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PARTE TERZA . 


O Ltraggi recati dai PP. ofr duino e Berruyer alle principali prw 
ve della verità della Religione Crijliana , e di parecchi dog» 
mi , che fono particolarmente in vijla agl' increduli , pag. i 
Ari* Principal’ attenzione tf un Interprete della Scrittura debP e[» 
' /erf di farvi rilevar te prove della verità della Religione , e 
de fuoi dogmi. ibid> 

7 PP. t^rduino e Berruyer hanno fatto pretifamente il contrario» 
à tipetto dr tjnejla terga Parte. % 

^AP. 1. Oltraggi recati dai PP, ^/feduino e Berruyer alle provo 
" della verità della Religione Crijliana , che fi traggono drAd 
' antiche Profezie . • ^ 

■ * imtiaeibile dtUa prova dilla verità del Crìjiiantlhn» trntZ 

, ta dai Profeti , « 'ibid- 

tthraggi , chi i PP. %.dir(luino e Berruyer recano a ifuefla prò» 


I. Secondo effi i Profeti non &anno onnurigiata , nè potuto annua » 
’ giar (jejHcrìjìo- conte figliuolo di Dio fatto uomo. 4. 

I PP- <^rduino, e Berruyer non vogliono , che s intenda dee 
Profeti dell'antico "^eflamento , guanto dice chiaramente S.Pie» 
tre netta prima fua Lettera. j 

’ 3. Il P. .Arcuino foflituifce alla celebre Profegi» delfe 70. Settimana- 
rf» Evniete un aftm vggtrto tnrmeitìato , diverfo da Gefuerifìo , ^ 
' 4 ' vuote , che Cejacrijh netta Jua rifpojla ai Medi di 

Clio: BattiJla^ abbia allu£o alla Profezia iTEfaia, che dà per 
iorathre tMMrjJia gli flejfi miracofi menzionati alloradar.es, 
JuériJìo . ^ 

CAP, II. oltraggi, che i PP. vfrdùino e Berruyer recano alta pr^ 
va della verità della ReligioneCrifiiana , che ft diduce dai mi. 
racoli di Gefucrijìo , 

Differenti generi di prove della verità della Religione Crijifana 
UMU dai miracoli di Gefucrijìo .dalla fua Rifurrerionr . dai 
- miracoli degli v^qftoli , e dalla loro predicazione per tutto il 
. J ^hindoi. - - ^ 

li:: i_» 




VI, I N D X C E. 

1. Oltraggio orrìbile f. che V PP.,%/ 4 rdulno,o Bertuyer. recano aU 
la prova tratta dai miracoli di Cefucriflo. col pretendere , cb’ef- 

fo non gli operajfe che in virtù delle fue preghiere^ e per via 
eT impetragione., ' H- 

2. Oltraggio y cb’ effi recano alla ccrtegga.deW ambasciata di Ga-- 
bride, alla S. P'ergine , 'pretendendo , cb" ella non abbia veduto 
F ^Angelo ycbe le annunc(tò il miftero, della Incamat^ione , . ìbìd. 

3. EJft tolgono alla Cbiefa la prova cavata dalla teflimonlangay 
, che il Padre , e lo. Spirito Santo j rendettero, a Cefucriflo dopo 

. ' il fiio.BatteJimo,. . ig 

Dimlnulfcono eflremanfente . il miracolo delle - tenebre , cbe fi 
fparjéro [opra tutta laTerra , quando Cefucriflo fu croci/i jf 0.14. 
CAP. III. Oltraggi y cbe i PP. tArduino e Berruyer recano alla 
.... ^^ 11 “ Religione Crifllana y cbe fi diduce dalla certexx‘* 

dì tutta la. Religione . . tó> 

. La certegga della Rlfurregione di Cefucriflo porta fico, la certegga 
della Rlfurrexjone di Cefucriflo. ibid.. 

Parecchi oltraggi, che iPP. .Arduino e Berriiyer recano alla cer-- 
tegga delta Rlfurretfone di Cefucriflo . . ibid. 

.-I; EJft negano y che Cefucriflo . rifufcltato fia apparfò a S, Pietro, 
in particolare . Confutazione dì quanto dicono fu di queflo fog»- 

, •- ... 17.' 

a. Effl pretendono y cbeCefa,a cui fi fe' vedere Cejucrijh riforto, 

. non fia S. Pietro, Confutazione di quefla chimera. , 10 / 

gi Pretendono ancora , cbe Jacopo , cui fi 'fece veder Cefucriflo do» - 
po la fua Rlfurteglone y non fia.F.Apoflolo.S.JacopOy ma. uni 
certo Jacopo jconofeiuto fin qui alla Cbiefa. . 21 

4. Effl danno motivo d'accufar gli.ApofloU dì aver creduto trop». 

. po facilmente la .Ri furrezione di Cefucriflo , pretendendo y ebe 

F abbia» prim.t creduta fcrmiffimamente fopra la pretefa deci»- 
, Jiòne fatta Jd.SlPietro. avanti ycb' egli medefimo.aveffe.vedu»- 
to Cefucriflo rlfufcitato ,, ' 22 . 

CAP. IV., Oltraggi y cbe il P. » 4 rdulno reca alla prov.i della veri». 

. tà della Religione Crifllana y che fi diduce.dat miracoli opera» 
ti dagli udpoftoH • perciocché egli pretende, thè S. Pietro fia il 
filo tra i ' dodici y di cuifiafi detto y che ha fatto, dei miracoli 
dopo . F .Afeenfìone di Cefucriflo . 2 5 

I miracoli operati dagli »ÀpoJlali dopo. F .Afeenfione di Cefucriflo , 
provano .manifeflamente la Rifurregione .di Cefucriflo y e ia ves- 
tita della Religione. ibid.. 

QlirOggi cbe il P. .Arduino-, reca a. quefla prova , foflenendo,cbe - 

do» 


I "N t» I c zi 'Vrt 

dof>0 F JffcenJUnt di Gefucriflo S. 'Pietro è quei folo , che al-, 
èia fatti miracoli . Faljieà manifefta di quefla propoftxjous .ibicì. 
^ *” occajione dei miracoli di S, Paolo ■ iS 


CA'P- V. Oltraggi, che iPP.^i^duino e Berruper f amo alla prima 
dfiia 'l^li^one Criftiant.^ -eh, fi defume dal dono delle lingue. 

altri doni fipranaturaii , che .eran oomuni ne’ primi 

tempi dii CriJìiatt»/ìmo. 

Il dono delle liit£tie,e gli altri doni Jopranaturali comunicati di 
. prtmi Fedeli provano fenfibilmente la verità della Rifurre- 
^iome di Gefucrijlo, e divinità della fua dottrina . ibid. 

; Oltraj^fcèe i PP.oirduìno e Berruyerfannoaqttejiaprova.nl. 

• J. Il P. ./frijuino pretende tra le altre eo/e, che il dono delle Un . 

‘ i"» "•*» duraffe un giorno in coloro , che il ricevettero. Quan- 

to è falfa que/la propo/ie^lone , e nociva alla Religione . ibid. 
2 . E certo preffo San Paolo , che i doni fopranaturali erano 
•' -y. ttomunijjimi nella Chiefa . Prova convincente ., 

TP BaligioHe.:^^.. 

* f^ftrruyer levano quefla prava Ma Rellftione j 

-. 'Co^ ejji /piegano cid , che i'.Faoto àlee dei doni fopranaturalL 
a ijpefialmente del dono aielle lingue , e del dono di Profezia. :i7 
Faljhà f e ajfurdità manifejìa delta loro fpieganjone . 

^trì luoghi del Nuovo Teflamenio ,cb' ejji /piegano nelF ijìeìra 

^^■^àggi,eòo i PP.Jtrduino e Berruyer fanno aVa pto. 

■ T Cri/iiana , che fi de/ume dalla Predicariono 

digit %^pojlolt per tutto il M»ndo , 

La Predicazione degli .^pofloli in diverfe parti del Mondo è un 
fondamento della Religione .Crifiiana , e- una delle principali 

■* PP- -franga Uemiyer pM éait d *»* , eke fino alla rulna d!Ge. 


p t T /I /' * « ^ toeet* rtnOTttU 

rujatemme gh tApoJloh non abbtan predicato che nella Pale 

ftiua. ; 

’• wfpo/Ui .non bau predicato f Evane^ 

. — alle Naz* o nt. ^ ^ ^ ^ 

■Co nfutazion e di q u efio er r on. : 

E'certo pel Nervo Teftamento , che i dodici .Apofloli -non fono rei 
fiati lungo tempo nella Pale/lina dopo la difcefa dello Svi. 

■ nto Santo. . ^ 

Nel Sifiema de' PP. .Arduino e Berruyer S. Paolo farà il fido, dhe 
ha predicato l Evangelio alle Genti, e lo .averà fatto fender- 

anzi contro F intenzione di Cefucrifiol 50 

CAP. 
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CAP. VII. Tutti iTtfti dtl Nuova Teflsuiento , eie unnuuxìm» 
/* ultima venuta di Cefucrì/lo alla fiat dei fecali pur ^.'ffrf/cjtr 
tutti gli uomini f fono a levati affolutamentt alla Cbiefa , • 
eftremamente fnervati dai PP. v^rduinoe Berruyer. 


la verità delP ultima (tenuta di Gefucrifto i uno 4ei principali 
.figHetti delta Fe4e , « dtU» Speranza Crijhuna ■ jbj 

tutto cii , eie i detto dell’ ultima Venuta di Gefuerijlo nel 
Nuovo Tejlamento i PP. Arduino t Berrufer lo rivolgono ad 
un fenfo flraniero , e f intendono et un pretefo fecondo ./fy. 


vento , pel quale ejUi dicono , che Gefuerijlo è venuto a vendi. 
carji dei Giudei, 

Quefla pretefo fecondo >^wento intermedio è un' errare eanda^ 


- ■* a J a . %,ireart, »,vtonamtm^ 

jtatQ formalmetite dal Sintkolo Niceaoy che non rlconofcefe non 
due /Avventi diOefucrijìo, yj, 

, e fommaria JpìegagjoHt della predizione fatta da Gefu ~ 


crifto intorno alla rovina la (Jerulalemme , ed alla fine del 
Mondo . Perfbè (dejucrijlo ha unito tnjiemt la predizione di 
/quejle due coje . 

I* Arduino e Berruper pretendono > che que/la /predizione 

abbia unicamente per oggetto la rovina diGerufalemme ,e no» 
la fine del Mondo, /ei (' lultitno Avvento di Gerucrifio. S8 
a. Eft vogliono , che fi Jplegbt nell' ifiejjb modo la rifpofla d't 
Cefucrifto al gran Pontefice Cai fa, . 

3 . l luoghi della Scrittura , dove fi parla ie\ gforno del Siano» 


re, del giorno del fuo Avvento. o dcJle lue vendeKc,</g/- 
la necejfità di prepararjì a queflo gran giorno , quejli Autori 
vogliono , ebe inteodevfi quafi tutti del giorno della rovina 
di Gerufalemme. 6l 

4 . Cih che Gefucriflo , e gli Apoftoli dicono della ìgnoranga , in 
cui fono tutti gli uomini circa il gitrno finale del Mondo , e 
.. deli' uttimo ciudic^ia y e vogliono , che s' intenda delta ij^no »- 
ranga del giorno , in cui fi farebbe diflrutta Gerufalemme 
Come /piegano ciò , che è detto in queflo propofito nelle due Epi - 
fiele ai Teffdlonicenjì . 66 


Tefio formalthimo di S. Pietre intorno alla fine del Mondo .Ràn^ 
novagione-, che fi farà allora del cielo, e delia terra , e delle 
creature inanimate, ' 

Spiegagione, ebe i PP. Arduino, e Berruyer danno a queflo Te» 
fio, e ad altri fimi li del medtfimo Apofiolo . 73 

$. Ejfl limitano al tempo, che ha preceduto la rovina di Gerufa- 
lemme r ammonìgione dataci da Gefucriflo^e da' fuoi ApofloH per 


I “N D I C E. 


De- 


’fnmtinìrvi centro le fedu^ìoni degli ultimi , e in partU 
colare contro quella delP ydntlerijlo . 75 

Cefa Jìa il Regno di Dio, 0 il Regno dt* iCielif di cui Ji pari* 
fpeffo nel Nuovo Teflamento . 78 

■ é. Ciò eòe i PP. •Arduino e Berru/er intendono per Rfgno dì 

Dio , o de’Gieli . Eccejfo in cui codone fìt quejìo punto . 79, 

Concluftoìie di queflo Capo . 88) 

CAP. ^ PP.^rdu'no e Berruyer fanne ^comparire dal Nuou 

~ VP T ejìamento tutto ciò , eòe la felicità de* Santi nel Cielo con» 
Jlfle a veder Dio in fe Jlcffò nella fua divina Effen^a • 8P! 

Severità di Fede deci f» dalla CbieJ'a , tòt iBerfti in Cielo veggon^ 
Dio in fe Jleffo, ibid.. 

Come i PP.>Arduiuo e Berruyer fpiegbino quelle parole diGefun 
ctIJìo 14.) chi vede me, vede ancor mio Padre. 714 

'Come /pieghino la fejìa Beititudine: Beati i mondi di cuore* 

~ poiché effi vedranno Dio . 

Come [pieghino ciò, che S. Paolo dice ( Beòr. I Z, I4. ) , eie fen» 
tra la Jantiti di ninno vedrà Dio . 

''Come [pieghino quello parola delP t/dpocalijfe iz, 4. VidebunC 
^ iaciem ejus. P4 

Come [pieghino ciò , che dice S. Paolo in quejìo propofito I . Cor. 

13. ibid. 

Come [pieghino ciò , eòe dice .t". Giovanni [opra P ijlejfo propofito 

• nella [uà prima Eplfiola . pS 

Conclufione di quefto Capo, Nota del P, •Arduino tk quel paffo - 

di S. Paolo ( I. ad Timot. 6 .).' Quem nullus hominura vidrr, 

• fed nec videro poteft. 100 

CAP. IX. I PP,,Arduino e Berruyer rivolgono a [enfi Jìranieri uro 

pan numero di T efti del Nuovo T eflamento , in cui fi parlai, 

■ ■ ■ degli xAiigeli buoni , e cattivi , e delle relazioni , eh' effe Danno 

‘ con gli uomini . 

pi qual importanza Jìa il non indebolire , od ofeurare ciò, ebu 
la Scrittura Santa c' in/egna dei buoni , e dei cattivi 

g‘‘J- ib. 

Molti paffi del Nuovo Vtftamento già rapportati in quefia IJhu» 
rione, dove i PP.%^rduino , e Berruyer [anno comparire i bue» 

■ ni ^ t i cattivi Angeli. ' ■> t'-' ' ‘ . 

• ^tri paffi, che la Cbiefa ha [empre intefi degli Jfngeìi , e‘ dove 

' . quefii ufutori pretendono , che non ce ne fia quijìione , ' f 04 

' ^tri paffi, che la Cbiefa ha [empre intefi dei Demani ^ dacie que^ 

T-ir. * • fi! 


■X 1 N P I C E. t 

fii t/fiftcri pretendono, che non fe ne tratti . 107 

. Conte il jP. t/frduino /pieghi età ,^he S. rado ( Jìphef. rf. ) Jet 
combattimenti, che abbiamo a JoJhnere -contro -ai Demo»}, tiz 
Come /piega guejlo ricordo di S. Pietro: Siate lòbrii , e vegliate « 
perché U Diavolo gira intorao come un Lione rugRhiante cer« 
cando di divorarvi. 1T4 

Cenclufione di ^uejìo Capo , 

CAR> X* Proporzione fcandalofa , ed empia del P. Ajfrduino, il qua. 
io pretende, che tl Demonio abbia injegnato ai Magi la firni- 
ficazione della Stella atiracaloja , cui videro .nella nafeita di 
Z iitJtKriJìo. ^ Fi7 

La veduta della Stella fu .accompagnata me! Majji da un lume 
interiore , e divino ^ ^ .che loro ne -feoprì il {i^nìjicato , e da u - 
na Rra^ia, che li conduffs ad andare ad adorar Gefucriflo, ib. 

Empietà della fcandalofa interpreta'r^ione . 120 

a A.F.XI. Errori, e contraddizioni dei PP.*Arduìno , e Berru/er /«• 
Jomo jtlla PurificaxfOHe della tergine, e della Prefentagio^e 
di Cefacrìjlo nel Tempio , e del fuo Rifeatto in qualità di 

.* "Primogenito^ iza 

Cìi che dice fu quejlo /oggetto l' Evangelio di S, Luca . ibid . 
Due ordinazioni della Le^gi di Mosi , i' una per la purificagìono 
delle Donne , che jtvevan partorito un figliuolo j e /’ altra per 
~r~offerta ,e pel rifeatto dei figli mafebi primogeniti • l a^ 
Benché quefle due Leggi non obbhga^ero Cejucnjto , ni .la S\ 
\ Vergine, ia JFede x'. infogna, che vi ji Jono JottomeJjli. lag 

Il P. Arduino nega formalmente , abe la S, Vergine Jì jìa Jotto » 

tneffa alla Le^e della Purificazione . Confutat^ione .di quan - 
to afferifee in quejlo propojito^ ivp 

JEgli nega ancora , che Cejucrijìo fia flato prefentato al Tempio, 
^ drifcattato come Primogenito . Con^tar^hne di quanto dice in 
. queflo pròpojirb . 'P'i e in tutti i Mijlerj di Crtjucrijio un mijto 
ai lume , e di ofeurità. ijO 

Quefti due punti della dottrina del P.„/frduino fono rigettati dal 
P. Berruyer medefimo , come contrarj alla Tradigione' Cattolica, 

air infegaamento della Cbie/a , e al Te/ìo Evangelico, ig* 

Errori del P. Berruyer [opra quefta materia • ^ ibia. 

. I. llon confeffa, che (Selucrijlo a titolo di Primogenito Jla flato 
• rifeattato. 

.ì.Egli fojìiene ,ch'Géfutrl/lo non fta flato prejèntato nel Tenipio, 
jt che la 5 , Vergini non vijia fiata purificata , eke piàdltre 
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r N' a t C xt 

I anni dopo la nafcìta di c sfucrifla . • ibi(L 

SoJiieney,ad ([empio del P. Arduino , eie quelle parole di f. 
Luca: poltguam impleci tuncdies purjjacionis e)u^ non d‘;'^bait 
intenderli' detta Purificaìjone della T. f^er^ine , ma d~ una 
tefa Purificat^ione: di tiefuerifto .. CMfutaxiono di gnejto' erro— 

i •»- . . . ' *34 

' Deiolexxa delle obbìexjoni di quefti irfutori'.. O&iiexjone- prima 

Rifpofta. t^y. 

Seconda obbiexione .. Rifpofla >■ tgS 

Terza: obbiezi»"* Rifpoft*,. 140' 

I GA.P;. XII.. Strano fviamento del Pi^rdn!no\,m quanto- pretende^ 

(he Oefucrijto: fia rifufeitato con un Còrpo- mortale , e afcefo al 
Cielo in- quel giorno- mede/im», per ivi ricevere , e riportarne 
un Corpo eelejle -, e- immortale 14I 
iJ» quai fenfo.'iefucriflot rifufeitato: diffe a Maria Maddalena ; 
Non- mi toccare, perchè non fono per anche afccfo al Pa» 
dre mio.. Eccellente fpiegazione di- S. Leone [opra quejìe pa» 

rote. 1 4^- 

Parafrafi \ e- annotazione- del P. %jfrduino [opra guefl' ijìeffe pa- 

] role.. • 

Dicbiarazióne , e eonfutazìono dei gravi errori , eh' effi eonteit m 

’ xpne - 14^ 

: 

PARTE QUARTA.- 


E Rrori e rllaffatezza ‘If PPi- •efrduino.y e. Berruyer circa la- Mo^- 

, ral Criftiana *42' 

Qual male fia il fowertire la- Regola de’ Cri/liani , ibi<C. 

La Maral Crifiiana non, appartiene, meno, alla Fede, eie i Dog» 

mi .. *50 

Gli errori (irta la Morale conducono, natatahoeilta: ai errare, citta 

il Dogma. ' isi 

Oggetto di-quejla- quarta- Parte.. ibid. 

CAP.. I. Offefe y che i PPi y/frduino, e Berruyer fanno alP e fi (len^ 
za- delta. Legge eterna negando- che, vi fieno: delle Verità 

eterne . ^ • • • 

CAPZ. IL. Tutta la Morat Crifliàna; dipende, da- due Pheettl, l' uno 
de', quali comanda la Carità y e 1 ' altro proiblfce la Concupi- 
feenza . Oltraggi,, che i PP: »frduìno , e Berruyer fanno a 
pejìi due: Precetti , e principalmente a quello , che ci eoman-- 

• JL doi 


1 
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XII 


Indi c s. 


con tutte il nejlro cuore., » ili 


amare il Projjiin» con relaì^ìone a Dio. 




M ’ ■y'w.» • jc 

Tutta la Murai Crijìiana racebiufa ne due Precetti, Diliges, r 
Non cuii(.Lipifcg. • ■ °ihiA 


U t. Arduino nega , eh: neU' Orax}on Dommtcah ff d'tmandi a 
~ Dio Ji fan» l/t ftA/t n znmn j_» r ^ zi 


Dh M fare la fua volontà per lo motiva del fuo Ornare. igS 


Sua hurprtta^hne tonfa idta 4a M.Baffuet . t^o 

■Egh rtflngne air ^,avr del (>roJt no ciò, che S. Fonia dica della 
Carità atCap. Xlll. della fuaLt. I. aiCorintJ . ,5o 

iddm è frimu , e it prìueipat cggetto della Carnè ; U Proffi. 
ma urne fi non fi un^ oggetto feeondarìo , e fubordinato . I 6ì 
j.' Tefianunt», ni quali fi farla dell' ^mor 

‘ ali ^mor 

° l6^ 


del Projpmo , 


^ , al Precetto del Projfimo , eoi pre - 

~ aturale non ci obblighi ad’ amare il 

- follmente a non fargli male/" \6& 

. Pd quefto errore ne rijulta , che la Legge Naturale non ci obblighi 

dr amar Dio^ ma fota>ncnn di non trafgredlrt i precetti' ne- 

-V*A 167 

i^P‘^rduì»o* Berru/er fatino al fecondo 
^ Precetto generale della Maral Cri/liana , che proibifie ogni 
Concupificnga ,ed ogni amo.x delle crature per fimedefime. i<5» 
La medefina L-ggr, che ci comanda di amar Dio co» tutto il no~ 
Jìro cuore, ci proibifie di amare ninna creatura per fi jlejfj , 

. e finga religione a Dia , 

^ 't PP. ^ifrduitto e Berru/er fojlengono , cBe iaConcupifienga non 
. * ^attiva in fi medefima , Falfità di qaefta dottrina. lyct 

L .Anluino giujlifica apertamente Ì amore alle Rice btgge. ryj 
, Some f pieghi il Berruver quefi' Oracolo di Gefucrijla : Voi non 
^ powK fervile a t)\p ^ «d al Denaro , 

, Oi/w fi, egh, la proibigione , che Ja Gelucrifio d' umuieoarfi fipZt 
firneuffità della vita. ^ ^ ^ ^ 'Là . 

- dice /oprati Giovane deli' Evangelio, che ricutòef^ 
b^adonate tjuoi beni ^ t di figuir Gefucri^. Faljità della fia 


interpretagione • 


Seme l’Vwtìiw fileggi eli, che Gejucrijhrdku della difficohl^. 
V pei ricchi , di Jalvarfi . 

CooH /pieghi a detto di S. Paolo y eie l'.^vdrigia f,a una l/o- 


180 
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Indici:^ xui 

J PP. jirduinoe Berruyer giuflifìcano i piactfi delld lauta Men» 
fa , nè fi vergognano di farne Gejucrijio ijUffo approvatore.iii 
CAP^V, Errori ,c Riia[\atezre i^P. Arduino e Berruyercir - 
fa f tòblix», che hanno i Ricchi di fare limofina , e di farla 
dti profrj Beni, e non con Seni in^ujiamente acquijlati , i 

• ijuatì devono ejfers rejiituhi . j fSj 

formalmente il P. %/frJuÌHO ytht i RÌkU Jìcno obbligati a 
far limofina a proporzione di loro Beni. Fondafi /opra cià , cb» 
la limcfìtta fia un dover di tiara Carità , non un cbblljio di 
Cw/ìizia . Corìfutaxione di quejlo falfo pretejlt . 184 

Come fpìeghi H rimprovera, che farà Cejacrijìo nell’ejirtmo Gia^ 
dlzio a Reprobi , di non a^er ujate leVpere della mijericor- 
Jl^. , l «7 

Ciò che dice il P, Berruyer circa la limofina. 18^ 

I PP, ^rdmno ^ $ Berruyer iafeirnaHo, che debbanfi impiegare $ 
Ben! Ingiuftameiite acquijlati in far limojine. •^bujo che jati* 

no tu tale propojito delia fara'joia dell’ tLconoma infedele .l^e - 

r« fenfo di quejìa Parabola . 

CAP. V. Il peccato dell' UJnra apertamente gtujlificato dall' o^r. 
duino , e fatto mano ancora del tSemiyeir . 1^4 

Cofa Jìa Vfara. Ella i ingUtfla in Je Jielfa, e JormalmeMe proi- 
bita dalla Legge di Dio. Il direte non Jìa pestato ìaai erefia 
condannata dalla Chiefa . ibidl 

• Errar formale delf t 4 rduino /opra tpaejìa materia , ./foufo cb' et 

f.ì della Parabola dei Talenti . 

L' ./frJuino nega, ohe CUfura Jìa da Cefucrìjlo proibita con que- 
jle parole: Mutuum date, nihil inde [penntes . Confutazione 
di db ,eb' e' dice in tal propojito . lOO 

II Berraytr fa ancb' egli Jvanire da quejlo Te/lo la proibizione 

■ deir Ufura. loa 

óffervazione di M. JTjJaet [opra di una Ji/nile fpiegazìone data 
da Riccardo Simoni . ibid. 

CAP. \l. La ('ondata ptrmeffa , ed anche lodata dal P. Berru- 
ptf ' 203 

CAP. Vn. Il Suieddio canonizz-tio dal Berruyer nella Perfonadi 
Saullo . a f r> 

CAP. Vili. Errori de' PP. %/Trdnino e Berruyer circa le parole 
imitili, 0 fieno ozio[a,delle quali dichiara defucriflo, ebe fi do- 
vrà render conto nel giorno del finale Giudizio. zig 

CAp. 1 ^. Ifafiejfiom del Berruyer, dirette a gittfiifitar* la Men. 
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XIV 

t^gaa tu varie oecafioni.. 

Ih che ivnfijìa la Menzogna.. 

tttiva^ al faai 


liT 

La Mene^ogna è cattiva^ di Juai natura-, ni mai puh effer i8. 

Ciò che debbafi rijpindere ad alcuni ejempf JelP ^ntico Tefla-^ 

, cbe femàrano: auteriggar. la: Menzogna in alcune circo- 

Tijii del Btrrmyer infìnuati, che la Menzogna non fia peccato^. 

quelli, che vogliamo ingannare, non devono^ ^iujìa le 
Tegste deli' umana, prudenza, attenerji a. ciò , che laro vita det. - 
conjeguenge di una, tale dottrina, zxg 
GAP. X. Mdfjime fatfe f e rilaffate del Fi Berruyer circa f. ingref" 
/o negli Ordini Sa^i, e nette Dignità Eceleftajìkbe ^ e circa 
_ i' tfercigio. delle Jungìoni del [acro Miniflero. zt 7 

ah^. lh.1. I peccati if. ignoranza, rion Jota ilculats\ ma fcanceltati 
* - ancora dal numero de" peccati perii Berruyer.. 2)7 

Gìuft^tl parer del Birruytr , per peccare , fa d" uopo conefcere (a - 
volontà del Suprema Legislatere y ed operare contro la propria 
e^ng^a . 2^8 

Princlp/t di S, Tomntafo-y che dimojtrano la falfità di una télo- 
dottrina.. 

S^eHo errore altre volte condannato^ ne’ Pelagiani . . 

£ ilWtf W/' Apologia de’Cafirti . 

CAP..X11. 7/ Jiérruyer gtujttjica , fatto- il preteflo di una buona 
intengìone , ovvero di un buort- fine , agioni contrarie alla Leg- 
ge di Dioi e peritali conojciute . z^j 

Optilo -^cbe hanno penjato-i SSé Padri di ciò che fece Giacobbe ■ per- 
proccurare a-Je ta.Benedigione <f Ifacco Mijìero Jignificato d»~ 

una , tale agione .. - - - 

Il Berruyer annungla queflò tratto della Storia Sacra \ 

• . litura, d' inganni d’ ogni Ipecie/» tuttavolta lo efenta dapec-- 

■ a motvjo della rettitudine deir. intentatone* Confoguenga 

di una tale ■ dottrina . . z^O 

La Fede infegna non effere mai pertneffo di fare alcun-, male ■ 
proccurar del bene; e che neffuna pretefa< rettitudine-, d’inteum- 
”0” giujtificare- ergimi per- fejtejfe cattive. ■ z^%. 

CA'P.'T'XIH. Frrori del Berruyer circa i caratteri - della.vera Con^- 

(regione i e circa -le Rigole della' Pénitenga. ^53 

Puntjia illufione delle f alfe penitenge . Caratteri dell a.vera. Un»' 
dei di lei caratteri è /’ jjjèrr durevole . . ibid.. 

Falfe:.idee, che dà il P: Berruyer delle pretefe Converfioni del Po— 
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' ‘polo Ebreo , riferite in varj luoghi della Scrittura . Ctudixjo 
tèe lo Spinto Santo ijieffo t'iafegna di dame, 2 $^ 

•Cib,eht Jite il Berruyer della preteja Jiucera fenitenxa di 

ba. ì6t 

. di, che fa dire all' ,^po[lolo S, Paolo -nel fiflaèilire J'InceJiuo m 

fo di Corinto, adj 

Invettiva caluntiiofa del Berruyer contro dei >Cot^elJori, i quali 
feguendo Je Regole della Ghie fa , provane i peccatori prima dt 
affolvergli^ 3 . 6 J 

La Condotta di Gefuerijto verfo della Donna Feceatrice non au' 
torizxn i Confeffori ad affblvere , fenxa prove yi peccatori ahi - 

tuati., 

CAP. XIV. V illujione de' peccatori , che procrajlinano infine al 
fine della loro vita il far penitenza » fomentata dal Padre 
Berrvyer, VJl 

Moralmente parlando , chi afpetta di far fenitenxa alt articolo 
della morte , muore nelP impenltenxa . ibid. 

Ciocché il Berruyer fa dire jr Giuda Maccabeo in propo/ito dei 
Soldati, fopra quali dopo morte furono ritrovate cofe confacrato 
agl' Idoli ^ vjx 

Cioccb' egli dica della Martedì Sauilo. 174. 

CAP. - W. Stile indecente , ed affatto profano del Berruyer nella fua 
Sroria del Popolo di Dio. 177 

Vajlo Campo di cofe reprenfibili farebbero ancora da confutare ne 
Cementar/ dei PP. u€rduino,e Berruyer. ' ibid. 

X’ Indecenza dello fti e della Storia del Popolo di Dio bade- 
rebb' ella loia a farne proibire la lettura. 
leggera idea dello fide romanccefco della Brima Parte di quella 
Storia. ^79 

indecenza dello Jlile di tptefla Seconda fané , che racchiude la 
Evangelica Storia ■ Primo genere d' indecenga . Rifieffi , e mo- 
'irparlare ingiurioji a Gefucrijlo , ed atti ad ifcemare la -ve - 
neraTjione che gli Ji Àeve , e la Pede delta di lui Divini . 

^ iXt 

Seconda fpecie d" indeeenge . Rifieffi , linguaggio^ ed efprc[f,ont 
affatto frofane , ed oppojleallo Spirito, ed al favellare del l'an- 
gfl»‘ z8y 

iTerxp ffnere iP indecenr^e. Mfprejfioni , e Racconti incongrui, ab» 

bietti , ridicoli , ed indegni della maeftà delta Sacra Sto- 

ata . 
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ISTRUZIONE PASTORALE 


CONTRO GLI ERRORI ■ 

DE’ PP. ARDUINO E BERRUYER- 


• I. 


P A R T E T E R Z A. 


■Oltraggi recati dai PP. Arduino e Berruyer alle priti. 
cipali prove della verità della Religione Criftiana 
• e di parecchi dogmi y che fono particolarmente 
, , , in villa agl’ Increduli, 

iNodei primi doveri di coloro , che intrapren- 
dono di fpiegare la Sagra Scrittura , fi i di 
porre attenzione a farvi rilevar tutto ciò che 
tende a provare la verità della Religion Cri- 
Aiana - in generale, o t dogmi particolari 
eh’ ella infegna , affin di mettere i Minidri 
della Chiefa in idato di fervirfì più edicace- 
mente dell* armi poderofe,che Dio ha rìncbiufe nei libri fanti, 
lìa per otturar la bocca alla incredulità, Sa 'per confondere le 
diverfe ereCe, che follevate fi fono , o che folleveranfi nel cor- 
fo dei fecoli. A quedo attelèro didintamente non Telo i fanti 
Dottori nei preziofi commentar) , che a noi lafciarono, ma an- 
cora tutti coloro intra i moderni , che (òno in qualche riputazione. 

In un fecolo malfimamente, qual’e il nodro , dove Iddio, per 
un giudo effetto della ira Tua , ha fpari'o delle tenebre penali l'o- 
pra le fcellerate paffioni degli uomini ’ dove ,la irreligione piti 
ardita che mai cammina, per dir così , ad alta fronte; dove i 
pretefi Filofofi involti nella ofeurìtà ofano di combattere 
T. IV. A quan. 



La tiT'racìpal 
attenzione 
di un Inter- 
prete della 
&rittara 
deb‘.’ effere 
di farvi rile- 
var le prove 
della Trrità 
della R:m- 
jione, e -le’ 
"i>i dosnii . 
IPP Ar iai- 
no e Ber- 
r iver hiono 
fatto nreci- 
lamente il 
contrario . 
Soggetto di 
-1 iella terza 
parte . 


Digitijed by Google 


•1 JJlrUKtone Pajìorale 

guanto v’ ha di più augufto nel Criftianefimo , non ycnsono a 
tutta ragione impegnati gli Autori , che s addoffan il pefo d’in- 
. .terpretar la parola di Dio , a raddopiare le, loro follecitudini 
, non diciam gii , per non jfmuovere i fondamenti «fella «offra ' 
^ fanta Religione, e de’ fuoi Dogmi, ma per iollocarli jiel mas.’ 
gior lume, e per farne veder la certezaa ? 

Ben Juogi che i PP. Arduino e Berruyer abbiano «flervata 
una regola tanto indifpenfabile , che fembra anzi al contrario 
eh’ eglino , nello llcnder la mano fui noftri facri volumi , fienfi 
proporti di togliere alla Chiefa Je, armi invincibili che 1’ hanno 
■Moduta fino al prafente vittoriofa di tutti ì detti fuoi nemici. 
Voi non avete potuto non ifdegnarvi al vedere , come coftoroi 
fenza rilpetto alcuno all’evidenza dei Terti, nè alla unanime in- 
terpretazioóc 'dei Padri, tanno fitto fprirc dal nuovo Tcftamen- 
to tutte le prove dei Mirteti della Trinità , della Incarnazione, 
della Divinità di Gefucrifto, del Dogma del peccato originale 
della necefOtà della Fede nel Mediatore , ''dèlie' Grazia Criftial 
na , ec,- Qpefta non è tuttavia che - una- patte dei rimpr»»- 
^ luogo di fare a cofloro. Nea pùnti medefirai, 
eh effi non batton di fronte , i loro Commentari fono propria- 
mente fatti per ifeuoterne i fondamenti , e fomntmiUrare -aeti 
empi le arme per rovinarli - Quell’ A eikebe noi ci proponghia- 
mo di darvi a divedere in quella terza parte, E lo faremo col- 
la maggior brevità che fia poffibile, fenw però omettere ' eos’al- 
cuna di quanto <i è fembrato proprio ad edificarvi , e confer- 
marvi nella Fede. Voi vedrete, che i PP, Arduino, e Berruyer 
indebolifcono affai le prove fondamentali della verità della Re- 
ligion Criftiana , e maflime quelle , che fono tratte dalle anti- 
che Profezie, dai miracoli di Gefucrifto „ e degli Apoftoli, dai 
doni fovtaBaturiJi fpatfi fopra i primi Crilliani , dalla predica- 
none degli Apoftoli per tutto il Mondo. Vedrete , eh’ affi: 
no fcom parine dal Nuovo Teftamento la maggior parte delle pno^ 
ve dell’ultima venata di Gefucrifto * che fiono ma» beffa fopra 
tutti i Tetti , onde proviamo che i Beati in Cielo veggono Dio 
in fe ileffo^ che rivolgono a Urani fenfi quelli che fiabilifcono 
1’ efiftenza dei buoni e dei cattivi Angeli , e la loro comimica- 
ziene cogli uomini. Vedrete per ultima, che intorno all’ ado- 
razione di Gefucrifto fitta dai Magi, ietoma alla fua-Prefenca- 
zione al Tempio, alla Purificazione della finta fua Madre, al- 
lo flato gloriofo del fuo Corpo rifufcltato., dicono cofe proprie 
Soltanto ad ifmuover la Fede , e la certezza di quefli Mifler) . 

CA. 
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Contro gli Errori de -PP» 
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C A ? I “t 'O I. O I- 

Oltraggi' recati dai PP, Arduino e Éerruyet alle prove- 
' della, verità della Religione Cri/ìiana ^ che Ji 
traggono- dalle antiche: Profezie- 

U No degli, argomenti pili atti a convincere ogni fpinto 

gion^le.che la Religione Criftiana. è incontratobtkwtnj 
te divina . eoli è il' vederla creduta o annutWiata fino dal ptin^yeritì del 
àpio delMondo. Qefucrifto- ècomparfo- fopra la terra^nà 
Bo, nelloi maniera y. e- cot»' tutti t- caratteri., eh eran Itati P •jjj profèti, 
detti molti fecoli' innanzi la fua venuta Egli mra tuW «<► 
che l’ ha. pr«ccduto> c tutto ciò- che 1’ ha- preceduto fi nterilce 
a. lui , come: a fuo fine.. Quel tanto eh’ egli ha fitto, e inW- 
onato, e patito ;■ le prerogative , che attribuì 

Larnaxione,la Conc.zion.vIi Nf cita . le' pubbliche fue fun. 
xi<mi,;i fuoi Miracoli , 1. fua^Paflione J*. 

Bàfarrezk>oe v l’Afcenfioo. al Cielo ,. la Mi flione dello Spirrto- 
Santo-,, lo ftabilimento. della. Chiefa per tutto il Mondo, la. In- 
credulità,, c: la* riprovazione Jel Popol- Giudeo , la>vocaMOttc c« 

Gentili', erano cofe predette già dai Profèti j e tutto fi è ver^ 
ficato fecondo- le lor predizioni . Gefucrifto , nell’ annunziar* le 
ftefib- corno il figliolo unico- di. Dio , eguale, e confoftanziale al 
Padre-, non ha- fatto altro che- applicare- alla. fua. Perfona- ciò, che- 
quefU fant* uomini*,. condotti- dallo^ fpirito-di Dioj.aveana^ indi-* 
cato- intorooi aV Meffia. In ona paiola, Gefiicrifio' tutto intero,, 
e l’opera, ch’egli, efegul fopra la terra ,, fi è appunto l’ .fatto- 
adempimento di ^ ferino* di Lui" nella Leggo di Mose, . 

nei, Pcofeti,e-nri: Salmi-. (i).. Tutto l’ Antico Teftamwito, cou‘ 
me altroett) abbiamr detto , non i flato , feiwon la* promefla, la- 
figura. ,. e il: velo- dei: Nuovo e il." Nuovo fi è la verità , « la< 

manifeftazione dell’Antico.. ■ - ' ‘ ‘ V-rrtin- i. 

Ma quanta mai quell’ argomento- invincibile perde- della 
forza, folto- la. penna, del' PP..Arduino- c Berruyerl. no e Ber* 

r. Quale oltraagm* non* vi. recano-- e l’ uno e l’altro», col fo- ruyerrecano 
flcncre . come vedSo avete (z),. che- neflim* Patriarca ,, e neffun*»1“'^*P™* 
Profeta. ha.co»ofciuto.-il.Miftero della Trinità,, nè quello-della. Secondo* 

A i- ? lo- 


fi) Lue. XXIV 44. 

Vedeteci Top» II. Pàrt. i.fef. 


cap. Vl. lart. lU tom; l. pag. tjé. 
e less- 
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tflT i Profrti Iocarnas.ione ? Pofto ciò , alcun Profeta non avrk dunque annun- 
annunaiiuo^ liato , nè potuto annunziar Ge&crifto cerner Figliuolo di Dio 
nè potuto coeterno al Padre , Dio e Uomo inficme . Il P. Arduino confef. 
anmmzlar fa apertamente quella orribile confeguenza. Egli tratta ancora 
ficfuccPo Ji Sognatort , che, fi pafcone Ji chimere , coloro che credono 

S°iìo:o di >» elfcr .flato in ufo- preflb gli Ebrei di chiamar il Melila Fi- 
Diofirt’uo- M gitolo di Dio-. Egli è il Media mcdefimo ^ vale a dir Gefu> 
,, crifto, foggiunge egli (i), che il primo manifeftò agli uomini 
yy, effere il Meffia Figliolo- di Dio-„. L’ ideilo Padre Berruyer erìa 
uno di quelli fognatoci ,.0 fingea di eflerio ^ allorarhc egli dj|& 
' nella feconda fua Diflcrtazione latina, che quantunque i Mìllerjr 
.della Trinità e della Incarnazione non fofler Rati rivelati agli 
' ■ uomini-, non oflante,. Mejfia era.fiata prof eti^yito come verty e 

Maturale Figliolo di Dio (z). ■ j 

Voi. Ixn vedete Fratelli. Cariflimi , quale tdtraggÌD apporti» 
una fimil dottrina alla prova, che ci fomminiflrano i Profeti cir« 
ca la Divinità di Gefucriflo , e la verità dellq fua Religione- 
Se gli antichi Patriarchi , fe i Profeti , fe l’ ideflb Mosè non 
ebbero cognizione alcuna- dei Miflerj della Trinità e della In« 
carnazione , egli è chiaro che non poterono attendere , nè -prcdit* 
il Salvatore , le non come puro «oma, che direbbe dogolarmentef- 
favorito da- Dio. S’ efld non. hanno altrimenti faputo , nè pre».' 
detto, che il Media farebbe Figliolo di Dio ^ fe Gefucriflo è il» 
primo, che manifeftò agli uomini quefta verità, ne fegue, che; 
quando- Gefucriflo chiamò fe deflo Figliolo di Dio cguaieial Pa-1 
dre, attribuì egli un titolo ,.fotto cui il Media non fu giam~ 
mai nè predetto,,nè aticfo . .. . » 

Qui fi tratta di un punto il più importante del Cridianefi- 
mo-.. Edèr Cridiano e credere che Gefucrido è il Figliolo di’» 
Dio fatt’ Uomo, eguale e coofodanziale al Padre ,egli è l’ iflef— 
fo Per confeguenza , voler che i Profeti ignoradcro, un dogma- 
di tanto rilievo, nè mai ne parlaffero- ,. egli;è un dire che ili 
CridianeCino nelle fue q-aahtà- più edenziali noit.è autoriazatoJ 
colla tedimonianza dei Profeti . I I- ' ■ i 

a. Quando ù. dudia l’Antica Tefumento,.e fe lo mette a 

con- 


«»I3P.Ar. 


‘ ■ . ■ I ■ i . I . 

« - i'i) Hird.ittfbin.c.-ì.adaU.adv.xZ ' eft' ChrlRùs Jefus . . mbls apcroit., 

' f; col. z. Fingantf òt- fomnianl’ (») Brr. z. por. t. ff. p. {ji. & f(z.' 

qpod ,volùnt , qvei cUeùBt .ufitatmn Sine i<rzvia< myflerii uiriufqiie tive- 
' niìtTe. ’apud Htbrzos MelTìam vocare .latione ,Frophetatus fuit Medìas fu* 
Filiilnr Dei , quamvis de SanflilTima ‘ turus Dei unius, & veti verus,.na- 
Ttinitatenihillcitent . . . F.ljioin Dei turali fque filiuv. 

Mctrum elTc primus McITias iprcqJiO'Z. .... 
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Contri gli Ertoti de* PP.Jl^ e B. ParJIÌ, J 
«onEronto col Nuovo, fi può egli, far di meno dì 'non vedere > duino c Ber- 
che Gcfucriflo ò fiato- il principale, il continuo-, e in qualche 
maniera 1’ unico oggetto dei Profeti ? Qi*e(Vi fant* uomini furo* s»°ntènda’dei 
no propriamente occupstfi di- Lui fblo . Gli akri avvenimenti Profeti dell’ 
eh’ elfi predilfero , lutti hanno rapporto a Gefucrifto olSa nel 
figurarlo, ovvero col provare fenSbilmenie 1’ infpirazione ,. e fe qajJJ,*'ò'dice 
mifiione dei Profeti , dando cosi tutta 1’ autorità necelTarta alle chiaramente 
predizioni , che riguardavano immediatamente il Meflia . Che S.Pietro nel- 
non videro mai quell’ uomini illuminati dallo fpirito di 
Elfi annunziarono tutto ciò- che Gefucrifio è in le lìelTo, tutto 
ciò- eWei dovea operare e patire. H contemplarono generato dal 
Padre avanti tutti i fecoli-, conceputo fecondo la carne per opc- 
r-a dello Spirito Santo , e nafeente da una Vergine. Notarono il 
luogo-, dov’ ei nafeerebbe.- Il mirarono' predicar 1’ Evangelio ai- 
poveri , rilànare gl’ infermi , operare molti miracoli . H videro- 
tradito- da uno de’ fuoi Difcepoli , condannato dai capi della fila 
Nazione , dato in- balin ai Gentili ,e condotto a morte. Il vi-> 
dero confìtto in Croco , coi piedi « con le mani inchiodate , (.i-*-, 
ziatO; d’ obbrobri-, fatto, berfaglio degli oltraggi dei grandi e dei- 
piccioli .- Non v’ ha quafi circoftanza alcuna della- fua N^kita v 
della Vita , della Palfione.e della fua Morte , che loro non lo!*, 
fe rivelata-, e che d» quuleuno di e.fll(nop fia predetta-, o- ve-- 
ramentc figurata .- Il videro ulcir gloriofo dal fepolcro , falire al- 
Ciplo come vincitore, rmenar feco in Kipnfo le anime dei Giu-- 
Hi antichi liberati dalla cattività , fpargere i doni dello Spitito- 
Santo fopra la fua Chiefa , trarre a fe , mediante la predicavio* 
pe degli Apolloli , e 1’ operazione .della fua Grazia , tutti i po-- 
poli della terra .- Ripieni di tante maraviglie- mollrate loro da- 
Lungi ,.coD-qual ardoro defiderarono di vederne co’ propr; occhL 
r attuale adempimento ?' Ma lo fpirito dì Dio non lafciò , ch’ef-- 
fi ignoraflero qualmente il tempo, in cui tante . cofe fi adempi-- 
rebbono, non era per anche venuto, e fcuopr'i perfino- ad alcun- 
di- loro , quando I verrebbe quello tempo medefime., , - <■ <i . 

. (^uel tanto , che noi diciamo non è altro propriamente- fe nqn' 

una fpiegazione di ciò che S. Pietro efprelTe nella prima fua ' 

Lettera. Egli parlò di quello teaoie ai primi -Crilliani fi).. J, 

> . • ... . Pr ». , 


‘ (0 >• Prf. V. 19. ir. r- II; De qua' 
aluK exquifienmr.atque fcrutati flint 
Propheiz, qui de futura in vobis Gra- 
va piophetaverunc ; fcrutantes in 
qpod., vel qjiale .tenipus Cspificaret 


' mers^piritus-efirifti, pra-nonrfan^ ri».;' . 
qu.T inChriOo funt paliones, & po- ’ 
Rarioiei) gloria*; : ^uibus revel.it«mf 
eli, quia non fibimeiipfìj, vobis a»».- 
tein minillrabant ea , qus nane nan-t 
i;- . . ; ..... !.. W 
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Pretti y eie btnna frofeitx^ato della Grafìa cbt'davea waire i» 
• vaiy ricenannth e fecero inqtttfìxlone della falutt che Gefucrifio 
■ apporterebbe al Mondo . Ricercarono in che tempo , e in quali cir» 
tofiany lo Spirito di Crlflo Jignificaffe loro, che dovean venire le 
afflyonì di Gefmcriflo,e la gloria , che dopo ne feguirebhe y- e loro 
fu rivelato che non a fe Jìeffi [ne per gli uomini del loro tem- 
po J,m<» a voi amminijlravano le cofe , che ora vi fono fiate atf 
nunr^tate per quelli che vi han predicato P Evangelio per lo Spiri» 
to Santo mandato dal Cielo » 

Che folcente di allegrezza non trovarono in quelle parole i 
novi Fedeli efpofli a moltiffime tentazioni ? Quanto la loro Fe< 
de era fortificata » conftderando- che le medesime verità annun- 
ziatr foro dai Minillri evangelici, furono conofeiute e predette 
tanti fecoli innanzi dai Profeti del Signore! Ma quella prova* 
è tolta onninamente alla Chiefa dallo ftupendo Commentario dei 
PP. Arduino, e Berruyer , come abbiam riferito pib fopra. A 
loro giudizio, non ha voluto S. Pietro parlare in quello luogo 
dei ptimenri di Gefucrillo,nè della gloria , nella, quale à en- 
trato mercè la fua Rifurrerione, la fua Afcenzione,e lo* flabi- 
limento della fua Chiefa , ma unicamente ha intefo di. parlare 
dei mali trattamenti che i Giudei convertiti alla- Fede dovean- 
foffrire per parte dei loro fratelli ? E i Profeti , di cut fa egli- 
ricordo, non fono già più quelli del Tellamento Antico ;- ma 
tutti moderni Profeti comparii dopo la venuta, o piuttoflo do- 
po TAfceiTzione di Gefucrillo, tra i quali fu Agabo- (i)., 

Non lì tratta di rifiatare un Commentario tanto indegno, con- 
tro cui il tello medelimo , e P unanime interpretazione della* 
Chiefa gridano a chiare voci - Quello che fi debbe ofTervare , e 
che falca agli occhi , fi è che quello Commentario non è fatto- 
per altro , che per indebolire la prova della Religione Crifliana, 
che fi deduce dai Profeti , e per mettere in mano le arme alla- 
Incredulità . 

?.I1P. Ar- 3* Daniele , quell’ uomo di defiderj,è un dei Profeti' , dei qua- 
duino forti, li j come dice S. Pietro , lo Spirito di Gefucrillo rivelò il tem. 
celebm Pro P° venuta delMcffia. Mente’ egli era occupato a chiedere 
feria di 70. illantemente al Signore , che metteffe fine alla cattività del fuoi 
Setiimanedi popolo in Babilonia , il cui termine prefilTo dal Profeta Cere- 
aloo'oBaet" ”*** 8*^ vicino a fpirare , lo fpirito di Dio l’ innalza ad un 

' trat- 


tiata funi vobis per eos qui evange- 
lizaveront vobit Spirita SanAo mif. 
fo de Cacio. 

(1) Hard, in pataph.hujos loci,& 


in adnor. ad ver. to. Berr. t. part. 
fom. 5. pag. 66. 67. e 68. Vedi più 
Copra II. par. feff. V* cap. j. art. 4. 
Tonuj. pag. yf. c fegg. 
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tratto aT pìU fubliml mlfteri , e gli motlra una liberatione aflal to immedia- 
più importante ( t ) . » In vece dei 70. anni predetti da Cere- to , diverfo 
^ mia, egli vede ( per ferv irci delle efpreliioni di M.Boffuat i) Gefucri- 
„ 70- Settimane ( d’ anni ) da cominciarfi dopo l’ ordine pubbli» 

„ cato da gran tempo da Artaferfe , per rifabricar la Città di 
„ Gerufalemrae. Ivi ì dichiarata in termini precifi nel fine di 
„ codcllc Settimane , la remffiotie «lei ptceatl,il regno eterno deU 
„ la einjlixia , /’ intero compimento delle profezie , e /’ «tit^iono 
„ del Santo do' Santi . 11 Crifio deve foddisfare al Tuo uffizio, e 
„ comparir «omeDuce del Popolo dopo fefTantanoTe fettimane. 

„ Dopo feirantanovc fettimane ( giacchi lo ripete novamente il 
„ Profeta ) ilCriRo deve elTer tratto a morte. Egli deve mo» 

„ rire di morte violenta: bifogaa,che (ìa immolato per «om» 

,, piere i mifleri . Una iettimana è fegnata tra 1’ altre : defTa è 
„ 1 ’ ultima e la fettantefima : defla è quella , in cui Crifio fa- 
„ rà immolato , in cui 1’ alleane^a fari conformata, e in met^^ 

„ della quale f OJlia od i Sacrificj faranno aboliti ,feRza dubbio 
„ per la morte di Grillo . Imperciocché quello cangiamento k 
„ dinotato qual confeguenza della morte di Grillo. Dopo Ja mor- 
,, te diCriJlo viene f abolizione dei Sacrificj ^ jion fi vede altro 
„ che orrore e coofulìone il .vede la rovina xlelta fanta Città 
„ e jdel Santuario; .un popolo .r un capitano ,, eie viene per togliti 
„ tutto; l' abominazione nel Tempio; T ultima .e irttmediabil dtfo^ 

„ lozione del popolo ingrato verfo tl fuo Salvatore . 

I faggi hanno fatto , e fanno tuttavia diverfi calcoli di que» 
fle 70. Settimane , che formano quattro cento novant’ anni , per 
far cadere il tempo della morte di Gefucrillo nel mezzo dell’uU 
tima delle iettimane notate da Daniello. 11 calcolo feguito dm 
M. BolTuet é il più femplice, il più comune, e il più confort 
jne al tetto. Per altro è permeffo ai Teologi, e agli Interpreti 
di calcolare diverfameote, perciocché quelle piccole diflférenze non 
tolgono che non fieno perfettamente di accordo circa l’ogget» 
to proprio ed eflenziale della Profezia. ^ 

Ma é colà da tollerariì , che li dia un altro oggetto imme» 
diato , fuori di Gefucrifto, a una sì celebre Predizione., cui la 
Chiefa Crittiana e gl’ iilefli Giudei lianno fempre intefa dei 
Mediai Eppure quell ò ciò che il P. Arduino ha «fato di San 
il primo: coft che alcun Interprete, per quanto feppiamo, oh 
Cattolico , ni meno Eretico , non erali mai fognata avanti di 

lui . 

(>) Daaiel 9. e icg. (i)Dircor(b fopra U Scoria ani ver» 

lale X. par. art. j|. - • 
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.-JUÌo PrettnJe egli,xhe »7 Criflo citfo, o C 9 Veraat$re del popol 
. . , .. di pio, è Ciro Re dei Perfuni , c appreffo Giuda Maccabeo j 

.... ’ I e.-ch* a S'it’iPo de! Santi , che dovea effer condotto a morte , i 

•*'' il ror.tefiee. Onla . Ciò è, eh’ rgli (1 sforza provare nella fua 
(Cronologia dell' antico Teflamtnto (i) : opera, a cui ne rimette 
fpefliUinto nel Tuo C'omentario fopra il nuovo . 

. Vero i eh’ egli afferma , che quantunque Gefucrifto non (ia 
l’oggetto diretto e immediato della Profezia di Daniele , egli i 
non pertanto il principale oggetto : concioiEachi Ciro , Giuda 
Maccabeo , c Onta devono efler conGderati come figure del Mef> 
(ìa ; ma non è quello un volere, che ci pafeiamo d’ombre e di 
figure, dopo averci tolta la realità? (.guanto quello facro oraco< 
lo ha di forza contro i nemici della Religione CriAiana, qualor 
fe lo fpieghi del Media , ficcome ci adringono la chiarezza del 
tefìo,,la tradizion perpetua della Chiefa , c la confedione dei 
Giudei medefimi , altrettanto diverrà debole , dacehè gli daremmo 
per oggetto immediato altri CriRi , che il Salvatore del Mon. 
do . 

Si rifponderà forfè, che queda idea del P. Arduino i data fegui* 
ta da alcuni più recenti Efpofitori . Ma che fi può quinci infe» 
rire , le non che le fingolarità più .riprenlibili fono fempre con* 
tagiofe e per quello à neceflario reprimerle nel loro nafcìrcKn- 
to , affine d’ impedirne il progredo ? 

4. Eoli non 4. San Giovanni Batida avendo dalla fua prigione inviati due 
vuole , che Dilcepoli fuOi a.Gefucrido per dimandargli, le era dedo il Cri* 
ne'iuflu ri- dovea venire , ovvero fe doveafi arpeccarne un altro, Ge- 
fpotla ai fiicrido fece molti miracoli alla loro prefenza ; e poi dide cosi : 
n-.effi di S. vfndate , e riferito <l) a Ciovanni le cofe ebe avete vedute e udt- 
Sbia^aìlufo (ammalano, i lebbroji fono mondali, 

alla profezia » /<>«/* odono,! morti rijufeitano. La maggior parte degl’ Inter- 

d’Elaia, che preti oderyano , che Gelucrido con queda rifpoda fece chiara 

jYi*'' allufione a quanto prcdifl'e il Profeta llala (3): Dio Jleffo verri, 
MefTia gli* vi falverà, ^Allora fi febiuderanno gli occhi dei ciechi,eleorec» 
llelTi mira Me dei /ordì faranno aperte . Mllora falteri lo ftorpio a guifa di 

coli Hienzio Jjfc^ìolta la lingua dei muro//. Quedo fignifica , di* 

dono, elfi , come fe Gefucrido detto avede ai Medaggieri di Gio* 
fio- M vanniit Voi .vedete , eh’ io fo i miracoli , ai quali dichiararono 
i Profeti , che ,fi riepnofeerebbe il Media : dunque io lo fono in 
1. . 

0 ) Chronologia veterij Tedamen- madibusDanielis, pag. tPJ. 61 feq. 
ti , intcr Hardaini opera Iclefla , Am- (a) Luez VII. aa. 

flelodami anno ipop. de 70. bebdo- (j) If. XXXV. 4- 5. & é- 
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TcritJi , perché io opero le cofe ftupende,cui efli prediflero, che 
opererebbe il Mcflìa . 

X^ual motivo può aver mai avuto il P. Arduino di rigettar 
uèa rifleffione cosi ragionevole , e si (labilmente fondata 
può mettere in dubbio , che il Profeta non abbia parlato del Mef- 
ua Salvatore del Mondo , allorché dilTe : Dio fttff» vorrà , e vi 
falverà : Dtus {fife veniet , & folvabit voti I Miracoli, eh’ egli 
dichiarò opererebbe il Media, non fono precifamente dell’ ideila 
natura di quelli fatti allora da Gefucrido alla prefenea dei DU 
fcepoli di S. Giovanni , ai quali diè ordine di porgerne raggua» 
glio al loro Maedro ? Gefucrido , che avea fatta annunaiarr una 
tal predizione da Efala , ignorava forfè eh’ ella riferivafi alla fua 
fleifa Perfona ? Perchè dunque non vuole il P. Arduino, che Ge> 
fucrido ' vi- abbia fatto allufione Per quedo , die’ egli, perchè 
Efala ivi non parla della rifurrezione dei morti , laddove Gefu« 
crido ne parla . Compaffionevol rifpoda : quafi che la rifurrezio» 
ne dei morti unita agli altri miracoli fpecidcati didintamente 
dal Profeta , avefle potuto levare a Gefucrido il diritto d’appro» 

r riarG una predizione, ch’egli adempieva efattamente in tutti 
fuoi punti . 

Vi ha nei Commentar) dei PP. Arduino e Berruyer molt’ altri 
limili tratti, che noi potremmo riferire. Tal’ è per efempio la 
fpiegazione eh’ elfi danno , come avete veduto, a quel che 
S. Paolo dice (z) di Mose , cioè eh’ ei riguardi gii obbrobr 'j di Ge- 
fuerijlo, improperiumChristi, come una riccbtxxo maggiore dei 
tefori degli Egh^iani . Il penderò dell’Apodolo , dicon’ eld , non 
è già , che Mosé abbia conofeiuto per mezzo della Fede i futuri 
patimenti di Gefucrido; ma che egli s’è efpodo, per liberare gli 
Ebrei dalla ferviti! dell’Egitto, a trattamenti conformi a quel, 
li , che Gefucrido fofferl , ovvero a que’ , che noi Cridiani dob. 
biam fodenere per amore di Gefucrido . Ma bada ciò fui pre. 
lènte articolo. 


T.ir. 

(i ) Hard, in Lue. c.y. ednet. aJv tt. 
jutSi.eoi. a. Non vtdetur nobisChri- 
llBS boc loco cerpesilTe ad ea , quz 
przdixit Uaias cap. l^.v. 5. Ò' 6. O 
top. 61. t>. 1. fed ad miracala diimta- 
xat,^az iplc parrarac; fiquidem de 


B . • CA. 

mortuis forcitatis , qaod eft io iiUs- 
operibas poiilTimnai , nulla apud 
liaiam illis locis mentio ed . 

(2) Hebr XI. 16. 

(t) Hard, hic, inparaphr. , A Bctr. 
}. pait, tom. 4. p. {84. 
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Capitolo II. 

Arduino e Berruyer recano alla 
prova della verità della Religione Criftiana, 
abe fi deduce dal miracoli di Gejucrifto. 

, . O 

iffè'tnti badante, che Gefucrifto foffe dato predetto e ca^ 

e dc^ia iy ■ venuta da una longa -fwie di 

irriti drila ^>™eti ; ma doopo era eziandio, che vegnendo in terra r.el rem. 
Rclifitcne fo indicato dai Profetr, modra/fe coll’ opere della fua onnipoten. 

delle Profezie xurlJa fua Perlona , eh’ celi 
«Miracoli di il Liberatore promedo.e artefo dall’origine M 

Cieriierifto, Mondo .. Quedo in fatti fi e veduto io Oclwriflo d’ una manici. 

I? eflfiaace per convincere tottii i- cuori rem « fincedi. 

d li itiCacoìi ha provato ad evidenza con' una <^»iaitritl d» miracoli in. 
dcsIiApofto. «ontradabtU, e manifedamente divini , tdevc deflo II Figliuolo 
li, e daiu lo- Unico di Dio , e il 'Signore della natura, di lui Mé^te fi»', 
lione^ per P''* ** Croce è data foggofta ài fcand a lo ai GiitJei , ed- t fefna 
tutto ilMon- una y?o/ie^^a ai dentili - ma ella era data predetta, e- fi* 
do. gurata- in mille' maniere nel l’- antico Tedameirto ; e' oltracciò nel 

punto medefimoych’ egir rendatte io fpirito diede legni tanixd 
chiari della- fua Diviniti , thè malti degli -l^ttaaàri ;-V fino dì 
cjuelli che at'ean cooperato alla- di lui -nvort^ , non poreroìio niort 
coiifèflTare eh’ egli era veramente Figlinolo’ di Dio. ff gran mi. 
tacolo della fua Rifiirrezione , c-h’ egli ,optrò , ficcome'avea prc» 
detto, e ohe fu conlcrtnato da uni gran numero di tedimonj iu'a 
eegerritni , pofe, per dir coslvil' l'gillo a tlmiulquelli',- di* egli 
avea fatti nel corfo-delln mortale kid vitai e per necedadai ron- 
feguciida , alla wrirt tldla-Tda‘ mifiione ,.-e dellia' fiia: dottrina * 
hi Evuigslio r ohi egli- io pcvldna avea predicato’ oeW» Oludra , 
e nella Galilea, comandò a’ fuoi Apodoli di andicse- aipiwoiulii 
garlo per tutto il mondo ■ e alfine di rendergli atti a compiere 
iin minidero cotanto fuperiore a tutti la Icicnza , e a tutta l’u. 
mana forza, li ricolmò di tutti i doni dello Spirito Santo/ ne 
fece tanti uomini nuovi, e d’ una fermezza invinci'bile: loro coma, 
nicò iK potere di fare nel fuo-mome miracoli fomigliauti dqiifel. 
Ji, che avea egli operati , e maggiori ancora. Gli Apodoli rive, 
dici' in queda maniera di virtù dall’ alto, c ap|H>ggràrÌ foprsi 
r onnipotente promeda di colui', che gli avea inviati , cbm’eglf 
dclfiv era dato naandàto da fuo Padre , fi dipartirono , c predica- 

rea 
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nn per iutto , eperaodo il Signore con effi » « confermando la par». 

Js coi fe»' » ftgnivano in apprejfo (i)« Quella virtù di far 
miracoli non era propria dei foli Apolioli tanche i femplia Pe- 
li » cui eli Apofloli e i Vefcovi imponevano le mani per cik 
manicar loro lo Spirito Santo ^ ne erano pia o meno partecipi. 

Oue/ll feg>ri , ìvea (x) , feguiranno coloro che crederan. 

w .• Nel mia nome /caccieranno’ i Demon) ; parUranno nnovi lin. 
anaegi.' terranno via i ferpenti y* fi berranno alcuna coja morte, 
fera , non nuocerà Itro r porranno le mani /opra gl' infirim, e gaa. 
riranno . E noi veggiamo 1 * adempimento di quella promeffa ne- 
sii Atti , e nelle Pillole degli Apolioli . Per quello mezzo maU 
orado le oppolTzdoni di tutte le potenze del Mondo- e piit 
crudeli perl^cuzioni ,il CrilliancOmo fi i ttabilito col miniftero- 
di dodici poveri pefeatori privi di ogni protezione, c fcnzaial» 
cun appoggio umano ma animati dallo- Spirito Santo , muniti 
dal dono dei miracoli, e ajutati dalla Grazia interiore di Gefu. 
crifto che muovea gli fpiriti e i cuori alla loro parola - ^no 
sii altrepalTiti dicial'ettc fecoli che quella unta Religione fulu- 
fie, fem^ l*ittelTa,e fempre vittoriofa degli sforzi , che le 
podefth’ infernali non- han lafciito- di adoperare jxr annientala. 

Per ultimo la; fedeltà, onde le promeffe di Gefuenao fi fono 
compiute fino al prefeote , è a noi un ficuro pegno ^ch effe prò- 
(eguìranno ad avere il loro effetto fino alla fine dei fecoli . 

Noi qui Doh faeciam altro chr trafeonere di paffagjiovC co- 
me sBorare quelle molte prove , le quali riunite formano una 
dimollraziane, centra cui l’ incredulità, non avrà mai che oppor- 
re coi> ragionevolezza - Non fi- tratta di convincervi , che la vo- 
ffra fede in Gefucrillo à appoggiata fopra immobili fondamenti;, 
voi ne fiele, per Grazia- di Di , intimamente perfuafi. Più non 
avete d’ uopo d’ eccellenti opere , in cui quella' importante ma- 
icria fia- trattata, a fondo : d’ altra parte i capi feguenti ne da. 
ranno' agio di llenderci un po più fopra i diverfi oggetti , che 
folo vi accenniamo' di prefente. Il nollro difegno principale fi 
è di farvi" vedere che quelle prove per fe lleffe invincibili per-- 
dono ellremameiue della lor forza fotto la penna del FP, Ar- 
duino e Berruyer. . , 

t. Gefucrillo nell’ Evangelio' rimette fpeffiflime" volte i Giudei iiOItraegio' 
al' teftimonio' de’ fuoi miracoli''per convincerli della fua Divini-p^^'j'.rt’c 
tà> , e-, dell’ autorità di fua dottrina .. La confeguenza cht ne in- 

B i- fc- 

Cil Mire. XVI. io;. C»). Ibid. v. 17- & ti. 
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prnva rrstta feriva , è dell’ ultima evidenza. Io fo, dicci loro, gli fteffi mt* 
d*Ge^'cr1^b' medefioio potere e colla medefnna operazion di mio 

colptcrende^*’’‘^■■® • dunque riconol'cete eh’ io ho la medefima natura di mìo 
re , eh* enb Padre , e che il Padre ed io fumo un’ ifteflfa cofa per 1’ Unità 

"ani *'che^fn Divina . < ^ ' > 

vinti delie'" quella prova tanto dimoftrativi a che fi riduce , fuppoflo 
fue preghie- che Gefucrifto, come ini'cgnano i PP. Arduino e Berruyer, non 
re, e r»r via ij caufa fifica ed efficiente dei miracoli riferiti nell’Evan- 
zion™.****^*' femplicemente una caufa morale e meritoria j cioè a 

dire, fuppofio che non gli abbia e(fi> 'operati per fua propria 
virtù, rea ottenuti colle fue preghiere ? E’ cofa inutile riferie 
nuovamente a quello lungo i Tedi di quelli Autori . Già ne 
avete veduto un grandifTuno numero nella terza fefllone della 
nodra feconda parte (i) j e ben fapete fm dove giunga fu que» 
do punto l’empietà della loro dottrina. Eia d’allori i maggio» 
ri miracoli di Gefucrido proveranno- tutti al più-, eh’ egli è urt. 
uomo inviato, e approvato da Dio , ma edl non- proveranno 
che fia Figliuolo di Dio , e 1’ ideffo Dio col Padre Nondimci 
no fotto r idea di Figliuolo di Dio cocKrno al Padre , e fate' 
Uomo nel tempo, li Religione Cridiana infegnata da Gefucrw 
fto a’ fuoi Apodoli fino • noi , ha fcrapre coafiderato> c Gonfia 
dera tuttavia Gefucrido. Dunque ò nunifedo che U prova del- 
la verità delia Religione Cridiana tratta dai miracoli di Gefu- 
crido, queda prova che opprime tanto gl’increduli , non ha più 
iorza, o ne ha pochidìme- tra le mani di quedi novelli Dotcorh: 
i. Olrraggio. H- Non è egli un indebolir la certezza del primo dei tem.' 
ch’eili tesi- parali miderj di Gefucrido., l’avvanzare, come fanno quedi due- 
!czza*^cfeli' Autori, che l’Angelo Gabriele , quando, annunziò alla Santa Ver- 
ambarcuta gine che il Figliuolo di Dio dovea incamarfi nel di lei feno 
«li Gabriele j,o„ fi manifetlò agli occhi di Lei , ma che intefe foltanto le parola 
alla Santa ve«icrlo (»)?■ Un. tedlmonio-, che racconta ciò. che ha ve- 
Versine,pte. ^ ^ < du- r 

(iJ-Vedi fuffbpra III par. f. felT. .lenza. Qjiefta manien di erptellloiit 
oap. 8. art. 7.8. p. 10. tom. i.paB.i7s.. al icrupolofe , e forfè troppo trafeu,- 
g feg, rate da raoti Interpreti , è ben dégna- 

(7) Bfrr.t. p»rf. rwn.a. tib. i. fa^. Ji. «H riflello ; e ci da campo di conghiet* 
» jj. Non i fcritto come di Zacca- turare , lenza pregiudizio però dell*.' 
liai.tbel’Anaelo fia appaifo, o che. opinione contraria , che certo i affai 
liafi fatto vedere alla timida Vergi- più comune, che TAngélo rifpettaffe 
’ ne folto umana fembianza. Non <ii- il timorofo puder dellaVergine,fino' 
'• ce-, che al. vederlo, fia rimafta tur- a- rifparmiarle i piò- leggieri;. cornino, 
bara. Mentre Maria trema alla di vimenti . . . fe Maria non vide fen- 
tui parolai farebbe data fenza dui>- (ibilmente lo fpi rito cele (le, l’udl al. 
hio affai più fpaveatata. della fua pre. meno con chiarezza.. 
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ciuto e udito , inerita certo fede maggiore , che fé atteffafle quel* tendendo , 

10 che ha fempliccmente udito, fenia aver nulla veduto: Gli 't*. •***M'°" 
è dunque un diminuire la forxa della tedi moni anxa rendura dal- i>AnMio,che 
la Madre di Dio , e da lei potuta renderfi Copra un fatto i* ^nnzih 
tanto rilevante quant* è quello della vilita dell’Angelo , il preten- >1 miftero 
dere , eh’ ella non 1’ abbia veduto , ma folamente fentito a di- l™**- 
korrere • 

Il P, Bcrruyer confeffa , che il fentimfnt» cattrarìo è certamerr^ 
te affai pià comune . Dovei dire che c il (olo conofcluto , c ri- 
cevuto nella Chiefa : che neffuno fin qui l’avea contraftato, che 

11 tetto greco dice efpreflamente che la Santa Vergine ha vedu- 
to l’angelo, iJJ'fVd'à-ra , 0 »“ cutn vidiffet . Qual ragione poflbno 
avere quelli nuovi interpreti di allontanarli cosi dall’ unanime 
confentimento dei Padri , dei Teologi , e di tutti i Crittiani per 
ifpcciare i loro penfieri,o piuttottogli fviamentidel loro pro- 
prio fpìrito ? Si è , dicon effi , perchè il timorofo pud$r della Ver^ 
gittt farebbe (lato fpaventato alla veduta d’ uno Spirito celettv 
nafeotto fotto umana forma . Ma non fi penlcrà al contrario , 
ch’ clbt non avrebbe avuto minor motivo d’ effere atterrita, fen- 
tendo qualcuno a parlarle fenza raodrarfi , che veggendo colui , 
che le parlava, e al qual rifpondeva ella medefimar Edi -temo- 
no , dove non c’è il menomo luogo di temere, e non temono 
poi d’ indebolire la certezza d’ un fatto dei pib eflenziali alla 
Keligione . 

3- La Tradizione ha Tempre riguardato come una prova del- . ,gr_ 
k Diviniti di Gel'ucrido e della verità di lua Milfione cii^ che nòallaChi^ 
fiiccelTe immediatamente dopo il di lui Battefimo . Il Cielo- s*a- k ** prova- 
perle, lo Spirito Santo difeefe vifibilmente li^ra di etto in fi* uffimoniar^ 
gora di colomba , c il Padre Eterno gli relè queda magnifica za , che il 

«edimonianza : quejli è il mi» diletto Figliuolo, nel quale io Padre, e lo 

mi compiaecìo fj). Gli Spofitori non dubitano , che coloro i qua- 
li eran prefenti , e malTtme S. Gio: Bottida non abbian- veduto ro ^efucri- 
quedo prodigio (2'. E non v’ha niente nè in S. Matteo, nètto dopo il 

in S. Luca , i quali riferi feono il fatto , che laici penfarc U 

contrario. ,ino. 


Ciò ncnodante il P. Berruyer fbdicnc (3), fenza recare alcu- 
na; prova , che folamente Gesù ebbe unte tal vifhne , e udì la vo^ 


\ tijrd. ir Lue. ttf. I. adutr. od v. zS. 
l'igrejltn Angelus tui tsm dixit ; Vo- 
cem ftngeli audio , vnltum non video. 
Ncque dicitur Virgini, ut ver(. 11. 
Zadiariz , Angelus appuruiJlf, 


ce 

(i)> Matth..! I». idi , r 17. Luci 1 r; 
*1. e 11. 

(a) Vedi l’Eftio, MaldonatOjTirL 
no, ed alcri fu quello luogo. 

Cf? Berr.i.Ean.tom.a.lib.j.pag idj. 


. !.. 
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et , di maniera , Giovanna Battìfl^ t il popolo non ,vi tkbero par*^ 
te-. No» era quejlo il tempo^, foggiugne egli, di condurre i Giu-,- 
dei al Mejjia col tejlimon'to dei prodigj-. Che dunque l Non cr» 
' V iiueflo il tempo di far conoi'cere con ua patente miracolo Tee» 
ccllenza di colui , che fì ahbalTava così prodigiofaniente^mettea^ 
<- ^ doli in qualche modo nella fchiera dei peccatori col ricevimene 

' ‘ to d* un Battefimo di penitenza, e che dall’altro canto era già 

prollimo ad cfercitare pubblicamente le funzioni di MeiCa. Di* 
fiam piutofto' , che Gefucrilìo- noa avea per fe fteflo, mefticri 
che il Ciclo- gli rendefle telHmonianza . Egli fapea perfettamen*- 
te quegli che era, e donde veniva .. Ma il popolo, che era prea- 
lènte , quando fu battezzato , noi conofeea altrimenti ed era 
bene eh- egli apparafle. a non confonderlo' colla moltitudine di- 
coloro, che correano in folla, al Battefnno di S. Giovanni. Tut«- 
to ne «qndu^Q dunque- a p:Df4re,come, di fatti fì- è Tempre pen*^ 
fato nella Chiefa, che quello prodigio folTe palefe agli a{rillen<^ 
ti, e fpecialmèote al lanto Precurlorev, che ne dovea- effere ;il 
principal. tellimoaio. La rifledione ,, che fece Gefucrilìo mtdefi* 
mO' in tal. congiuntura , (ì applica naturalilUmamente- a quaatt» 
abbiam dichiarato. Avendo il Padre Eterno fatta fentìre dalCiea 
lo una voce ,. che difle : io io già glorificato il mio. nome ,' e. lo- 
glorificìfeti anfora ^ e i Giudei che eran prefenti , rimanendo flu* 
pefatti ^ diffb loro il Salvatore: non per me i venuta qacjla vo» 
ce , ma per voi : non propter me bxc vox. venit fed proptet 
yos (i).. Tutti i miracpli operati in favore di Gefucrido , in- 
Geme con quelli eh’ elfo operò vifibilmente nella fua Carne, han 4 - 
I po avuto- per fine di condurre gli uomini a Lui , di provar la 

neceffità della Fede nel fuo Nome , e di attellar la verità deU 
la Religione. Il volere', che quello- non fia. dato dedinato che 
‘ alla foddisfazione particolare di Gefucrido , oltrecchè d una no- 

vità.jè ancora un. tendere , al la Chiefa una delle prove piU. pie- 
ziofe della Divinità del- fuo Cclede -Spofo v 

4. Tra r altre circodànze della Paflibne di Gefucrido notate- 
jj|^™^''dagll Evingelidi, da regidrato che dall’ ore jefia, che è quella ,, 
mamewe ilio cui fu confitto fopra la Croce , fino all’ ore no/w, nella quale 
• miracolo del* fpj ri), cioè per lo fpazio di tre ore dal' mezzodì il Sole fi ofeu-^ 
e le tenebre fi Jparftro fopra tutta la terra -, San Matteo(x) 
fero fo^a'san Marco (3), e San Luca [4], fi efprimono tutti c tre nei 
tutta la ter- pjcjgfimi, termini: fuper univerfam-terram.' per totam terram-, iir 
ta , quando n»/. 


(1) Joàn. XII. a 8 . ^ 9 ■ & P- 
(») Mattb. XXVIL 41 . 


(3) Marc. XV. 3?: 

(4) Loez XXin. 44 - 
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vnìverfam terram : efpreflìoni Ggaifignificanti che quelle tenebre GefaciHlo fu 
folTcro univerfali. crociBITo. 

I profani Autori hanno fatto menzione di quello prodigio 
fenza conofcerne la caufa. Flegonte citaco da Eufebio racconta, 
che il quarto anno dell’ Olimpiade loz. fch’è l’anno medefmio 
della morte di Gefucri(lo}fopravvenne fui bel mezzo dìuna ecclifll 
del fole maggiore di tutte' quelle ; cV rt-ariò flaté conofciutc fu 
no allora, e che l’ofcurità fu tale, che fi vider le Selle (i). 

Quello avvenimento parve sì ftraoriinario, che i Romani fi cre- 
dettero in dovere di ferbarne memorM nei lói^ archivj . Ter- . 
tulliano facendone parole agli Imperatori , e al Senato nella fua 
Apologia dei CrilUanì, gli rimette con ficurrezza a quello' pub-' 
blico depofito, di cui elfi eran cullodi , ficcorné ad nna prova 
autentica della verità di ciò che é riferito nell’ Evangelio , e non 
lafcia dì ofliervare che qaeSo prodigio , cui egliiio Udii giudi- 
cato, aveano degno tTieffere negillratò ne’ loto’ faftt , era facce- 
duto; il giorno medefimo, che t'iefucri lOcràftatoi ciòdtfilft) i) .-: 

£’ da 'Comportarli, che i Criftiami (i «forztnò* di «leurare é dii'" 
nainuire un fatto di tanta importanza, dappoiché i più antichi- 
Apologilli della nollra Santa Religione ne han trattò st gtandi 
vantaggi fotto gli occhi medelìmi dei Principi Pagani , che Ir 
perfeguitavano ? Nonditncóo quello è ciò, che ì PP. Ardbihoc 
Berruyer non han vergogna di fare. Non ollante la tcHiraotiiart.- 
za dei Pagani ftelfi , e dot pubblici Archivj , pretendono che ' ’ 

quelle tenebre miracolofe non fi ftendelTero oltre liGiudeà; vo-” . ' 
^iono appreffo , che per la Giudea non s’ intertda die quella' 
parte di terra Tanta, che rinchiudea le TribU di ‘ Giuda 'd di Be-‘ 
fliaihioo (j) . 

C A- 


■' ’i = ■ ■ - . I • 

fi) Bufib, in Cirltiico. nà 

«nn. drilli ^8. Q.a*rto asnoOì.-m- 

r ’iadis io>. fiàum eft deiiqomm fo> 
rs omnibus cofinilis majus , Se. noe 
fsfla eli bora dici (exta, ila ut Ilei» 
la m cerio conrpiterenmr 

(2) Terimli. /*• Apolug. C.Xi. Eodem 
momeoto dies , medium orbrir (ì- 
ptfinte fole,rebduda-efl.'Dellqb1ilin 
itaque'puraveruat.qui id quoque fu- 
per ChtiAo- pudicaiumnon lbieruBt: 
raiione^ non deprehenfa Mgnvcnini 
>&rani'eneum mundi caftiRl i'elacum< 
m arcaoit (ai archivìs> vellri» ha- 
bftis V .. .. I 


' t. j) 

II) HnrJ.- in 'Hatrb. e. iy 
V. P- 97- t»!- r. Tenebrai ladae' 
fune fuper univerfaVri' Jiidzam , Er 
in adntt. fupti Kttivtrfnm t trtam 
Hoc eli fnper univerfam Jndzam 
nt fole OTobaT Maldonatus (Il Miti- 
donato dice pet verità, che nella fò- 
la- Giede'a le- rMebre iòlTero denlid' 
Cme, mi canfeiTi»' alttes) , ch’eranò 
fendbili anche altrove- , e ìpecntlb 
mente neli’ Egitto- , bencbi vi dbll* 
fcro' meno felle Del- reÈò di qoal 
pefo può dlTerc l’aniórìtà del Mail 
donato conno il ttfllu przeifo di tre’ 
Evangclilli , o centro ife mddbfimc’ 
• 1 ' -li- te- ’ 
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^ " ^IftruxicTie Pajlor al* 

Capitolo III. t 

' ■ • « I I 

. Oltraggi , cbe i PP. Arduino e Bcrruyer reca- 
no alla prova della Religione C>t, liana ^ che 
fi deduce dalla certexxa della Rijurrezione di 
C rifio. 


La certezza 
della Rifur- 
rezìone di 
Gerucrifto 
porta reco 11 
certezza di 
tuttala Re- 
ligione , 


Parecchi ol- 
traggi , che 
i PP. Ardui- 
no e Berru- 
yer recano 


L a Rifurrezione di Gefucrifto non è follmente il maggiore 
di tutti i di lui miracoli * ma è ancora una prova dimo* 
ftrativa della divinità di quelli che operati avea innanzi la fua 
Morte, c della verità di tutta la fua dottrina. Dacché Gefucri- 
Ilo è rilbrto , ficcome avea egli predetto , bifogna credere tutto 
1 Evangelio; bilogna creder la Chiefa; bifogna creder la Reli- 
gione Crirtiana. Impcrciocch; l’Evangelio, la Chiefa, la Rcli- 
gione fono legate con un vincolo indilfolubile alla Rifurrezione 
di Gefucrifto. Quinci Iddio ha voluto, che quello fatto si de- 
cifivo avelie un grado eminente di certezza , che eguaglia e fu- 
pera ancora quella di tutti i fatti umani. E’ dunque dovere di 
un Interprete del Nuovo Teftainento , 1’ infiftere fpccialmente 
fopra tutte le circoftanze che rendono la certezza della Rifurre- 
zione di Gefucrillo fuperiore a tutti i regiri della incredulità, 
Su quefta regola hanno forfè i P|>. Arduino e Berruyer in- 
dirizzato il loro ftudio? Noi vorremmo poterlo dire , ma l’ in- 
tereffe della verità non ci permette di dif&raulare eh’ efli fe nc . 
fono prodigiofameote allontanati . 

Qui 


tedi monianze degli ftranleri,cui ab- 
biamo addotte ). In Lue. cap. x}. 
paraphr. v. 44. pag. ajd. col. i-Te- 
nebrz (àftz font Jecofolymis, ex- 
tenderuntque fe in nniverfam Ju- 
dzam . Et io adnot. pag. xj8. coT.i. 
Ttrrtt nomine . . . cum prò regio- 
ne poniiur, Jndxa a Sanflo Luca 
femper imelligitur ; etiam cum om- 
MÙ tetra . . . vel urnhettf» tetra, ut 
hoc loco,- ea regio defignatur, qux 
univerfa JtuUea hoc capite appella- 
tur verlh y. hoc ed , ea dumtaxat 
Terra: Sandz regio, quzTribumJu- 
da & Beniamin compleéUbatur, ap- 
^labatuique regnum Judatorum . 
Ben. 1. par. tom. g.lilx ij.pag.jya. 


In quel punto il pih bello e pili lu- 
minofo di tntti i giorni , fi c^rì ad 
un tratto il Cielo , fenza efler in- 
gombrato di nubi, ma per un itn- 
provvifo fmarrimento del Sole ( * ), 
ù copri , diflì , di tenebre , le qua- 
li lì l'parfero fopra Gerufalemme, e 
fopra tutta la Giudea. 

(•) Qaejla Scràiere mteade egli fe 
fteff»! Se iuefe tenebre , come conce- 
de , fo^ caufate da ttn imprtvvifi 
fmarrimento de! lume del Sole , fenza 
che a Cielo fofft ingombeato di nubi; 
come avrebboa fatato tger rifrette al- 
la fola Giudea , e non eflenderfi per 
tutto fOtizante. 
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'Qui non è luogo di rilevar un errore del P. Arduino , il qua* alla certezza 
la pretende, che il Corpo di Gelucrifto ‘ foffe ancora mortale , dell* 
quando ufcl dal fepolcro. L’opportunità di parlarne tornerà piU Qjfmj^o^ 
avanti (i). Ora confideriam folamente diverti luoghi dei Com* i. Efiì ne- 
Oientarj di queffi due Autori , che potTono porger motivo agl’ a*no,cheGe. 
Increduli di conchiuderé, che gli Apoftoli,e gli altri Difeepo* 
li hanno creduto troppo facilmente, e fcnza futlicientè efame la' apparto a S. 
Rifurreaione del loro Maeftro • e così la loro tedimonianza non Pietro in 
verrebbe ad effere di gran pe/o. ^ ^ ^ Su^o-’ 

' I. Li dueDifcepoh, a cui s apprersòGelucntto, e con cui u trat* ne di qnar* 
tenne l’ idetTo giorno della Tua Rirurrezìone,allorachè andavano ad to dicono Ai 
Emmaus , appena lo riconobbero nella frazione del pane, che ritorna* 
tono aGcrulalemme per dar notizia agli Apodoli di quantoera lo- 
ro avvenuto. Gli undici Apodoli ,e mole’ altri Dilicepoli erano 
allora in(ieme,e t’ intertenevano fopra ciò che dicevafi della Ri- 
furrezione del Salvatore. Il Signore , dìce»n etfi, è veramente ri- 
fufeitat» ,ed i apparfo aSimone, cioè a dire a S. Pietro . 1 due 
Ditcepoli raccontarono fimilmente ciò eh’ era accaduto in Em- 
maus, e come dopo una lunga converrazione,che Gefucrido avea 
nel viaggio con efli avuto , 1 aveano riconofeiuto nel frangimento 
del pane (z) . Quedo racconto di S. Luca non permette di du- 
bitare , che quel dì medefìmo Gefucrido non fofìTe appàrfo par- 
ticolarmente/ a S. Pietro; che S. Pietro non ne avefìfe recata no- 
tizia a’ fuoi compagni, e agli altri Fedeli, e che queda appari- 
zione foflfe dlata il (oggetto della converfazione, di cui lì era oc- 
cupato, allorachè i due Oifcepoli tornarono da Emmaus. Gefu- 
crido volle ufar quedo fegno di didinzione a S. Pietro ì come 
a colui , che avea dedinato ad elTcr Capo vilìbile dell* fua Chie. 
fa , affinchè rendendone avvifati t fuoi Fratelli , li difponeflè •' 
crólere più facilmente la verità della Rifurrezione , e reftadéro 
meno atterriti , al vedere indi a non molto lui delTo nel mezzo 
di loro . , ' : 1 . 

Malgrado un tedo sì preeifo i PP. Arduino e Berruyer non 
vogliono , che Gefucrido li folTe manifedato rarticolarmente a 
S. Pietro. Il P. Arduino dice chiaro , che quedo Apodolo noa 
ha veduto Gefucrido prima degli altri Apodoli : e la ragione 
T. IK C eh’ ei 


« Vedi avanti cap. XII. 

Lne. XXIK n- Re- 

gretn Aint in Jeraialem, & invene* 
Hnt oonfrequo* uadecim , & eos qui 
eum illis etant, dicentes, qnod wt- 


rexit DomìniB vere , & apparuit Sì- 
moni . Et ipG narraòant , qnx gefta 
arane in via , & quoinoéo cognove* 
lunt eum in AraAiooe pania. 
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cV ci porta li &,che non può con certc^ta adcgnarri il tempo e 
il nomento precjfo ,in cui farcbbsfì fatta queltà apparizione (i). 
Che una sì fotti! obbiezione efca dulia t>uc<.a d* unMncredulo dU 
chiarato, nelTun reflerebbe forprefo: ma chi afpetterebberi di ve- 
derla .leriamente propoda da un Prete « un Reli^iofo ,che ci., 
vira decantato come uno dei. piii eccellenti Interpreti alel Nuovo- 
Trillamento? 

Aggìugne 4 che gli £vangelifli non lianno parlato di quella 
apparizione di Gefucrido a San -Pietro . Non è dunque un par- , 
lame chiarilSmamente il dire„come .fa S. Luca, che al ritorno 
dei due Dìfcepoli d' Emmaus , gli Apodoli e gli altri Fedeli era- 
no gii rindruiti della Rifurrezìone .del Signore da Simon Pietro» 
a cui era apparfo , furrexit Domjnus .vere apparult Simoni .?■ 
Non dice anche S. Paolo, come -vedrem toflo , che 'Gefucrido 
dopo la fua Rifurrezione fi dii a vedere a Cef.i , e pofcia agli un- 
dici Apodoli., Vifus tjì Cepha^ & pojl bo( undecim ? 

Ma niente i -chiaro per chiunque chiude gli occhi al lume * 
-Quelle parole di S. Luca, .apparuh Simoni -non fignifican gii »■ 
dicono i -nodri due pretes’ Interpreti, che Gefucrido Ha apparfoit 
a-Simone, o a Pietro; ma che fia parfo a Pietro; cioè, che que-i 
do Apodolo abbia -conchiufo « giudicato» che Gefucrido era rU. 
fulcitato ; poiché effendo andato la -mattioa al. S'epolcro, non vii 
avea trovato il fuo -Corpo, >ma iolamente ài Sudario, « gU -altrii 
panni da parte- > • i 

E’ queda la maniera di spiegar il Santo 'Evangelio 'Non t 
piuttodo .ciò uin corromperlo, e lafciarlo alla difcrezione degPIn-j 
creduli ? San Giovanni c’ infegna , che Maria Maddalena «(Tendo> 
andata >quel -giorno .di buon, mattino al Sepolcro iper ireb^fanu-i; 

con idupore che la pietra che noe 
, ve xhe il Corpo zìi Gdfucrido non 

Ci-. ;.I . I .; 1-1 <>.' ! V ,.•<*« i 


re il Corpo .dì Gefucrido, vvide 
fihìudea i* ingrefloi, era ilcvata , 


Xi) m Lue. '24. uànot. uà 

ruit fimoai . XZava oMi5iv<ri, Csrto, ac. 
Ile vtriirmilìter qaidkm pofìjt qno 
aunpatewel >{mndò .itemporis vifut 
fit fecra Chrillui, -antequain Ajx^ 
ifolip ueteris .videiidiim fé prxberet, 
quin etiam cum ex filenilo Evanqo 
lidarum, aliifque argumentis , n(lea> 
di poflit , non arifum dtii (Te a Petro 
Chridum, priufquaina a»terii,baud 
temere -nobis videmnr acbi'rati, ver- 
bim xpfsrmt bac loco noa aiLCbri- 
Jlum referri , fed ad verbum furre- 


-xit , nt non t^hridus Tetro elicarar-, 
fpd eir-t tefuricAio appaieuidé hoc 
eft perfaarinìma fuilTe , -ex ^no Cor-:, 
•pas Chr llì -in monumento non re- 
perilTet , ded Sudariura uantam , St 
.linteamina pofita. Tunc enim 
xque ac joaiines , qui ei Comes ode- 
rat , ■& vidfi, & ettdidir refttne- 
xitTe Chriftum , Joan. XX. -8-, quo- 
niam ìta.elfe' -manifelUs iUi< argu- 
mentò iitrifque apparuit. 

Il P. Berrayet dice ancb’-egli l’i- 
flelTo t. pare- tom. 6. lib.14.pv ap. 
jo, e J7. 
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era piìi nel Sepolcro. Ella corfe lodo: a recar queda nova a S. 
Pietro eaS. Giovanni medefiino dicendo loro: Hanno portato via 
•il mìo Signore e non- fo dove- S abbian rìpofia ^ Senaa indugio 
Pietro e Giovanni andarono al Sepolcro, per veder da fé del& 

10 flato delle cofe . San Giovanni vi giunfìe il. primo,.ed elfen- 
doli abbaflato , vide che i panni erano in' terra.. , ma non vi 
entrò . Giunto poco dopo anche S.. pietra- , entrò nel SepoU 
ero , vide aneli’ egli i panni in terra , e oflervò che il Su> 
dario , che avea involto- il Capo di Gefucrido- era piegato, 
« podo in un’ jaltra parte 'del Sepolcro .. Allora. San . Giova»-. 
jii entrò, vide 1’ ideflo e credette infienie con S. Pietro. Ma* 
«he videro- elU , c che credettero? Furono- allora- perfuaniljnii, 
che Gerucrido era rikifcitato? Non- folamente ,. dice S. Agolti» 
Db (i) , r Evangelio- non lo accenna , ma. inftnua evidentemen» 
-te il contrario, aggiugnendo : PercMcr-6^ non - ancora quanm 
to infogna- la Scrittura- , eh'- era- dnopo eb' egli rìforgeffe dai mor^ 
a/[a]..Ciò.chc. ambi dunque: credettero fi è , che quanto la Mad- 
dalena- avea loro raccontato era. vero cioè che -li- era- levata iL 
Gorpo^ di Gefucrido , o- almeno- che- non era più. nel Sepolcro:. 
TeofiUtto , • gli' altri'. Spofìtori dicon l’ ideili) . QiKdi due Apo- 
{Idi fe nc tornarono dunque, dice S. Luca- (g)-,. ricolmi di ma. 
caviglia per ciò che avean veduto , ma non portarono allora 
le lorO-rifleflIoni più- innanzi/ tant’ erano lontani dal penfare , 
che Gefncrido folTe rifufeitato .. Dio- ciò- permife , aflÌDcbè la 
Fede della Rifurrezione divenifle in apprefTo tanto più-cei'ta , 
c più immobile , onde-- nont potelTe dirfi , che gli- A podo- 

11 a velTer-, creduto troppo facilmente ^ e- fenza prove badanei.Ma 
indi'a non- molto Gefucriflo- apparve , 0 - come legge -il Greco, 
fi fece vedere a S. Pietro ,, cJipd»; e da ’queù punto il Capo de. 
gli Apofloli- fu- pienamente, convinto- della- verità della- fua Rifar* 
rezione, come lo parta dalle parole di S. Luca- fopraccenoate * 
die- al riioroo-dei due Difcepoli, che eran andati ia-Emmaus, 
gli Apodoli,.e gli altri Fedeli dicean tra loro , che il Signore 
era veramente rifufeitato, ed era apparfo [cioè s’ era fatto ve- 
dere ) a- Simon Pietro : Surrexit Domìnus vere ^,0" appo- 

' Gl. rult. 

( 1 ) S.Jtug, tra8. Ito. In Jean n. . elmi a mortuis refurcere ?‘Q,u:d er- 
e. & vidit , inquit , tS” trtdidit . jo vidit , quid credidTt? Vidit felli- 
Hic nonnulli parum attendentes, pii- cet inane monumentum , & credi- 
lant hoc Joannem credidilTe , quod dir , . quod dùerat mulier eum da 
Jefus Tcfurretit , fed quod f-^oitur,. mon-jmento elTe fublatnm- 
no: non indicar . ^uid enim Cbi • (t) Joan. XX. p. 
vnlt quod ftatim adjunxir, non enim (}) Lue. XXIV. it.. 
fciebanc Sccipcucam , quia opottebat - . - . 
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r»/t eipfiii vlfus ejl) Si motti, l\ negare, che fi tratti in quefl» luogo 
d’ una apparizioni di Gefucrido a ^n Pietro -egli è un toglie- 
re alla Chiefa una delle prove , che ci fomminillra l' Evangelio 
incorno alla certezza della fua Rilurrezione. E il pretendere , cc>- 
me fa il Padre Arduino (i), che il tedo Greco , che lo dice 
fenza alcuna anabiguità, (u dato corrotto dai falfarj , qued' è 
un nuovo eccedo , che non tende niente meno che a rendere tut- 
to incerto e problematico nella Religione. ^ 

a. Qued’ apparizione di Gefucrido al Principe degli Apodolfy 
3. EfTì pre- è podtivamente confermata ancor da S. Paolo in quelle parole 
Ceft°"a cu! aWdani g'^ riferite i GefiKriflo è ri furto il terxp ghmo fteond* 
lì fe vedere i f^tttt vedere » Cefa , ed indi agli undici ,/fp». 

Gefucrido floli : ^ifus efi Cepha , tr po/l hoc undecint . La Chiel'a non ha 
fia°S Ket"°" ”*** dubitato , che quedo Cefi onorato d’una ap{»rizione diGe- 
Cdn^aai™ ^“crido,. prinw eziandio che fi facefle vedere agli Apodoli ado- 
ne di queda nati, non (k San Pietro il primo degli Apodoli c il Capo del- 
«himera. k Chief» .. Egli d chiamava in prima Simone- , ma Otfucrido 
chiamandolo alla fua fequela , cangiò il di lui nome , e gli dif- 
fe : tu fei Simone figliol di Giovanni y[ o di Gioaa].’ ^ora imtangi 
farai nominato, Cefo - , che dgnifka Pietro { i ) .. Per quedo (i ap- 
pella nel Nuovo. Tedamento ora X/mo« ^ ora Prè/»u o Ce/à , ora. 
Simon Pietro . 

Tutte quede condderazioni non tmpedilcono t PP. .Arduin» 
c Berruyer dal fodenere (g.), che Cefa, cui, a detto di S. Paolo „ 
GefucriAo fi fece vedere dopo la fua Rifurrezione ,. vifut ejl Cev 
pha , no» è altrimenti San Pietro , ma un altro pretefo Cefa „ 
ohe la Chiefa Cridiana non ha mai conofeiuto. Di queda ma- 
niera ad u» tedimonio della Rifurrezione di Gefucrido caci ce- 
lebre, c cosi degno di fede com’ è il. capo degli Apodoli, fodiv 
tuifeono non fi fa qual perfanaggio feonofeiuto . Anche il Padre 
Bemiyer prefame , fenza. che li fappia il perchè , che qued» 
pretefo. Cm. fc^c uno dei due. DifeepoU a cui GefiicciAo fi die». 


ì 


tO Hard, in tur. eap. 34; adeot, 
ad ver/. In Gncco fcriptmn cfl 
ei^Sn , prò ffdrn , ut idem creda- 
tur efle hic Simon, atque i.Cor.i^t 
VI Cephas, de- quo lib» dicìtur, vi- 
fit ejl Cephte', 

(2) ìtan, l. 43h IncuìtuS' aoRm 
cnm jefus dirit .'-Ta ei Simonvfi. 
bus Joua . Tu Tocabetis Cephas „ 


quod* ihterpretatur Pltms . 

(}) Hard, in Corinth.c. i%.paraph'. 
V. p. 6 . cot. I. Vifus eli Cepha,, 
quem de facie noftis . 

Berr. j.. tom. 2. p, Si fece- 
veder- prima a un Difcepolo chiama- 
to Cela , ch’io vi cito in pariicola- 
re, perchh.lo cenofeete... 
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Contro glìErrorì de PP.A.'t B.Par.II, Xl 

de a conofcere in Emmau» (i). In tanto che quefla appariiitv 
ne, di cui fa ricordo fpecial mence S. Paolo , non farà Hata di* 
verfa da quella , che fu fatta a qucHi due Difcepoli . 

EHI 'fanno altresì fcomparirc 1’ apparizione di GerucriHo 
air Apoflolo S. Giacopo atteftata pur da S. Paolo nel medefimo 
luoqo in quelli termini : dindi fi fece vedere a Giactrpe. Deinde 
vifut ejl Jacob ( i ). Non era per anche caduto in penfiero ad 
alcuno , che S. Paolo parli d’ un altro , che dell’ uno dei due 
ApoHoli di quella nome. 11 comun fentimerveo dei Padri fi è, 
ch’egli ha voluto dinotare S. Giacopo lopranominato il Mino- 
re, e Vefeovo di Gcrufalemmc, il quale vivea ancora dopo che 
-le Lettere ai Corinti furono fcritte; dove che San Giacopo il 
Maggiore , fratello di San Giovanni y era (lato condotto a mor* 
te per comando di Erode, nove o dieci anni dopo 1’ Afeenfìo* 
ne dì Gefucrillo. Si (ente di qual pefo era la rcHìmoniaRza d’un 
.ApoHolo ancor vivente, lo fplendore della cui lantità , al rife* 
rire di Giul'eppc medefimo Storico Giudeo, gli avea ^adagnara 
la venerazione di tutto il popolo della Giudea . Ma i no(ln due 
Interpreti pretendono che Gclucrillo non 6ali raanifcHato all’A- 
poHolo S..Giacopo,ma ad un certo GìicopOy Jacobo cuidam , che 
la Chielà non conofee , nè ha mai conofet ufo Coloro s’ingan* 

„ nano bruttamente , dice il P. Ardui-no,! quali credono , che 
„ quello Gìacop>o , di cui fa menzione S. Paolo, e a cui e’^ce , 
„ cheGefucrHlo fi fece vedere dopo la fuaRìfurrezione, Ca l’Apo- 
„ dolo S. Giacopo fratellodel Signore(g)„. Cioè a dire egK in un 
atro medefimo ardifee di accagionare d’ignoranza c d’ un gra* 
ve abbaglio ogni Autore Ecclefiaftko antico e moderno, e ci dà per 
tedimonio della RiLurrezione di Gefucrido ,in vece d’un Apodolo 
-univerlalmentc cooofeiuto , un certo tale „ dì cut nediino ha mal 
parlata, nè ha udito' parlarne* 

4 - 

(0 V frert. tom. 6. UÈ: T4. fT. 57; fu è' appftfo ancora a Giacopo, ai. 

Dei due Difcepoli .che rirornavano rro Dilcepolo dell’ordine , e della 

da Emmaus, uno b chiamava Cleo- Condizione di Cela. E nrtU par. 1. 

fii , e fi- prefume che l’ altro porraf* t: 6. HB. 14. p. 79. Noi fhppiamo, 

fe ir nome di Cefa, eh’ egli V «tparfo a Giacopo- , e a 

(a) I. Cot. XV. 7. Cefa. Qiielm Giacopo era forfè uno 

(}) Hard, bie in parapbr. /r. eti'.. dei Difcepoli , compagno di Cefa , 

«d. I. Deindt viflu ejt facòBo epìaam: • noddìnlo ai Corinti- , prelTo i quali 

^inadnt.pag.^x%.cok\Moe levins- «ras fatiti io ripumioneqnefii due 
haUacinanrur ii, qui hunc Jacobum,. Apofloli di fecondo ordine f tutto- 
cujut hic Paulos tneminit , atbitran* ciò fi avanza in aria , e fenza 1 » 

tot fratrem Domini cOè, menoma prova-ii.- 

Eern fa», t*m, 1 , p. jEj, Go- ' 


j. FretenJo- 
no ancora , 
che Giacopo, 
cui fi fece 
veder Gefu- 
crifio dopo 
la fBaRifur- 
rezione, non 
fia r Apollo- 
Io S. Jacopo 
ma un cer- 
to Giacopo 
ieonofeiuter , 
fin qui aHz 
OhiM. 
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motivo d’ac 4 - E’ cofa eflenzialc per la certezza della RiTurrezione di Ge- 
cu^r gli A-fucrifto, che i Tuoi Apoftoli , e gli altri Tuoi Difcepoli non polTa« 
«e° cred'u- /bfpetti d’aver creduto troppo facilmente, e fenza prove 

to troppo fa- racconto deir Evangelio , che porta un carattere 
cilinente Ja inimitabile di (incerità, balla elio folo- per con vincere, elfer tan- 
dicTrucrifl"' ^ *“"8'» P°®‘ ragionevolmente far loro quello rimprove- 

pretenden-”’ » che vi è piuttofto motivo di reftac flupiti al riflettere , cb« 
do, chel’ab.'iop *1 chiare predizioni fatte da Gefucrillo , elli tanta poca at- 
creduta^'r* abbiano fatta alla fua Rifurrezione , ed abbiano afpettato 

'nif.7ìm*niw. arrenderft interamente alle pii» perfette prove di evidenza, 
te fopn la Le fanteDonne che andarono di buon mattino per imbalfamar 

ficSie f ^°rpo di Gefucrillo non penfavano lìcuramente di trovarlo ri^ 

fufeitato. La tellimonianza , eh’ elTe rendettero agliApolloli do- 
•vanti , cb’P® lo*"® ritorno, che aveaa elle medefime veduto il Divino 
esh niedefi. loro Mactlro, eh’ e^li era pieno di vita , che avea ad effe par- 
vèduto*'^^* » che adorato Taveano, che gli aveano abbracciati i piedi , 
iiicnfto rifu- ^cce si poca imprellìone ,, che furon trattate come vaneggiatri- 
icitaio. ci. Quando San Pietro poco dopo manifellò agli altri Apollo* 
lì , e ai Difcepoli , che Gel'ucriflo gli fi era dato a vedere, ne 
rimafero oltremodo atterriti , ma pienamente convinti .. Quella 
fpecie di fpavcBto, quando Gefucriflo comparve d’ improvvilb in 
di loro^ e diffet la pace Jia con. voi. Io. fono.. Non iflata 
a temere. A tale improvvifa comparfa rellarono pieni di turba- 
sjone , e ,di [pavento credendofi di vedere uno fplrito .i Perchè ^ 
foggiunfeGefucrillo,ytrte •09/ turbatile perchè entrano delle dubi- 
tazioni nei vojlri cuori ì Cenjlderate le mìe mani , e >' miet piedi, 
e vedete che fon& io proprio j taflatemi, e vedete y perciocché 
Jpirito non ha nè carne-, nè offa , come voi vedete eh' io ho ( t ) . 
Quelle parole sì piene di boniìr, e si atte a perfuadere , non tol* 
fero ancora tutta refitazione dello fpirito- dei Difcepoli ; tanto 
fembrava loro maravigliofo e prcffochè incredibile ciò che ve* 
deano , ed udivano. Allora Gesh diffe loro : avete voi qui qual- 
■ che cofa da mangiare?- Ed elfi gli prefentarono un peggp di pefee 
amftito,ed un favo di mele • ed egli ne pre/e , e ne mangiò in 
prefenga loro. In fine per confermarli invariabilmente nella Fc* 
de della fua Rifurrezione , efpofe loro le predizioni dei Profeti; 
rammentò quello' che avea ad elfi predetto; e diffe cosi i jg»e- 
Jle fon le parole ,'th' io vi dìffi , quando era ancora con èjfo voi , 
eh' egli era neceffario che s' adempiefftro tutte le cefi che fono ferita 

■‘te " 

. ..1 ^ iV ■ ■> >■' ■ 

0 Lue. XXIV. j6. & feq. . . . . 
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te di me nella I^gge di Moti , nei Profeti , e nei Salmi . odllera • 
aperft il loro intelletto per intendere le Scritture. Poi foggiunfe 
Cosi i ferino ; e coti Jtifognava jcbe Crijìo patiffe , e rifufcitajfe il 
ttr^ giorno da morte , e che fi predicaffe nel Moine fuo la Penitene 
Xa , e la Remijpone de’ peccati in tutte le genti , cominciando da 
Gerufalemme. Ora voi fiate tejìimon) di tane quefie eofe per pub- 
blicarle in tutto il Mondo . lo manderò /opra di voi il dono del 
mio Padre , eh' io vi ho promejfo 1. In alpettando flatevi nella 
città di Gerufilemme, infin a tanto che fiate vtjliti della virth 
dall' alto. 

- £’ chiaro da quelle parole oon meno femplici che fublimi , 
qualmente gli Apolloli e gli altri Difcepoli non hanno credu- 
to con fermexza che 'Gefucrillo era rirufeitato , ie non fe dopoj 
una quantità di prove tutte più convincenti I* una dell’ altra ; 
dopo averlo veduto coi loro occhi ^ dopo averlo efaminato lun- 
go tempo e con attenzione^ dopo averlo toccato , dopo as et be- 
vuta e mangiato xon lui (i)^ dopo aver confermata la loro Fe- 
de cogli òracoli dei Profeti -e col 'rammentar loro le fue proprie 
prediuooL, dopa aver aperto il loro ij>ìrito, e comunicata loro 
l’ intelligenza delle Scritture . Qual fede non meritano i tedi- 
monj , che affermano cjuanto hanno e veduto ed udito « e che 
non hanno credutOj ife non appoggiaci a prove palpabili, repli- 
cate, e incontranabilmente divine? 

E’ quella J idea, che ce ne danno i PP. Arduino e Berruyer 
ne’ loro Cementar) ? Se diamo a loro, gli Apodoli., e tutti i 
veri Fedeli di quel tempo han dovuto credere , e in fatti han- 
no creduto fenza alcun dubbio .la Rifurrezione di Gefucrido fo- 
pra la fola autorità di S. Pietro , il quale fenza aver veduto Ge- 
fucrido , avea decilb , dicon edi , dopo aver efaminato il di lui 
fepolcro , eh’ era egli rifufeitato - „ I Jimìdi^ dice il R. Berruyer (a) , 
. fcreditavano fecondo il loro codume la tedimonianza delle 
„ divote Donne.' I Fedeli fenza far valere una tale Tedimonianza, 
. . VOLEA NO CHE SI CREDESSE SOLO A *ÌU ELLA DlPlE- 

„ TRO, e mal foflferivano che lì mettelTe in quilhoncciò che il 
„ loro Capo avea decifo. Cosi è,dicean elfi, il Signore è vera- 
„ mente rifulcitato,,. 

Il P. Arduino avea palato prima di lui dell’ idedb tenore; 
Alora ebe , die egli (3) i Dlfcepoli tornarono cT £mmaus~, trovaron 

(1) Aci. X. 14. _ f.ìì Hard, in Lue. e. ti- p.irafib v.ìj. 

(a) Berr. 1. paLt. tomi(i.lib.i4.p.57. p- Z40. co/, x. Invenerunc con- 
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undici t/fjp«/loli , e infteme gli altri Fedeli , cbe tran preffo il 
fine della cena , i quali dijfer loro •• il Signori è veramente rifu- 
feitato • perciocché Simon Pietro nè perfuajijfimo ‘ LA SUA Auto- 
rità’, E LA SOLA SUA DECISIONE Ci BASTANO PER TENER- 
CI sicuri: dacch’ egli àa parlato non rimane pile altro a brama- 
re , nè a quiftionare . Non e quefto un dir chiaramente , che gli 
ApofloJi , e tutti i Fedeli hanno creduta la Rilurrezione di Ge- 
fucrifto prima che alcun di loro -1’ avefle veduto riforto , ma fcor- 
ti dalla fola pretefa decifion di San Pietro ? 

Non folamente fanno parlategli Apolloli,ei primi Fedeli in 
si ftrano modo , ma mettono fiffatto difcorib nella bocca medc- 
fima di Gefucrido . Racconta S. Marco , che Gcfucrino dopo aver 
convinti i Tuoi Difcepoli della verità di Tua Rifurrezìone, rim- 
proverò l’ incredulità e la durezza del loro cuore , perchè non 
avean creduto a coloro che veduto 1’ aveano rilufcitato: Quia 

11S,QU1 VIDERANT EUM RESURREXlS5E,NON CREDIDERUNT (l). 

Ecco come il P. fierruyer interpreta quell’ ultime parole (i)i 
,, Pietro e Giovanni ban vifitato il mio fepolcro .* effi v' han afficu- 
„ rato., che lo stato, in cui han trovato le cose gli 

HA CONVINTI , «6’/e era vivo: voi avete resistito alla 
„ parola di un Apostolo , ci' io io incaricato di confermar 
„ la vojlra Fede „ . 

Diciamlo alTeverantemente , fenza timore d’ elTcre contradetti 
da chicchefia : fpiegar cosi le parole di Gefucrillo , non c un far 
onore alla Cattedra di S. Pietro , ma fotto ingannevoli apparen- 
ze d’ un rìfpetto fimulato , è un efporla indegnamente agl’ in- 
fulti degli Eretici , e dei Libertini ; è un’ opporli all’ Evangelio 
inedelìmo: è un indebolire la teRimonianza rcnduta alla Rifur- 


gregatot ondecim Apeflalos, & alios, 
qni cum ipfif crani, fnb finem ca- 
ne, qui dixeruni duobus reverfis de 
Emmaus : lartexit Daniinus vere ; 
nano perruaAIfìmuin ifìud eft Simoni 
Petto, cujus UNius tellìmoiiio, & 
AOTHORITATI TOTO CRF.DIMU< . Kt 
in Jean . c . ao, parapht. v . 7. p. j 1 9. 
col . I. Tunc appamit Simuni Pctro 
Chriflum refaTiexiffe . Et in aanoi . ad 
v .^. p . fio. col . I. Non tamen in- 
TRMViT ( Joannes ] ; debuit enini 

permittere, ut is cui uni praom- 

NlBUt CREDITURI ESSENT CATERI 
AvotTOLi CUM Ditcìpuu», explo- 
ratet per fe cnnAa diligenter , qu* 


. re- 

poftea renuntiatet libi perfpeAa fuif- 
fe . Unde relalione fafla a Petto ex- 
clamane perhibentnr reliqui omnei ; 
fur.exiT Pominus vere, & apparuit 
Simont. L»r. 14. v. jq. Non Mdunt 
& Joanni : quamquam etiam ipfe poli 
Pctruni & vidil , & aediiit.Joan XX. 
8. Sed Simoni tantum dicunt 
rem FACTAM FUISSE manifestami 
pratmilla, ut debuit, diligenti inqui- 
fitione; ita ut Simone uno rert 
testante nihil amplius esse de- 

SIDERANDUM CATERI ILLICO ASSE- 
VERARENT . 

(■} Marc. XVI. 14. 

(1} Berr. a. part. t. ó. L 14. p. 68. 
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fftìoné <li Oefacrìfto dagli Apofloli dagli altri DìTcepoIi, pr«l 
tendendo eh’ cfli l’ abbian creduta a prima fronte , fenza alcuno 
«fame , e fopra la fola pretefa decifìone di S. Pietro , la quale 
non era appoggiata nè fopra 1’ evidenza , eh’ egli aveffe avuta 
di Gerucrido relufcitato, nè fopra gli oracoli dei Profeti , nè fo* 
pra le predizioni di Gefueriflo medelìmo ; ma unicamente fopra 
io flato, i» cu! avea trovate le cofe al fepolcro : in una parola 
qued’c un tradir gl’ ioterelli della Religione, la cui verità è 
legata indiflblubilmente con la certezza della Rifurrezione di Qe> 
facriflo , e della teflimonianza che gli Apofloli ne hanno fenduta. 


C A P I T O O IV. 


Oltraggi , eie il P, Arduino reca alla prova della 
verità della Religione Crifliana^ che fi deduce 
dai miracoli operati dagli Apofloli \ perciocché 
egli pretende che S, Pietro fla il foto tra i 
dodici y di cui ftafi detto ycbe ha fatto dei mi- 
racoli dopo tAfcenfione di Gefueriflo , 


G Efucriflo non s’è fatto vedere a’ fuoi nemici dopo la fut I miracoli 
Rifurrezione ; ma ne ha provata loro feofibilmente la ve- 
rità col dar il potere a’ fuoi ApoftoJi , e ai primi banditori dell’ po” Afcen- 
Evangelio di far in fuo nome dei miracoli (bmiglianti a quel- fi“>e di Gè- 
li, che fatti avea egli fteffo dimorando ancor fulla terra. Quan- 
to bilbgnava elTere oftinato nella incredulità, per non riconofee- fealTm" m'* 
re che Gefucrifto era veramente rifufeitato ; che era per confe- 1 » Riforre- 
guenza figliuolo di Dio , com’ egli avea detto ; e che la fua dot- 
trina era Divina ; quando pochiffimo tempo dopo la fua morte wità d'ellt 
fi videro i fuoi Apofloli, divenuti in un tratto uomini nuovi , Religicne. 
ripieni dello Spirito Santo, e animati <T intrepido coraggio, cac- 
ciar i Demoni , guarire gl’ infermi , illuminare i ciechi .caddrix. 
zare gli ftorpi , far intendere i fordi , e parlare i muti , rifufei. 
tare i morti nel nome e per virth di Gefucrifto rifufeitato. 

Quanto più quella prova è invincibile, tanto più dà pena il Oltrag.i eh# 
vederla fnervata, e ridotta quafi al niente dagli Autori , che fi il Arduino 
pregiano di difendere la Religione. In effetto non v’ha cofa ”'* *’“*^* 
più propria a fmuoverla, quanto il pretendere, che (i) 

D „rA- ' 


fi) Hora, I» ad- apofl. cap. odo. 
v.é.p.jip. Poli Ateenrum Chri- 


Hi In calos , quosiam elTet Petrut 
Chri. 
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dopo 1’ A> 
fcenfione di 
Gefucrino 
S. Pietro i 
quel fnlo , 
cne abbia 
fatti miraco- 
li . FalCtà 
nitnifena di 
qiieda pro- 
poli ziooe. 


r^cenjltn* Ai Cefucrifto San Pietro è U fola tra i dodici 
„ ftoli , di cui fi dica nei Libri fanti , che abbia fatto dei mira- 

” Si dimanderebbe volentieri, fe colui che parla cosi, fia Cri- 
niono, oppure fe abbia letto l’Evangelio ? Ma quefti è un Pre- 
te, è unReligiofo, è un Commentatore del nuovo Teftamento: 
è un autore celebrato da’ fuoi Difcepoli come un faggio confu. 
rtiato in ogni forta di letteratura , e fpecialracnte nell’ intellU 
genzl dei Libri fanti - 

Che dunque! Quello Letterato univcrfale non awea, letto nel 
Capo che precede immediaumente qiello.fopra cui ola avanza- 
re una falfità si maoifefta^ che gli Apostoli ia Geru- 

falemme una quantità di prodig) , e di miracoli, e che tutto d 
popolo era pieno di rifpetto verfo di loro ( l)ì Non ha letto tre 
Capi dopo, che fi facea per le man, degli Apostoli un gran 
num$r0 di miracoli e di prodig) in meggo al popolo (1 ? Erafi 
egli dimenticato di quanto dice S. Marco, che dopo lAlcenlio- 
ne di Gefocrifto , gli Apostoli ej^endo dipartiti da Geriilalem- 
me predicarono' per tutto , e che il Signore cooperava alla loro 
parola , e la coafiu'rtiava eoi miracoli, ond era feguita,' Domino 

COOPERANTE, ET SERMONEM CONFIRMANTE SEQ,UBNriBU$ 
SIGMIS (?)? Non dice S. Paolo di tutti gfi Apolìoll , e infieme 
di tutti i cooperatori nell’ Evangelico miniftero , clw la parola 
della Salute, dopo effere (lata prima annunziata dal Signore ^r. 
fonalmente, fi predicò fucceffivamente da coLotio^ eOe 
;’ avrano dalf adttabil fua bocca , attejìando Iddio lai venta cot 
miracoli,: coi prodig), coi differenti effetti della fua poffanga , o 
coi doni delio Spirito Santo , eb' egli difirtbutva P" loro mezzo 
a que’.che abbracciavan la Fede (4).^* Forfè a S. Pietro folo,c 
non a tutti 'gli Apoftoli , e anche ai Oilcepoli ha impartito 
Gefucrilfe e avanci -la fua Morte, e dopo la fua RifurreMone, 
la podeflà di cacciar i-Demonj , e di operare ogni forca ^ ««• 
rtcSi in fuo nome ? Il miracolo illcGb , donde al P- Arduino 


Ohrifti Vicarim , Iblus i duodecim 
erfidilTc miracola Jo|itur ioSacrisLi- 
biis. . , 

(i) .rfS. li. 4 ^'Fiebat auteift omm 
Mima timor. Multa quoque prodi- 
aia, 8t Cgna per Aportolos in Jeru- 
falem fiibant-, & metus magnus erat 
in nniverGs. 

(i) A&. K I». Per roanus amena 


Apolloloium fiebant figna,& prodi- 
sia multa in plebe. 

fi) Marc. XVI. JO. « 

(i) Heb. lì. tìr 4 - <ÌJ« 

-cnm initiuiu icoepiBct enarrar! p« 
Dnroinum, ab en qui audieruqt in 
nos confirmata eli , conieltante Deo 
fignis & pottentis, & varits virtati- 
bus , & Spiritua SaaAi diftribotiooibua. 
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prende occafionc di riftrignere a S. Pietro folo dopo rAfcenfio» 
ne di GeiucrtAo il potere di (àr dei miracoli , cioè quello del» 
lo ftorpio guarito, alla porta del Tempio , che 0 chiama la bel- 
la t non fu operato congiuntamente da S. Pietro, e da S. Gio« 
vanni ? Non furono ambi citati per quello motivo davanti il 
Sinedrio a renderne conto? Non chicle a tutti e due ilCond'* 
glio dei Giudei, per qual, vìreìt ^ e in. qual nome ejjì avean fati» 
un tale miracolo, in qua virtute,aut in q.uo nomine fe» 
ciSTis HOC vos (i)? E dopo tante prove , che npq jjermettp-, 
no di dubitare, eh: il dono dei miracoli non da dato comune: 
a tutti gli Apodoli, uno che d diceComcntatore del Nuovo Te«^ 
flacnento verrà ad avvanzarci con franchezza , che dopo l’f/ffcen- 
Jiotte di Gefucrìjìo San Pietro è il fola tra i dodici, di cui fia det- 
to nei Libri fanti , ebe abbia fatti dei miracoli ! V’ ha niente , 
che eguagliar podà un sì prodigiofo traviamento? 

Gli Apodoli avrebbon dunque avuto mcn potere dei fette Dia« 
coni , ai quali edì juipofer le mani per. farne dei minidei Eccle- 
dalUci d’ un ordine, inferiore ? Coociollìachè noi vegglamo negli 
Atti , che Santo Stefano, il primo dei Diaconi , />teno di graxja e 
di foix,a FACÉA MIRACOLI E PRODIOJ GRANDI tra il popolo . {%). 
Noi weggianio appredb, che San Filippo altro Diacono, .predi» 
caodo r Evangelio a Samaria , er<> udito concordemente da tutto il 
popolo, che flava amtemplando r MIRACOLI CUI OPERAVA >(3)» 
Perciocebè gli /piriti immondi ufeivano da molti ojft/Ji gridanti^ 

alta voce p e. molti paralitici e flroppiati furo.», guariti,! Onde 
in quella città fi fece grande allegretti;/» « .^Iff Simoae, 

credette arte b' egli , ed efendofi battet/pato , flava di continuo con, 
Filippo : e vedendo le vìrtìt , e i fegni , ebe fl /accano , rùnanea. 
ftupefauo. > .... . ..• . ... 

Finalmente direm noi , che gli. Apodoli di Gefucrido, i Fon- 
datori della Tua Chiefa,- i principali Depodcar} della dia ,onni- 
potenza e della Tua autorità , dei» dati inferiori in materia di 
miracoli ai femplici Fedeli , ai quali , colla impofiziooie delle 
. . ■ D X _ ma. 

;fi) tir. 7. ▼«di tutto q>ie(lo ritur iiniiunjm, efamaates vo e ma- 
C«p<»,e il prer^cnte. ; gn.r exibwr. Multi etiain paralitici, 

^ plepuj & Claudi curati l'uiity Failluni cft er- 

grilla, .& fbrtiruJine, Iac.eh.it tigna, go g.iiidium magnnrn fn illa cii'iiate.' 
& prodigi maena in popnio. . . Tunc Simon & ipfe credidir, & 

(ì) Att niK6. 7. S. o.dr I}. Tiv cnm baprizatiis. eflét adfwrebar Phi- 
Mtlebant aiuem lurbz bis quz a Phi- lippo. Videm eiiam tigna, & virtn- 
iippo dice^ntor,ummiimer audKn- les maairuas fieri , flupent ad.mita- 
videntf* figna,qiiz taoebat. baiar. 

MiUti enioi eorum,qui habebani fpi- , , 


Cib,ch*egli 
dice in occa- 
Cone dei mi- 
racoli di S. 
Faolo. 
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mani , comunicavano il dono dei miracoli ftefli ? Ovvero faremo 
noi tanto empj di trattar come favole, o di fpiegar in fenfi ar- 
bitrar) , ciò che dicono fu quello propolito l’ Evangelio , gli At- 
ti, e le Lettere degli Apolìoli? 

Ci fi opporrà che non fi trova nel Nuovo Teftamento il det- 
taglio dei miracoli operati dagli altri Apoftoli ? Niente piii de- 
bole di filetta obbiezione . Non fi fa , che i fatti Apofiolici di 
quelli illuflri Fondatori delle Chiefe non furono fcritti dai fa- 
cri Autori , e che noi ne Tappiamo foltanto quello che ce ne 
dicono le antiche Tradizioni raccolte da Eufebio , da S. Girola- 
mo, e da altri Scrittori Ecclefiallici ? San Luca fi è molto pili 
dVefo fopra San Paolo , di cui era difcepolo, c anche compagno 
in molti fuoi viaggi , che fopra gli altri Apoftoli , e fopra 
Pietro medefimo. E’ dunque maraviglia , che non fappiamo ia 
particolare i prodigi operati da ciafcun degli Apoftoli , e non ci 
balla d’ effere alTicurati dalla pofitiva teftimonianza di San Mar- 
co , di San Luca , e di San Paolo , che dovunque gli Apoftoli 
predicarono l’Evangelio, la loro predicazione fu accompagnata, 
da una quantità grande di miracoli? 

Rifpctto ai prodigi operati dall’ Apoftolo San Paolo, fc p’ ò 
parlato in piu luoghi del Nuovo Teftamento , perche il P. Ardui- 
no non abbia ofato di contradirli . Ma noi faremmo quafi ten- 
tati di credere, ch’egli non H mirafle , fe non fe eoo dolore s, 
al vedere con quale amarezza s’innalzi contro gli Autori, i qua- 
li credettero , che l’ ombra di quello Apoftolo avelfe rifufcitati 
dei morti. Non fi contenta di chiamar una finzione quelu> 
eh’ elli hanno fcritto , ma con una fpecie di fmania , pretendo 
che non ne abbian parlato cosi fe non ad oggetto di eguaglia- 
re San Paolo a San Pietro nella operazion dei miracoli , c an- 
che di metterlo J diflbpra ^) * 

I Quali fono adunque codelti Autori , cui imputa quello tenrre- 
rario una intenzione s> contraria ad ogni verifimiglianzal Sono- 
i- Padri della Chiefa , che poteano aver apprefo dalla tradizione 
ciò eh? efli dicono fu quella materia . Egli è un San Giovanni, 
Grifollomo , il qual dice, che 1’ ombra , e le vedi dt S. Paolo, 
e degli altri Apoftoli fcacciavan la morte : e in un altro luogo, 
che le weHi di S. Paolo rifufeiurono i morti , c che la fua om - 

' Kì*4 


^109. fot, I. Qiiod ip^» etiam um- 
bia Pauli fufeitatoj fuiffe mouuM 
quidam aiunt , fiiSbun Ubili co conu.- 


Ilo eft, ot non modo Petro par.fed 
«0 etiam fuilTe in pattandis miraca- 
lis fupecior cx;llimetuc . 
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bra medefima rifanava gl’ infermi (i\ 

Egli è un Sant’ Agollino, che confiderà come comune a tutti 
gli Apoftoli , ciò che S. Luca dice fegnatamente di S. Pietro; 
cioè che gl’ Infermi eran guariti dall’ ombra ftelfa del fuo corpo, 
onde fa riconofcere in quello prodigio il ‘compimento letterale 
di quella promefla del Salvatore : chi crede in Afe , farà delle 
«pere ancor maggiori di quelle, eh' io fo ( 2 ). Egli è un S. CiriU 

10 Patriarca ÀlelTandrino , il qual nc’ fuoi ferirti contro Giu- 
liano Apoftata dice 1’ ifteflb ,che S. Agollino (3). ^ 

Noh è qui da efaminarfi , fe ciò che quelli Santi hanno cre- 
duto come certo , fia fufficientemente appoggiato . Ma checche 
nefia di quello fatto, fi può biafimare quanto balla l’impudenza 
d’ uno Scrittore, che ardifee attribuire a Padri si rifpettabili un 
difegno tanto fciocco , e chimerico , com’ è quello d’ aver volu- 
to dare a S. Paolo la preferenza fopra S. Pietro ? Che ciò che 

11 dice dell’ombra di S. Pietro fu fiato particolare a quello Ape- 
nolo , ovvero che fu fiato comune ai dodici , la Religione Cri- 
fliarta trionferà taot’ c tanto della incredulità. Ma qual pregiu-, 
dizio non le apporta un pretefo Interprete del Nuovo Tellamen- 
tt>; che foftiene qualmente S. Pietro è quel foto tra i derdici 

fioli , di cui fi dica nelle Sagre Scritture , ciré abbia fatti dei mira., 
coli dopo f.Afeenfitne di Gefucriflo? Non è evidente che il nega-, 
re i miracoli degli altri Apolloli attefiati in tanti luoghi del 
Nuovo Teftatilento, egli è l’illeiro,che acculare non folamente 
le promelfc di Gefucrifio dirette generalmente a tutti gli Apo- 
ftoli , come fe non aveller avuto alcun effètto rifpetto alla mag- 
gior ' parte di loro , ma ancora è un dar luogo ai miferedenti di 
impugnare gli fteffi miracoli di S. Pietro? Imperciocché come fi' 
proverà loro , che quello Apoftolo ha veramente operato i mi- 
racoli riferiti negli Atti degli Apolloli , malgrado i tefti chia- 
' •• > rifli- 

■ (i') S.Cir^/. bom. inEp. ad Rvn. Traerfèontibus Difeipulis x$ri cum I<> 
n.y. tom. 9. pag^^oj. Paultts Tania erat ttulis ponebantur , ut vel umbra trao- 
poiehate, ut vellimenta etlain ejus leuntiam tangeremur. DaminUs au- 
magnam haberenc virtutem . Qiia tem com hic elTec, neminem tran- 
ieitor excufatione digai fuerimus ,ft fiens umbra Tua falvam feci! : fed ip> 
cìim iUorun umbra, & vellimenta f« difcipulis diacrat : majna buram 
tnortem depelierent , nec oration« facittis . 

quidem nollrz panfioiies rcprimanlr (0 Cyrltt. Alex. l. 6. in ìutianum 
E> hont. 0. in t. C»r. n. 1 . rum. !• Api^aeatn lom. 6. p. aot. Qui Chrifti 

Cuiw enìm vefliipeMa nortnos faUnoi tempore fiierunt ,Fetrum dico& Jo- 
tamnt , & umbra; moibos expuletunt, annem , aliofque qui unibralóia cor- 
miilco tnagis linguz facuodiam potè- porum zgritudines fanabanc; Paulum 
rat ejus anima hifcipete. eximium,& qui poli illum fueronu 

{i) S,Augi‘Jl.TfaB.^inJean.n.%. quos figillatim «od teccafebo* 


jQ IJÌruxiene Pafìoratc ' . > 

riffimi dell* .Evangelia c degli Atti > che citati abl>ìamo,fe 
fi accordi, che alcun, dei dodici Apertoli , tranne S- Pietro, aoa 
ha fatto miracoli dopa L’Afcenfionc di Gelucrifto ^ 

, -3 / : : ; . ■ 

C A P I T O L 0 c . 

1 ; t 

- Otfr/tggiy che i PP. Arduino è- Berruyer fanno 
alla prova della Religione Ùrifliana , che fi- 
defume dal dono delle lìngue y e degli altri . ' 
doni fopranaturalif che erari comuni ne' primi, 
tempi del Crìflianefimo ^ 


Il dbno del- 
le lingae, e 
gli altri do 
ni foprana- 
turali camu- 
nicati ai pri- 
mi Fedeli: 

} trovano fen- 
ibilmente la 
venti della 
RIfurrezio.. 
ne di Gefu- 
criflb,. e di- 
vinità del- 
la Tua. dot- 
trina-.. 


U No dei prodigi pili proprj a convincere i Giudei e i Gen- 
tili della Divinità di Gel'ucrifto , e della verità della fuat 
Rilurreaione , h fiata la difeefa dello Spirito- Santo- l'opra gli 
Apoftoli, e Copra i primi Fedeli , manifertata per meaao del doa- 
rio delle lingue, che loro comunicò. Egli è pofllbile ,dicc un- 
celebre Autore (li uomo impari diverfe lingue ; ma» 

„ che cento e venti pcrfone.le quali ne Capevano- una Cola,cor 
„ mincino tutte in uo tempo a parlar le lingue di. tutti i por 
„ poli che quefto- dono fi comunichi a quelli che abbracci^ 

* no la dottrina inCegnata dalle medfCi me, corni egli fi comuni- 
” cava a quelli , che fi Cacean Crirtiant e che ricevevano lo* 
Il Spirito Santo, quell’ è; un miracolo- il più errante,, e meno* 
Cogaecto ad illufione , che fiaCi udito giammai « - 
Pe^ i Giudei, che fi trovavano allora congregati in GeruCa- 
kmme da diverfc parti- dfl Mondo per la Fella della Pentecolle,, 
ràmaCero- anchl elTt pieni d’ammirazio^ Tmu ccforo^ disvio, 
erti. Il), cbr'parhrHr, !•”» eglttu» CMei > fi come dunfue- 
ali adiamo ciafcitn di ito» nel nojlro proprio linguaggio ? Parti , f 
Medi , ed Elamiti , e- coloro tra noi che abitane la^ Mefopota- 
mìa ^ la Giudea , la Cappa, loda- , il' Ponto , e 
Frigia , e la Pam fila , e l'Egitto, e la parte fila Libia eh è 
prelfo Cirene , e que' che fan venuti da Roma ,.Ctudtt , « Projehti,. 
ed Arabi, gli udiamo parlar nelle noftre lingue le cofe magnifiche 
di Dio. Con quello prodigio lenza eCennpio fino a quel tempo 
GeCucrirto Cacca intendere,, eh. il .Cao Ev^angelio dovea elTer an. 
nuniiato , e glorificato il CuomoiM prelfo tutti x popoli , e_ in« 

_ . n -'I ■ It 

(,) Nicol, forra L- Epif. del di (0 Att. It 7* « ftfc ' . = 

dell» Peoiacoft. n. ». i '• i ^ ^ 
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e<nì maniera di lingue* e ad un tempo rendea i fuoì'Apofto*' 
h , e i Difcepoli capaci di predicar la parola della Salute agli 
uomini di qualunque «azione, e ìa ogni Torta di lingue > 

- Quanto più quello miracolo è importante , tanto meno un 
Interprete del Nuovo Tellamento può difpenfarfi dal rendere at> 
tenti alle confeguenze, che ne nafcooo in favore delia Religio, 
ne . I noflri due Gefuiti fanno aliVoppollo tutti gli sforzi per 
ofcurarlo,e per toglierne quaG tutte le traccie. 

I. 11 P. Arduino dice primieramente, che non appariva nel 
'Nuovo Tellameoto, che il dono delle lingue Tia. flato accorda- 
to più dì quattro volte . Pretende in feconda luogo , che la 
prima volta che fu accordato , nel dt medefimo della Peoteco- 
ile , lo folle folamcBte agli Apo(loli,e non agli altri Difcepoli, 
kench* lì dica elpreffamente il contrario negli llefli. Tutti i Ft^ 
a/e/i,dìce S. Luca (i),er<j»io raunati nell’ ijlejfo luogo [al numero 
di cento t venti, con le Donne. e Maria Madre di G«su)r E di fu- 
èito fi fece «m fuono dal Cielo , come d' un forte venta impetuofa. 
mente -moffo , e riemf ii tutta la cmfa dov effi erano a federe : £ 
apparfero delle lingue cerne di fuoco, che fi /partirono e fi pofa- 
reno fopra tiafcun di loro ; Tutti furon ripieni di Spirito Santo, e 
eomin;iarono a parlar in diverfi linguaggi . fecondo che lo Spirito 
Santo 'dava loro a parlare . Egli vuole in terzo luogo, che que. 
ilo dono in tutti quelli, che il ricevcttero,non fia flato di hin* 
ga durata , ma di un fol giorno . , Ciò afferifce non folameote 
Fedeli di Samaria , che ricevettero lo Spirito Santo con la 
impofizione delle mani di S. Pietro, e di S. Giovanni ( i ) • di 
Cornelio Centurione , e di colora che avea raunati «ella Tua ca". 
fi ( 3 ); dei Difcepoli, che S. Paolo trovò in £frfo,acui impo. 
fc le mani , dopo averli fatti battezzare nel ooBie di Oefucràv 
ilo ( 4 ); ma dei medefimi Apofloli ( 5 ). 

Co. 


Oltraggi » 
che ì Piidri 
Arduino e 
Berruyer 
fanno a que- 
lla prova. 

I. Il P.idre 
Arduino pre- 
tende tra 
r altre cofe, 
che il dono 
delle lingne 
non duralTc 
un giorno in 
coloro , che 
il ricevette- 
ro quante 
quella pro- 
poli ai one t 
talfa , e no- 
civa alla Bx- 
Jigione. 


' (0 <Jli Ani I. 14. « 15 , e II. . 

' (1) bl* ttti Vili.' 17. 

f?) Gli Atti X. 4d. 

(4) Oli Atti XIX. é. 

(5) Hard in 08. e. a. adnot. ad 
y. 4- <2iutet tantummodo donum 
iUnd lingearum videmns datum in 
faerù litteris . 1. Duodecim Apollo- 
In hoc k)co. a. Samarltanis , cunj 
impofuere eis manus Petrus,& Joan- 
nes , Aél.VIII. 17. t8. }. Gentilibus 
quos baptizavit Aét X. 46. 4. Ju- 


dxis Joamiit difcipoiiz qui fnnt bas. 
tiiati a Paulo EpheG. A 3 . XIX. «. 
Et apparet quidem non pereetuum 
illud , aut diutumum ftilTe donum , 
fed diurnum Tantum , ut ante noe 
Salmeren admonoit . Et in eap. K. 
admot. ad v. 17. Et mulieres ipf« 
d.e ilio uno loquebantnr variis fin. 
guis, non quod Jus fit foeminis do- 
cere publice, ve] ordinarie, fed quod 
eo Ggno fnpet -omnes tellaretor Spi. 
ritus SanAus adventnm fumn. 
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Cosi n don* delie lingue non farà flato conceduto propria* 
mente , che per tnoflra . Avrà recato flupore per alcuni niomen* 
ti , e fi farà fvanito ben tofìo . Quella moltitudine di Giudei 
d’ ogni paefe , che il giorno della Peotecofle erano in ammi« 
razione all’ udire gli Apo ioli parlar lingue di ciafcun di loro,' 

f ili avran trovati la mattina feguente eguali agli altri uomini ^ 
enza parlare, nè intendere che il loro linguagio naturale. Gli 
Apofioli, e gli altri Miniflri dell’ Evangelio non avran ricava* 
to da quello gran dono alcun ajuto per portar la parola della 
Salute nelle diverfe regioni, dove Gelucriflo gli avea incaricaci 
di annunziarla . EHI làrebbon reflati impotenti per farfi capirò 
dai popoli, cui erano inviati, e per intendere iflelTamente le lo* 
ro lingue. Un nimico occulto della Religione , che fi proponef* 
fc di diflniggerla , e rovinarne i fondamenti , opcrcreblx egli 
altri mente? 

Noi faremmo torto alla voflra pietà .Fratelli Cariffimi ,fe vo* 
leflimo trattenerli ad impugnar quelle idee sì chiaramente falfe , 
cui avanza l’Autore fenza la menoma apparenza di una prova. 
Quello fol vi diremo , che i Sociniani medefimi , o almeno la 
maggior parte di loro , furon in quello pih religiofi che il Fa., 
dre Arduino. Woltzogenio tra cm rigetta quella opinione, co- 
me contraria ai Libri fanti , in cui fi parla , die’ egli , del dono 
delle lingue, come di un dono fiabile e permanente (i). ^ •; 

Noi veggiamo in effetto, che S. Paolo fcrivendo ai Corintj , 
rendea grazie a Dio, perchè non v’ era alcun linguaggio tra lo* 
ro, ch'egli non intendelTe e non fapelfe parlare : Gratlas ago 
Deo mityquod omnium vejlrum lingua loquor (z\ E fi può du- 
bitare, che non vi folfero ancora degli altri Apofloli nei diver- 
fi luoghi , in cui predicavano ? Non farebbe fiata in qualche 
modo cofa indegna della Sapienza di Gefucri(lo,che loro aveffe 
comandato dì portar il fuo nome per tutto il Mondo , e non 
renderli capaci col dono delle lingue , che folo potea metterli 
in iftato d’ intendere e d’eflerc intefì^ o piuttofio ritoglier loro 
quello dono sì neceffario , fubito dopo averlo ad, effi graziola- 

men- 


(i) tVollzngea. In AB. eap. *.^4. 
Non eff afTeverandum , nt qnidam 
faciuDt , ilio tantum unico die , non 
Oltra , vim ifiam in 'eis duratTe, tan- 
tisper nempe quando lingua igne* 
Cngulis dillribatc fuper unìcujufque 
caput infederunt : quod facile retel- 
lilur iìs verbis , qu* de alni Cbcì- 


flianis etiam pollea linguis diverCl 
loquentibus citata funi exempla ad 
Corinthios. , • ' 

Qual vergogna che un Arduino 'fi 
vegga men veritiero di Un Corifeo dfi 
SocinÌ4ni » 

<a) 1. Cor. XIV. la 
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Itaente compartito? Così quand’anche lì accordane al P. Ardui»' 
no, che il dono delle lingue non fia (iato durevole nella - Ibcit»' 
tli dei Fedeli ; egli è certo che non fi 'potrebbe dirlo degli A.'l 
poftoli , e degli altri Predicatori , obbligati allora d’ annunziar- 
l’ Evangelio alle Genti. ' r' 

- Ma anche rifpetto ai femplici Fedeli e alle Donne rnedelì»' 
me , il Padre Arduino rillringe fenza alcun fondamento il do»' 
no delle lingue ad un fot giorno . .Gonolcianio noi tutti i dÙT 
légni di Dio nelle maraviglie, ch’egli opera * e non è una in» 
Ibp^portabil temerità il pretendere di regolar la condotta dell’AI» 
timmo fecondo le nollre piccole idee? Benché le Donne non ab- 
biano alcuna parte nelle Uinzioni Ecclefiadiche , vi ha però una 
maniera d’ inllruire e di edificare, che non è loro proibita. Ciò 
ofTerva M. Nicole giudiciofamente fu quello argomento , di cui 
parliamo .,,E’riflellìbile, dic’egli(i), che tra quelli , che erano in' 
„ quella Tanta adunanza , e Ibpra i quali fcel'e lo Spirito Santo 
„ in figura di lingue di fuoco, non lòlo v’ erano gli Apofloli, 
e i Difcepoli di Gefucrifto , ma’ancor delle Donne, e lo Spi- 
ai rito Santo fcelé fopra di. effe, -come fopra gli altri in forma 
^ di lingue di fuoco. Non già , perchè Iddio abbia voluto dar 
9, loro con ciò alcun diritto al Miniftero Evangelico^ ma per» 
a,' ché contenendoli nei limiti della lor condizione e del lo» 
^ ro fclTo , non lafcino di portar il fuoco nei cuori , e d’ in» 
^.fiammar le anime dell’amore di Dio con 1 ’ efempio della lor 
^ vita e dei loro difcorC . La Donna fedele guadagna il Manto 
I, infedele. Le Vergini Crilliaoe ne convertono delle altre, e 
^ fovente inllruifcono efficacemente quelle del loro fcflb,chefor» 
^ mano la metà del Mondo. Lo Spirito di. Dio non é mai fenza 
azione nel cuori, e comecché fi redringa nei limiti pii) fi retti 
^ fecondo gli fiati div.erfi , nondimeno tutto ciò eh’ è fuoco bruc» 
,, eia, e mette fuoco in tutte le materie che fono difpolle a rice» 
„ verlo. E per quello fi fono veduti tanti efempj nella fuccef» 
y, fione della Chiefa di converfioni operate dalle '.Donne; tanta 
„ fante Compagnie ch’eflé hanno governate , e che hanno animate 
„ coi loro efempj , e coi loro difeorfi; di modo chefi può dire, che 
„ il giorno della Pentccolle è fiato per effe, come per gli Apo. 
„ floli ,il giorno della lor vocazione alla converCon delle anime 
,, nella maniera che loro conviene , fecondo lo Spirito della Chic» 

»> • » i , I ' 

a. Per poco , che fi rifletta a quanto dice S. Paolo , e a cii 
T. IV. ■ i E ' ‘ ' ch’egli 

(i) Saggi di Morale fopra la Pillola del giorno delia Peotecolle n. 7.. "i 
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14 ' IlhrUxione Pajhraìe 

1. E’ eerto eh’ egl> preferire in propofito del dono delle lingue, e degli al» , 
preOblPao- tri doni fopranaturalt in parecchj luoghi delle Tue l’iflole , non , 
don! ’r^ra’ ^ mettere in dubbio , 'che qnelìi doni non ibflero allora co»:. - 
■atnralfera^ nella Chiefa; Ci fon» bene , dice quello A portolo [i],: 

no al fuo le differente dei doni , ma egli i un medefimo Spirito , che li prò. 

duce.i 2 ?ey ^' quali lo. Spìrito Santo manifejla la l'uà pre- 
nella Chiefa. ® operazione , fona dati a ciafeutto per P utìlhd co» 

Frova con- mune della Chiefa. L’uno riceve dallo Spirito Santo il dono di' 
vincente , parlar con fapienta. Un altro riceve dal medefimo Spirito il dono 
deriva in ft' parlar con ifcienxa : un altro riceve dal medefimo Spirito la Fe- 
vore della de , che fa operar cofe maravigliofe : »n altro riceve dal medefi- 
verità della tno Spirito il dono di rijanar gl’ infirmi : un altro il dono del di- 
Religione, fetrnimento degli fpiriti / un altro il dono di parlare diverfe ma- 
niere di lingue: un altro il dono rC interpretarle . Ora egli è un 
feto, e quel medefimo Spirito, ebe opera tutte quefte cefo , dijlri-, 
buendo i fuoi doni a ciafeuno fecondo cb' ei vuole . 

L’ Aportolo aggiugne , che tutti non aveano i medelìmi do» 
ni ^ ma che ciafeuno avea quelli , eh’ era i in piacere dello Spirito 
Santo di compartirgli. Son eglino, così dice , Tm»*. 

guarifeon gl' infermi? Parlano tutti diverfe lingue? Son tutti In- 
terpreti (z) l ■ •- ‘ -r 

• Un gran numero di Fedeli della Chiefa di Corinto, a cui S.- 
Paolo dirigge quefte parole, a veam partecipato di quelli 'doni fo» 
pranaturali, gli ani d*'una maniera, gli altri d’ un altra • e fe lo 
può argomentare dalla tertimonianza , ch’egli rende a quella Chic» 
la particolare , Gccome era prefs’ a poco il medefimo di tutte 1 aU 
tre. Quando voi vi congregate, loro die’ egli (i),ciafcun di voi- 
ha il proprio dono. L’ uno è infpirato a pronunl^ar un cantico} 
un altro per inflruire ; un altro per manifeftare um rivelazione } 
un altro per parlare una lingua feonofeiuta • un altro per inter-. 

. . ; . .. - .3 1.1 < pre- ..! 

I • I . . / i. .1 ■ ’ • t 


(i) i; C»n XII. 4. tir fii. Divifio. nnn* arqoc idem Spiritus , dividen- 
nej autem graiiacam funt , idem lingalis prout vult . _ • . 

autem biriius . . . Unicuifijue l») lUd- "F- *? 1 °’ N 'mquia 

autCm datur m.tnifellatio fpiritatad omnes Frophe-as . • • Numqura 
utilitatcm : alii qaidem per Spiri- omnos virtutes i Numqaid omne* 
tum dame fermo fapienti» : alii au- gratiam habent curatuxium ? Num, 
tem fermo feientia fecundum eun- quid omnes linguis loquunturr Num- 
dem Spirilom : alteri fides in eodem quid omnes interprctantur / ‘ 

Spirita ; alii gratia fanitatum in u- (l) Ibtd XIV. i6. Cuoi oonvemtn 
DO Spiritu. ; airi operarlo virtuwm, unofqiu.fque veftrura ptaltnum hqt»t, 
alii diferetio fpirituum , alii genera doflrinara habet , apocaliypfim ha- 
lingnarum , alii interpretatio fermo- ber , linguam habet, inierpretatio» 
■am . ^c ancem omnia operatoc nem habet . 
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pretarla. Sembra da queft’ ultime parole, che un Fedele che par* 
lava una lingua fconolciuta , non aveOe Tempre 1 ’ intelligenza 
della medefima , né il dono d’ interpretarla : quinci nafeea trai 
Fedeli una unione, e una fcambievole dipendenza , Timile a quella 
dei membri del noftro corpo, che la diverfith delle loro funzioni 
rende necetfarj gli uni agli altri . 

Benché quella moltiplicitì di doni fovranaturali folTe una deU 
le ricchezze della Chiefa, e' un fegno fenfibile della prefenza del- 
lo Spirito Santo; nondimeno ella avea dato luogo ad alcuni abu- 
li , e a una certa confufìone nelle adunanze della Chiefa di Co- 
rinto . Per quello S. Paolo nella fua prima Lettera impiega 
un capo quaG intero per regolarne 1 ’ ufo , acciocché G u- 
celTe il tutto con ordine , e contribuifee alla ediGcazione dei 
Fedeli, e alla converfione degl’infedeli, Stabilifce in prima,che 
il dono della profezìa , ordinato per fe medeGmo alla inGruzio- 
ne, deve preferìrfi al dono delle lingue, almeno quando colui, 
che avea queGo fecondo dono, non fuGe anche capace d* inter- 
pretare ciò, chedetto avea in lingua Graniera(i). In fecondoluo- 
go , egli eforta coloro , che parlavano in lingue Graniere , cui 
non capivano , a dimandare a Dio il dono d^ intenderle , e di 
poterle interpretare (2'. In terzo luogo egli iwefcrive, che in 
ciafeun giorno di affemblea non v’abbia più di due,o tre per- 
fone , che prlino in lingue Graniere , e che noi facciano- fe 
non fe 1’ un dopo 1’ altro , che G aGengano anche del tutto 
di prlar nella Chiefa, qualora non vi fia chi poGa interpreta- 
re quanto avran detto ; e che per allora fì contentino di far ufo 
del loro dono nel fecreto della loro cafa parlando a fe GeGi e 
a Dio (3) . In quarto luogo egli vuole che non vi abbia iGef- 
famente in ciafeun giorno di aGemblea , fe non due Profeti, che 
parlino, o tre al piu , e che gli altri giudichino fopra di ciò 
che quelli avran detto : ed aggiugne, che fe allora alcuno degli 
aGiGenti riceve una rivelazione, bifogna che abbia la libertà di 
comunicarla; e intanto quegli che parlava, G taccia (4). In G- 
ne proibifee alle Donne , per qualunque dono che polTano ave- 
re, di parlar pubblicamente nella Chiefa, e vuole, che braman- 
do elleno d’eGere inGruite di alcuna cofa , ne la chieggano ai 
Mariti rientrate che Geno nella lor cafa ($). 

Egli i chiaro da qucGe regole piene di fapienza , che i doni 

£ % fo- 
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fopranaturali , e fcgiwtamente il dono di Profezia, e quello del* 
le lingue (Iraniere Aerano allora corauniflimi tra i Fedeli di Co. 
rinto. L’ifteflb era pure delle altre Chielc. Se ne può giudica» 
re , riguardo a quelle di Galazia.da un^ tratto dell’ EpiRola di 
S. Paolo alle medelìme indirizzata (i). Colui dunque, ei dice, 
■che vi da lo Spirito , ed opera in voi le virtìt , lo fa egli per le 
opere della Legge , à' per la' parola della Fede-, che vi è Jiata pre» 
dicataì Raccomanda parimenti aiTcflalotiicefi (z) di non ejlinm 
guer lo Spirito ; cioè , come fpiegano S. Gio: Grifoftomo , e là 
maggior parte degrioterpreti (3j,di non impedir coloro, che 
avean ricevuto dei doni fopranaturali, di produrli in pubblico* 
di non difpreggar il dono della Profezìa • di provar tutte le cofe 
che dicean coloro che fi credeano ifpirati dallo Spirito di Dio* 
e di ritenere quello che era buono , feguendo in tutto l’ analo» 
già della Fede, e la regola dei cofiurai 

Quelle maraviglie erano effetto delle promelfe di Gefiicriflo. 
Ordiàando egli i fuoi Apofloli di predicar l' Evangelio ad ogni 
treatura gli avea accurati , che in loro , i quali crederebhono dia 
toro parola, la Fede farebbe feguita dalla operagìon dei miracoli / 
che nel fuo nome fcaccerebbono i Detnonj ; che parlerebbono nuovi 
linguaggi ; che mangerebbono i ferpenti fen^a rejìarne offefì ; che 
fe bevvero qualche noortal veleno, non ne rifentirebbono alcun ma* 
/e ; e che fe mettejfero Le mani fopra gl’ Infermi , farebbona rifa* 
mati [4] » 

Quelli dif&renti generi di doni fopranaturali non durarono fo» 
lamente mentre vivean gli Apolloli , ma fuilUlevana ancora in 
qualche grado alla fine del fecondo fecolo . San Giullino, che 
vivea alla metà di quel fecolo , lo attella efprelfammte in -due 
luoghi del fuo Dialogo ron Trifone (5). Sant’ Ireneo Vefeovo 
di Lione , che ha 'follenuto il martirio nel principio foltanto del 
tento fecolo, dichiara ifiedamente ( 6 j „ch’ egli avea veduto, 

«in. 


' (1) Cd. 111. 5. Qjii ergo"fribmt 
Vobis fpiriiam , & operatur virtutes 
in Tobis ; ex operibus legis , an ex 
nnditu fidei ì ' ■ 

(2) t.Tbepj. V. ip. *a ai. Spi. 
titani noliie extinguere ; prophetias 
oolite fpeinere : omnia autem proba- 
te ; qaod bonum efl tenere. 

(}) Vedi rEllio fopra quello luo- 

''’ù) Marc. XVr. \6. & 17- 

(t) S. Jujliitui Dìd. cum Ttiph. 

u. Sa. Apud 00$ etiam ounc dona 


prophetica extant. tir »«»»• 8d. ^ 
pud nos videre eli muliere* , & v.i- 
ros, qui dona aSpiritu Dei habent. 

(6) S. Iren. I. J. ativtrf. baref. e. 
d. Muitos audivimut fritret io Eo 
cleiia prophetica habentes charif. 
niita, & per fpìritum iiniverlìs lin- 
guis loqnentes, &'»bfcondita homi- 
num in manifenum produccntes ad 
utilitaiem , & mylleria Dei enarran* 
tei , quos de fpirituales Appli olas 
vocat , fecundum participationem 
fpiiitus exideates fpiritualea . 
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„ ìntefo nella Chiefa molti Fedeli , che aveano il dono della 
,, Profezìa ; che molTi dallo Spirito di Dio parlavano in ogni 
„ lingua , che naanìfclìavano i fecreti dei cuori per utilità „ deU 
la Ghiefa , o dei particolari , „ che fpiegavano i mifterj di Dio* 

„ in una parola dei Fedeli che aveano partecipato dei differenti 
„ doni dello Spirito Santo , di cui parla 1’ Apoflolo S. Paolo,,. 

Si può egli a meno di' non rìconofcere in quefli doni mara» 
vigliofi una prova fenfibile della verità del Criftianefimo ? „ I 
„ novi Fedeli , come offerva eccellentemente M. Nicol ( i J , 

„ non li credevano folamente per altrui relazione . Non fi può 
„ dire, che fi fia fatto abufo della loro credulità per perfuader- 
„ neli . I novi Fedeli medefimi parlavano in lingue nuove, gua« 

„ rivan gl’ infermi , predicevano le cofe future , fcacciavano i 
„ Demonj ; e tutte le Chiefe , che gli Apofloli fiabilivano in 
„ tanti luoghi diverfi , aveano tutte qualche participazione di 
„ quelli doni . Ora nelTuno può ignorare , s’ egli parla delle lin» 

„ gue nuove • di modo che quelle nuove Chiefe aveano una pro- 
,, va fenfibile della verità della Religione, cui abbracciavano. 

„ Ma [aggiugne quello Autore] e quello, Carilfimi Fratelli, me- 
rita tutta la volita attenzione „ quella prova non è folamente 
„ per quelle prime Chiefe ; elTa vale anche per noi. Impercioc- 
„ chè è imponibile che quei popoli fi folTcro convertiti , s’ elfi 
„ non folTcro fiati fpettatori di quelle maraviglie , che gli Apo- 
„ ftoli avean loro sì lòlennemente promefie. Eglino non potea- 
„ no ingannarfi , poiché fi operavano in loro , e per mezzo di 
„.loro. Dunque le hanno vedute, e moltiffimi fono morti per 
„ attefiarle . Dunque nelTuna cofa è più certa quanto quelli do- 
„ ni maraviglìofi . Gli Apofloli non avrebbon giammai creduto 
,, in Gefucrillo , s’ ei gli avelTc ingannati in quella promefia . 

„ Elfi non avrebbon mai ciato di Icrivcre , fe folle fiato polli. 

„ bile di convincerli d’ impollura . I popoli non avrebbono mai 
„ creduto alla loro parola , nè mai avrebbono data la loro vi- 
,, ta per render tefiimonianza di una Religione , di cui farebbe 
„ riufcito loro sì facilmente di rilevarne la falfità „ . 

Quale fcandalo non è adunque il vedere dei Religiofi impie- I PP. Ard. 
gar tutto il loro fpirito, per far fcomparire dagli Scritti degli 1*''-»- 
Apofloli una prova tanto patente e così dimoftrativa ? Nè la prova^^alìa 
chiarezza dei tefti di S. Paolo, e dell’ Evangelio medefimo; nè R.elii;ione. 
r unanime interpretazione dei Padri , dei Teologi, dei Commen- Com’ e(!ì 
tatori ; nè l’ interelfe della Religione; nè la confiderazione [he^s"p,'oìo 

fe- ■ ' 

(■) Saggi di Morale fopra l’Evang del giorno dell’AfccDr. n 4. 
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dice dei doni Tecolo, nel quale l’ incredulità fi modra piii fieramente che in 
fopranatara- plcri tempi mai , non arredano qui la temerità dei PP. Ardui» 
**■ ’tmen * Berruyer . Secondo loro in tuttociò , che S. Paolo ha fcrit» 

del ^nodel- Corintj , non fi tratta dei doni fopranaturali , e miraco» 
le lingue, e ioli , Coloro (i),dicOD el&,che rApodolo .appella Profeti, noa 


del dono di 
Proferia. 


( I ) Hard, in l. Cor. 1 1. parapi. v. la 
f. 514. col. t. V. 18. , O {o. p. 515. 
ttJ. X. Alii variarum lin^arum pe- 
titia,alìi interpretaiio fcriptararum. 
, . qui variis Ììn^uis lint periti , qui 
ìnterpreteutiir Scnpiuras . . . Num- 
quid ottines varias lingiias callent ì 
NumquidomnesScripiurxSacrx loca 
difiicilia interpretantur ? 

Et in cap, 14. adnoi, ad v. I.p.jip. 
eoi. I. QpzlivilTe Corimhii videncur 
ab Aponolo,cum Libri facri veteris 
Telìamenti qnos haberent , fcripti ef- 
fent hebraice num ea lingua legi 
kos oporieret , qua fcripti elTent ; ita 
cnim vero afRrmare & faétirare Ju- 
daK» qui eflent Corintbi , quos e Cbri- 
fìianis aliqw imitari vellent . Refpon- 
det ApolV>lus , laudandutn eorum flu- 
dium elTe, qui linguis. illi^ perdifcan- 
dit operam datene .* bis tamen illoa 
anteponendos effe, qui idoneo» fe prz- 
flarent habendz concioni ad populum 
de rebus divini» . . . Miraniur pto- 
fefto plerofque Interpretes, & donum 
linguarum bic intelligere & donum. 
frxdicendi futura, 

• S/ vedt qui un paradtiffo deirjliu- 
torà fapra U prttefa fuppofiz'ont dtUa 
Vnfion Cieca ddC antica Teflamenta, 
Egli ì corto ai contrario , che le C 6 ie> 
[e Grecie, quoterà quella di Corinto, 
fi fona fervite da principio delP amie* 
Eerfione dei Settanta , di cui fi ferui- 
vano i Giudei , chiamati Elltnifii . 

Secondo quella idea egli parafrafa 
tutto il capo. 14. della prima Lette* 
ra ai Corinti . Bada rapportar la pa- 
rafrafi del v. 16. Eccola qui . Unuf* 
quilque veftmm vel pfalmum haber,. 
queue fcripfit, ut effet precaadt fer- 
iDula ; vel doflrinain. habet de nurrU 
bus, vel expodtionem abditorum my* 
fleiiurum fidei , vel lingri* Hebraic* 
feritiam aut Crac* habet, vel inter* 
peetandi fàcultaiem habet. 


era- 

II P. Berruyer (ìegue ciecamente il 
fuo oracolo t- Part. tom. a. p. }4t. 
Per la profezia egli intende il Ta* 
LENTO di frofita . Pag. egli tra* 
duce genera linguarum , interpretaiio 
fermonum : coloro che hanno del ta* 
lento per parlare le lingue , per in* 
terpretar le Scritture . Spiegando in 
feguito il capo 14. della prima Let* 
tera ai Corinti, egli dice, fv/'p.{6o. 
che S. Paolo vi prelcrive le regole', 
che i Corintj devon feguire per l'acqui- 
fi» delle qualiii utili , che potevan 
elTere,con Taiuto dello Spitrto San- 
to, il frtxto della loro indudria, e 
della applica-zioiie. Dopo di che fa 
parlare cosi rApo(lolo,>v/, p«g.tót. 
e ;6z. ,,Nel confronto del talen- 
to delle lingue, e di quello della 
,, Profezia , che fono i foli , di cut 
„ ora deggio parlarvi , preferite, pek 

„ Q.UANTO LA COSA DIFENDE DAL- 
„ LA VOSTRA PREPARAZtONE , tL 
„ TALENTO di ben parlare di Dio 
„ nella vollra lingua naturale, a queU 
„ lo di parlare, o di leggere una ho* 
„ gua firaniera,,. 

„Voi avete tra le mani le nollre 

Divine Scritture in lingua Ebrea, 
„ nella quale ci fiiron trafmelTe,, . * 
„ . . i Giudei vi dicono [ che in que- 
lla lingua bifogna leggerle X „ foprn 
,, cibi e nata emulazione tra voi ; e- 
„ il gran numero di coloro che lì fon 
„ trovati caMci d’ apprendere qual- 
„ che cofa, hanno rivolto' qui tutto- 
„ il loro- ardore . .Molti hanno flu- 
„ diato per imparar a leggere , e prò* 
,, nunziare T Ebreo ; di modo che 
„ nelle voflre aflbmblee di Religìo* 
,, ne, parlar una Lingua, che non b 
n ìntefa , nb da colui , che parla , nb 
,, da que*^ che afcoltano, fembra ef- 
„ fere divenuto un efercizio indifpen- 
„ fabile,,. 

„ lo fono molto lontano dal co»- 
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erano' Fedeli % che parlafTero per divina infpirazione , o che pre« 
diceflero le cofe future , o che fcopriflero i fecreci dei cuori ; 
erano femplicemente particolari perfone,che fi cfercitavano nel. 
le lor cafe a comporre e imparare delle Efortazioni , e dei Di- 
fcorfi di pietà , che poi recitavano pubblicamente. Quelli, dei 

3 uali ei dice, che parlavano lingue (Iraniere, non aveano nulla 
i fopranaturale . Dellt erano Crifiiani , t quali in converi'ando 
coi Giudei avean conceputo molta fiima per la lingua Ebrea, 
i quali avean fatto fiudio per legger l'Ebreo, e nelle pubbliche 
adunanze delia Chiefa leggevano l" Antico Tefiamento in quefia 
lingua , eh’ efii non intendevano , e fovente nefiuno nell’ afiemblea 
era capace d’ interpretarla . 

Parca , aggiungono cfli , che i Corintj aveflero confultato 
S. Paolo, per laper, fe l’Antico Tefiamento efiendo fiato fcrit- 
to in Ebreo, dovefle leggerfi in quefia lingua nelle loro afiicm- 
blee di Religione, e che gli aveflero figniiicato ad un tempo, 
che i pifi tra loro penfavano , e cofiumavan così . Dond’ efli 
concludono , che la rifpofia di S. Paolo nuli’ altro fignifica , fc 
non che il zelo di codefii Fedeli, che imparavano a leggere, o 
intendere la lingua Ebrea, era lodevole^ ma bifognava aver an. 
cora in maggior confiderazione 1’ opera di coloro che fi fiudìa. 
vano di far delle efortazioni, e dei fermoni fopra argomenti di 
pietà. Dietro a un tale chimerico fuppofto e£Ti 6nno la Para- 

fra- 


« dannare Tenta eccezione coloro, che 
„ fi applicano allo Audio delle lingue: 
n vi ha delle conginnture, in cui que- 
n Aa cognizione pub feroire alla clo- 
„ ria di Dio, e alla difefa del Cri- 
„ Aianefimo ; ma fono rare : laddove 

n l’oecafione di «fortare,d’ inAniire, 
„ di confolare nella voigar lingua ac- 
„ cade tatti i giorni, e 9 DaC ogni ora„. 

Tutto il reAante di queAa pretefa 
Parafrafi procede fui medefinio piede. 
Quella del vetTetlo ad. b fomi^ian. 
tìAìma a quella del P. Arduino ivi 
P*g- J7t* n Quando voi vi congrega- 
» te, l’uno reca un cantico, o una 
„ fot mola di preghiera , ch’egli ha 
n compoAa all’ ufo della Chiefa ; Tal- 
„ tro ha preparato un difeorfo eAi- 
M tace per procurar la riforma dei 
„ colali , o la perfezione delle pra- 
n tiche dei CriAianefimo : queAi A i 
,, apparecchiato a dichiarar un mi- 
f, Aero difficile da intenderli ; quegli 


„ b in iAato di parlar una lin^ 
» Arantera, e di leggere nell’ erigi- 
» naie un pezzo dei Libri Santi; qual- 
„ ch’altro fi prefenu per inreqitetar 
■n nn luogo difficile della Scrittura. 
„ Tutti queAi Fedeli fono degni di 
„ lode,« bifogna apptofittarfi dei lo. 
„ ro talenti,,. 

Egli termina finalmente come ha 
cominciato p. j8o. „ Avendo voi de- 
„ liberato d’imtarare ie Uìtcvn 
n STANiERE, fopra rutto la lingua 
„ Tanta, o di adoestrarvi aiLa 

„ FrOFEUA , ciò* AL TALENTO dì 
„ ^rlarc in pubblico delle cofe di 
„ Dio nella lingua naturale della vo- 
„ Ara Provincia : preferire la predi- 
n cazione, e non omettere cos’ alcu- 
-n uà per riufoirne . Non efcindete tut- 
„ ravia l’ufo del dono delle lingue, 
„ e lafciare parlar coloro , che l’uan- 
» NO Ac<iuisTATO,purch’eAìabbiv 
n no il loto Interprete . 
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frafi , o piuttoflo sfigurano, e travedono tuttociò, che S. Paolo 
dice intorno ai doni fopranaturali nei capi iz. e 14. della Tua 
prima lettera ai Corint) . 

Il P. Arduino , autore di queda immaginazione egualmente af« 
furda che fcandalofa , fapca bcnifTimo , che era contraria all’ u- 
naninve fentimento della Tradizione, e della Chiefa Univcrfale, 
ma quedo rifledb noi commove punto. Egli fe ne fpitcia, di- 
cendo d’un tuono fdegnolb, che „ rcfìa ammirato come la più 
„ parte degli Interpreti [ bifognava dir tutti fenza eccezione] 
,, intendano quedo luogo dell’ Apodolo del dono delle lingue , 
„ e del dono di predir le cofe future,,: Miramur profeto pie- 
rofqut Interprete! donum liiigtiarnm hìc intelligere, & donum 
prtedicendi futura, ' 

Fairuì,eaf- Noi non dimandiam più, dov’ è la fommidione alla Legge 
Turdità ma- indirpenfabile del Concilio di Trento, che proibifce di dar al- 
lol*fo ewzicK Sagra Scrittura dei fenfi contrarj all’ unanime confentimento 
ne.^ * della Chielà e dei Padri? Quedi Autori fi fono fatti, per cosi 
dire, una regola di violarla in tutto, e per tutto. Ma noi di- 
mandiamo , ov’ è il rifpctto al Teflo medelimo , che s’'ingeri- 
fcono di parafrafare ? Non c chiaro all’ ultima evidenza in tut- 
to il redantc dei capi iz. e 14. della prima Lettera ai Corint), 
che qui non c’ è quidione dei talenti , nè delle cognizioni acqui- 
Jìte e coltivate colla fatica, e collo dudio,ir)a dei doni fovra- 
naturali prodotti immediatamente dallo Spirito Santo, che li 
didribuifce come vuole, ed a chi vuole? L’Apodolo non atte- 
fia chiaramente, che i Profeti , di cui egli parla , o almeno la 
maggior parte tra loro,avean il dono dì penetrar i fecreti pen- 
fieri dei cuori , allorachè egli dice , che quando un Infedele en- 
trava neiraffemblea dei Fedeli, fi trovava convìnto, e giudicato^ 
da quelli dell’ aflemblea che avean lo fpirito Profetico , che i 
fecreti del fuo cuore erano loro paleji , e che allora proflrandofi 
colla faccia in terra , adorava Iddio , e confejfava , che Dio era 
veracemente Ira loro (l)? Non atteda egli pure , che quelli Pro- 
feti parlavano per infpirazione j mentre egli ordina , che fe al- 
cuno degli affiuenti riceve una rivelazione , bifogna afcoltarlo • 
« che allora quegli che parla, deve tacere (z)? Dall’altro can- 


(t) SI aiitemom- 

fics propheteiis intret aurem qu j in- 
fidelìs , aut idiota , convincitur ab 
omnibus, dijudicaiur ab omnibus ; oc- 
culu cordis ejus manifefla bum , & 


ita cadens in faciem , adorabit Deum, 
(ironuntians quod vere Deus in vo- 
bis fit . ‘ 

(i) 7A/d. V. ;e. Quod fi cui revela- 
tnm fuerit fedenti prior taceat . [Pa- 
ro- 
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fó non h un' linguaggio fenza efempio , il dare ad un uomo il 
nome di Profeta unicamente perch’ egli recita un difeorfo pre< 
parato e imparato a memoria ? In fine quale idea pretendoo dì 
darci quelli Autori delle aflemblee dei primi Criiliani? Crediana 
noi , che ciafeun particolare fenza autorità , e fenza carattere , 
avefìfe la libertà di aringare a fuo modo, di leggervi ancora, o 
di recitarvi a memoria dei tratti dell’ antico Teilamento in lin- 
gua £brea, che ni Egli , nò altri intcndefre ? Crediam noi an- 
cora , che S. Paolo confultad> a qued’ oggetto , abbia autorizza- 
to un pari ufo, preferi vendo folamente, che quelli Fedeli non 
parlaflero tutti ’nfìeme, ma l’un dopo l’altro? Quanto l’ interef- 
l'e e la gloria della Religione richieggono , che non fi difprezzi 
i doni fopranaturali , che hanno fempre per fine l’utilità comu- 
ne della Chiefa; tanto farebbe (lato contrario al buon ordine, 
che i femplici Fedeli fi foffero ingeriti nell’ inflruire , nell’ efor- 
tare , e predicar pubblicamente nella Chiefa , a pregiudizio del 
Paflori, ai quali foltanto appartiene di pafeer il gregge, e di 
efercitar le funzioni del fanto miniflero. 

Quelli Autori non folamente fi sforzano in quello luogo di luoghi 
sbandire ciò che riguarda i doni fopranaturali , ma fanno l’ i- del nuovo 
fleflb rifpctto a parecchi altri Telli fomiglianti . Per efempio , 
qualora fi dice negli Atti A popolici , che il Diacono S. Filip- deTn' 
po avea quattro figliole Profete(Te,o che profetizzavano: HWe ileffa nunie- 
erant quatuor fitte propfreth^antes (i) ,\n vece di riconofeere in lo- “• 
ro un' dono fopranaturale di Profezia efpreffo s\ chiaramente dal 
facro Autore, gli fanno dire (z), che tutte quattro avean fat- 
ta pubblica profeflioné di Verginità , e che li chiamavano Pro- 
feteffe dal nome , che fidava in quel - tempo alle perfone del lo- 
ro feffo, abili a cantare nelle Sinagoghe le lodi del Signore. 

' Spiegano ancora fui medefimo gufto l’avvifa, che dava S. Pao- 
lo ai TelTalonicefi di non difprezzare le Profezie , 
lite fpemere (j) . L’Apollolt), dicon ellì, non intende per quey 
•• T, ni ' * F fli 

• li -, » 

role , che" il P. Berruyer a imitazione 
dal fuo MaeRro parafrafa cosi ; ì par. 

p. ?76. » ?77. ] „Se accade, 
n che 'qualche cofa migliore di ciò 
n che fi dice fopra un (oggetto fi pie- 
vi femt. improvifimente ad aienno di 
t» qua', che Cedano a feniirc, neflun 
f, proibifca che qaefti non fidichiari:. 

« e in tal cafu'quegli^ che parlava 
,, devo tacere^ per ialciarc all’ altro 


■„ il comodo d' inibnire e di edificarci 
(t) Aft. XXI. p. 

(a) Berr. i. par. t. 7. lib. 10. p. 
nardmn. hic in paraphr. pag. naó.coJ. 1. 
Huic erant quataor filiz, qux Virgi- 
DÌiatem Deo voverant, ezdernque prò. 
pherantes, hoc eft, pfallentes inSy- 
aagogis Davulii Prophetz , aliornui- 
que carmina. 

ThefiT. V. lou 
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fla parola i doni profetici , ma le ùiftruzioni falutari , e i di> 
fcorfì di Religione, che i Vcfcovi pronunciavano delle aCTem* 
blee (i) . 

A che tende egli mai tuttociò E’ egli forfè per idabilir la 
Fede dei Criflianì , che fi fanno fimili Commentari , e che fi 
fpargono da per tutto? Qualunque pofTa effere l’intenzione dei 
PP. Arduino c Berruyer , e dei lor partigiani, egli è troppo 
chiaro che quelle interpretazioni , oltre la loro fingolarirà , che 
fiala ballerebbe per farli condannarqi , non fervono che a difar» 
mare la Chìefa Crilliana , e rendere l’ìncredulicà più infoiente? 
Voi fiate ad olTervare un altro ecccflb del medefimo genere , e 
forfè ancor più intollerabile. 

Capitolo V. 


Oltraggi^ che $ PP. Arduino e Berruyer fanno 
alla prova della Religione Criftiana , che Ji 
defume dalla Predicazione degli Apofloli per 
tutto il Mondo. 


la predica* Efucrifio ha voluto, che la predicazione dell’Evangelio nel 
1*5*' Vj corfo della mortai fua vita folle riflretta nella Giudea , e 
diWe partì n®**® Galilea. Egli inviò allora i luoi Apolloli , c i fettandue 
del Mondo i Difcepoli per annunziare il Regno di Dio ; ma con ordine efprv» 
un fonda- pQ uqu andalTero rei paefi dei Gentili , nè entrallero nello 
R*{ì'“one“* Citili dei Samaritani; ma andalfer piuttofio alle pecorelle perdu- 
CrillTana , e te della cafa à'. Ifraelc (z) . , Il tempo di predicar la Fede ai Gen- 
Una delle tìli non era peranche venuto- Bifognava innanzi cheGefucriRo 
pnncipaJifoe^jjlljj fila Morte, c colla fua Rifurrezione foffe entrato in uno 
fiato, tutto nuovo, « «he la fua Vita immortale, abolendo in 
gualche maniera , le relazioni ,ch’ egli avea fecondo la carne con 
i Giudei {4), gli aveflc acquiftato un potere, e un ^ 5 “*' 

le fopra tutte le Nazioni . Bifognava di più eh’ egli fofle iali- 
to al Cielo, e che, col dono dello Spirito Santo, avelie rendu*. 
ti gli Apolloli , prima deboli ', rozzi , c timidi , uomini intre»^ 


( 1 ) Berr.l. par. tom. ^.pag.\z. hard, 
in pataphr. pag. 6o5. tal. i. Conclone» 
de rebu» divinis, qnz 6nnt ab Epi- 
feopis, noliie fpernere. Et i» aanot. 
fag. bop. (tl, *, Propheti* nomine 


paulus intclligit-«oncione$.do rebus, 
divinis, qu*-.rropriaif*tit3ieli/ft.f!snr 




Prophetarum . 

i) Matth. X. t- & 

[) a.,Corinih. V. >St * 7 * 
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pidi , e capaci d’imprendere la grand’ opera della converfrane 
dell’ Uoiverlb . 

Ma dopo che Gefucriflo fu rifufcitato, non folo levò la proU 
bizione , eh’ egli non avea fatta , fe non per alcun tempo , di 
predicar ai Gentili ; ma ingiunfe efpreffamente a’ fuoi Apolìolt 
di andar ad infegnare a tutte le Nazioni (l);o come fi legge in 
S. Marco (z) di andar per tutto il Mondo y e di predicar CEvattm 
getìo ad ogni creatura . Io vi cojìituifco , dilTe loro in apprefib , 
tejlimon) di di, che avete veduto, e udito (3). Jf'o» riceverete la 
virtk dello Spirito Santo, che jeenderà [opra di voi, e mi rendere- 
te tefìimonianza in Gerufalemme, e in tutta la Giudea yZ NELLA 
Samaria, e sino alle estremità’ della terra (4). 

Sarebbe una empietà il negar, che gli Apofioli abbiano ubbi- ‘ 
dito ad un ordine sì afibluto e sì precifo . Non fi può dunque 
dubitare , che dopo aver confacrate le loro prime fatiche ai Giu» 
dei, e pofeia ai Samaritani, come fi vede nel Libro degli A t- 
. <i(s),efli non fi fieno fparfi in diverfe contrade per portarvi la 
cognizione di Gefucrillo, e fondarvi delle Chiefe . San Marco, 
il cui Evangelio è fiato fcritto verfo l’anno 43., dieci annido* 
po rAfceniione del Figliuolo di Dio, dice efprelfamente , che 
in 'forza del comando di Gefucrillo , gli Apofioli partirono, e 
predicarono per tutto: illi autem profedi , predicaverunt ubique (<5). 
San Paolo nella fua Lettera ai Romani Icritta verfo l’anno 57., 
o fors’ anche fin' dall’anno 55. di Gefucrifio , ne afficura che 
l’Evangelio era di già annunziato ai Gentili , che la voce degli 
Apofioli érà rifuonata per tutta' la terra , e che le loro parole 
fi erano udite'fino alle efiremità del Mondo (7). In quella agli 
Efefi , eh’ egli fcrive da Roma fendo la prima volta prigione 
verfo Tanno bz. , parla così a tutti i Gentili nella perfona dei 
Fedeli di Efefo (8): Ricordatevi, che voi offendo già Gentili per 
vojlra origine . . . voi non avevate in quel tempo alcuna parte col. 
Meffia • voi eravate feparati dal Popolo d'Ifraele,e flranieri- riguar- 
da atlsAlleanga Divina voi non avevate alcuna fperanga dei be- 
vi promejji , ed eravate fenga Dio in quejìo Mondo , Ma ora che 
fitte in Gefucrifio , voi che altra volta eravate lontani da DtOyne 
fitte divenuti vicini per il Sangue di Gefucrifio . . . voi non 

fitte dunque pih flranieri e ma fitte cittadini infieme coi fanti , 0 
f, . F Z * ' do- 

(i) Mattk. XXVIII. ip. .• > (7) Ronr. A. 18. Sed dico: oumquid 

(»ì Marc. XVI. tu > bou audìerunt ? Et ^uidtm !n emnen 

(t) Lbc. XXIV, 4S. ttrram nivit fonai tomm , & in finer 

( 4 ) A3- I. 8. . erbìi terra vetha eonaa 3 

fsJ A 3 .VUI. C6)Marc.XVI. xo. (.8) Ephef. II. ii. & feq. ‘ 
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domejìici dì Dìo , edificati [opra il fondamento degli ofpofioli e dei 
Profeti, la cui fomma pietra angolare è l'ijleffo Cefucri/ìo. Quinci 
ne viene ancora che nell’Apocalifli (i) la Chiefa è del'critta co- 
me avente dodici porte e dodici fondamenti ,fopra cui fono f crètti 
i nomi dei dodici àdpofioli dell’ •Agnello : il che non lafcia luo^o 
a dubitare , che la Chiefa non Ha (lata (labilità e fondata nelle 
diverfe Nazioni del Mondo mercè i travagli degli Apodoli. 

La Tradizione è cuftante fu quello punto; e bench’ella non 
ci efponga con certezza il detaglio di quanto ciafcun degli Apo. 
(Ioli ha fatto e foffcrto nelle diverfe parti del Mondo, dov’edi 
hanno portato lo (lendardo della Croce ; nondimeno ci aflìcura 
pienamente , che han fondato conia loro predicazione , e con le 
loro Apodoliche fatiche , un gran numero di Chiefe Chridiane, 
c che tutti o quafi tutti han renduto tedimonianza a Gcfucrido 
collo fpargimento del loro fangue. , 

Sarebbe difficile imaginarfi altra cofa più capace di fcandalez. 
tare i Fedeli, e render vacillante la loro Fede, come, il dir lo- 
ro che gli Apodoli non fono ufciti dagli angudi conlìni della 
Giudea, o della Paledina, almeno finché durò la Città e ilTem?» 
pio di Gerufalemme ; che non vi (ìa che San Paolo folo ', che 
non era del numero dei dodici , il quale abbia predicato ai Gen- 
tili , che fe alcuni dei dodici hanno portata la Fede in Paelì 
idolatri , quedo non fu, che in una età avanzatidTima e fui fine 
della lor vita; e che non fe ne può addurre prova alcuna. 
IPP. Ard. e Qued’è nondimeno, a cui tende il P. Berruyer, qualor chia- 
Bcrr. pretcn- ma felici , e ùtiliffime le fcaperte del P. Arduino. Pretendono am- 
fi- jj proibizione fatta da Gefucriflo a’ fuoi Apodoli duran- 

dT * Gernùi- fua vita mortale di predicar nei Gentili , abbia fempre vi- 
Icmme gli goreggiato fino alla total rovina della Città e del Tempio di 
A^doli non Qerul'alcrame ; cioè, fino all’anno 70. di Gefucrido , o gy. anni 
cito^e^ner Afcenfione; che in una parola Ce/werZ/id non abbia 

la Paleflina. voluta , che la Chiefa dei Gentili fi fiabilijfe avanti che Girti fr- 
lemme foffe interamente dejlrutta (z), ‘ ' , 

Quale fu dunque 1 ’ occupazione degli Apodoli per si lungo 

tem- . 


(a) Apoc. XXI. I*. & 14. , 

(j) Hard, in M.iiib. C. 10. adnot.ad' 
V. p. p.44. col. I. V ctat Chriltus EvanC 
gelium Gentibut ab ApoOolis’ dOode- 
cim jiritdicaci , antc<tMam- Jbdzi en 
HiemÉoJymis- hoc benebeium prius 
CUDteiDydflent,abr4ue uUa tevceboois 


fp9r,..Chriflus offerti prins omnibus 
•jtfdaris'liancvoluir gr.mam. .‘.(Icut 
iipfe Chriflus miflus fuerat ad folas 
oves qiic perierunt domus Ifrael . Qjia- 
re non prius conflitui' voluit Eccle- 
iìam sentium, quam excifa penitus 
fuiniet Hierofoìyma. • 


t 
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tempo? Il P. Berruyer rifponde (l): Ch' effi furono hicarìciuì fo- 
lidarlamenle , « come in inJìvifo di continuar l’opera cheGel'ucrU 
(lo avea incominciata, e che fi rillrignea unicamente ai figlioli 
d’ Il'rade dimoranti nella Giudea, e nella Galilea.,, Per adem.-' 
pier (1) die’ egli ancora , la loro commiflione durante il corfo 
„ di circa 37. anni di cui dovean riempier lo fpazio,non pare 
„ che alcun degli dodici fi (la l'cofiato per lungo tempo dai con- 
„ fini della Paleflina. E{Jì non ne avean l'ordine dal Signore. 
„ Trattanto, che la Santa Città, il Tempio e la Sinagoga fu f- 
„ fiflevano ai loro fguardi ; il campo che coltivavano prefenta- 
„ va ad eflì ancora, le non una raccolta da fperare , almeno dei 
„ travagli da confumare, e dei combattimenti da foftenere. L’i- 
„ fteffo replica in pili altri luoghi (3). 

Ciò, ch’ci dice qui in generale dei dodici Apoftoli , noi ab- 
biam veduto altrove, che lo dice in particolare di S. Pietro (4). 
Il Capo degli Apoftoli , fé a lui fi crede (5), confacrb tutto il 
fuo tempo, e tutti i travagl/ pei figlioli di Ciacobbe nel di/ìretto 
della Paleflina . . . fino a che perdendo ogni fperanx/t di 

guadagnarli a (jefucrlfio , e ■vedendo il fulmine preparato a rovinar 
la Città di Geru falemine , andò egli in perfona ad algar la Catte- 
dra di Roma. Cioè a dire, che S. Pietro andò ad ergere inRo> 
ma la prima Sede della Chiefa, e piantarvi il centro dell’unità 
Ecclefiaftica tre anni dopo la fua morte. Imperciocché gli an- 
fichi Autori mettono il Martirio di S. Pietro l’an. ÓJ. diGe- 


(i) Berr. ?. part. t. %. p. 1. 

(») Ivi pag. 

(?■) Ivi pag. 8. Tutti gli Arolto- 
li affiticavano ancora nella Giu.lea 
allorachè S. Giacopo fcrilTe la Tua 
Lettera , cioè fecondo il P. Btrruycr 
l’an. di Gefiicrìllo, vcntidue an- 
ni dopo la fua Rifurre^ioiie . 

Ivi t. I. p‘tg. ?1. Sitjì ai fecondo 
avvento dei Meffta , ed alla itaoltzio- 
ne deila Sinagoga , San Pietro , alta 
teflj degli Apr>liJi avea per luo pri- 
mo dilirelto la PaleHina,ove dovea 
campiere la niiffione principiata da 
Gefucrifto apprelTo i figimoli d* If- 
taele . 

a. Part. t. 6. lib. l6. pag. Z}}. 
Gli Apoftoli erano principalmente , 
e fpecialmentc incaricati di coltiva, 
re a Palellma , Prima eran inviati 
ai bgliuoli di Giacobbe , Occonie ne 


fu dita commifTìone a Gefucriflo da 
filo Padre. I loro troni erano llabi- 
liti per infirnire , e per giudicare 
le dodici Tribù d’Ifr.aele. 

J. Part. I. 5. pag. i^i. 107. e ic8. 
Egli pretende , che S. Giovanni fi 
IrovalTc ancora in G.ililea.e nonne 
folle fortito , quando fcrilTe le fne 
due ultime Lettere, di cui tilTa la da- 
ta all’ .1(1. 6{. , o 64. di Gefucrida , 
benché fia certo , fecondo S. Giro- 
lama [ lib. de Script. Eccl. c. 9. ] 
che qiieflo Apoflolo dimoralTe ordi- 
nariamente nell’ Afia minore , e ne 
avelie fondate e governate per luo- 
ghifTimo tempo tutte le Chiefe. 

(4) Vedi l'opta 1. Far. c. V.tom. 
I. pag. 116. e fegg. 

I<i) a. patt. tom. j. p. 58. S9o 
e 60. 
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fucriflo, ch’era il terzo dell’ impero di Nerone, tre anni prima 
della diftruzione di Gerufalemme^- e il P. Berruyer (i) medefi. 
mo accorda , che il martirio di S. Pietro abbia preceduto la 
rovina di quella Città , ma il Padre Arduino lo filTa all’ an. 
no ^4 di Gefucri/lo (z } . 

Segue da ci\ ne fegue da ciò , fe non che; alcuno , o prelTo che al- 

che gli Apo- Apolloll non abbia predicato, nè potuto predicar 
doli non han r Evangelio alle Nazioni. Imperciocché 37. anni dopo TAffen- 
EvaVoelio del Salvatore , che è il tempo della rovina della Città c del 
alle Nasici Gerufalemme.quafi tutti gli Apolloli avean giàfof, 
ai. ferto il martirio, e fuppolìo che alcuni ne redalTcro ancora fo- 

pra la terra , la loro grand’ età non potea guari permettere aj 
efli d’intraprendere lunghi , e penofi viaggi , nè di follener le 
fatiche dell’ Apollolato . San Giovanni , che era più giovine di 
tutti, è quel Iblo, che la Tradizione c’infegna effere pervenu- 
to a una età avvanzatilTima . Non è iftclfamente da credere ai 
PP. Arduino e Berruyer, che fia filTata la di lui morte fubito 
dopo la dillruzione della Sinagoga , perciocché elFi follengono * 
malgrado il tellimonio d’ Eufebio , di S.Girolamo (gldiS.Epi- 
fanio ( 4 ) , e di altri antichi Autori Ecclefullici , che quello 
Apollolo avelie già fcritto il fuo Evangelio, le fue tre EpillO'* 
le, e rApocalifli alcuni anni prima che la Tanta Città folle 
dillrutta. Non è evidente , che il differire si longo tempo 1 « 
predicazion degli Aplloli per tutta la terra, egli è un dar luo. 
go agl’increduli di trattarla di favola , e rendere tutto incerto 
c problematico nello llabilimento della Chiefa Crilliana? 
ConVaalew Che dunque? Gefucrillo non avea egli ordinato efpreffamente 
° a’fuoi Apolloli /»/r^»<7re a tutte leNa^ioniì Non avea lor det- 
to , ch’efli rcnderebbono tcHimonianza ,. non folamente in Geru- 
falemme, nella Giudea , e nella Samaria, ma fino all’ ellremità 
della terra, CS* ufque ad ultìmum tenie (5)? Qiiello è vero, ri- 
fpondooo i nollri due Interpreti (tf); ma per le eRrcmità della. 

ter- 


(0 ®err. *. pare. tom. 6. HB, 14. 
p-ig. 90. Egli , cioi Gefucrillo , vo- 
lta folamente dire che il martirio di 
S. Pietro precederebbe la mina di 
Gerufalemme , e che quella di Saa 
Giovanni la feguirebbe . 

(2) Hard, de praifat. & CheonoL 
in Ailus Apndol. p. 317. col. i. 

(l) SanA Hieron. lib. de Script. 
EcÀ c 9. & proemio in Maith.. 


I4) Si Epiphanius hzref. 51.. 

(5) AA I. 8. 

(6) Hard, hie in paraphr, p, 327; 
coL 2. Tunc , quod velltirum erit 
partinnt, eritis ledes conili tutum me 
effe Rcgem Ifrael a Patre meo : id- 
que vos palatn docebitis in Jerufa- 
lem , & in tota Provincia Judza , 
& in Samaria , & ufque ad eatre* 
mam uudique Paleftinam , hoc eft 


Contro gli Errori Jc EP^.e E.Par,Il, 47 

terra, non bifogna intendere che tutta f eflen^ione della Palejli» 
ma e tutte le parti della Terra Santa . Ecco dunque , fecondo 
loro, a che s’ è terminata la grand’opera della predicazione A« 
poftoHca. Tutta concentrata negli {fretti confini dalla Palelfina 
non farà (lata recata più in là . Gii Apolfoli avran perduto 37. 
anni a coltivar una terra ingrata , ove non era alcuna raccolta 
da fperare, e a quello inutil travaglio avran confacrato tutte il 
ìor tempo e tutti le loro fatiche . 

Il P. Berruyer dice quietamente , eh’ elfi non avean ordine 
dal Signore d’ allontanar^ dalla Paleflina, fin tanto che fuffifte» 
va la Sinagoga. Qual ordine più efprelTo vuol egli dunque di 
quello ; andate, infegnate a tutte le Genti, euntet docete omnet 
gentet (i). Andate per tutto l’Univerfo,c predicate 1 ’ Evange- 
lio ad ogni creatura : Euntet in Mitndum Univerfnm , pr/edicate 
Evangelium omni creatura (2) . Voi mi renderete tellimonianza 
lino alle ellrcmità della terra, ujque ad ultimunt terrir [3] ? Do* 
po un comando lì precifo,(ì allbluto, fi reiterato, non é un ec- 
ceffo di cecità il rellringere la predicazion degli Apofloli alla 
fola Palefiina? 

Egli è vero , che dopo I’ Afcenfione del Figliolo di Dio al E’ certo pel 
Cielo, i fuoi Apofloli, e gli altri Dilcepoli confacrarono per qual- 
che tempo le prime loro follecitudini in prò delle pecorelle per- 
perdute della cafa d’ Ifraele ; e che avanti di diflribuirfi in di- Aportoli non 
verfe parti del Mondo, predicarono nella Giudea, nella Samaria , fo"® rellati 
e negli altri luoghi della Palellina. Ma quella occupazione non nèuaVauHu 
fu di lunga durata. Dacché la loro prefenza cefsò d’ effere ne- na dopo la 
celfaria in quella piccola porzione del Mondo , Ila per formarvi difeefa dello 
dei Crilliani, fia per confermare, e governare coloro che abbrae-^iJ'‘^‘'* 
data avean la Fede, (labilirono fopra laSede di GcrufalemmcSan 
Giacopo , detto il Minore , e parente di Gefucrillo fecondo la car- 
ne, affinchè continuane l’opera del Signore in tutta l’ampiezza 
della Terra Santa * e feparandofì gli uni dagli altri , andarono • 
promulgar l’Evangelio in diverfi paefi, giufla l’ ordine, che avea- 
aio ricevuto. 

San 


in Galilza, Inirza\ Trachonitide, & 
Abilina. Vedi la fua annot; a que- 
llo verietto , ivi pag. ^50. coi. a. 

BtTT, q. poft. lem. j. p. 3 t 4 - San 
Oin^ era uno dei dodici, cioi un 
degli dodici Apofloli Elerti’ da Ge- 
fucrifto per efler fmcfolarmeme in 
Gerufalemine , nella Giudea , nella 


Samaria e in tutta P eficn/ìme della 
Paleft/aa, teflimonj della lua Rifur- 
rezione , e Predicaiori del fno Evan- 
gelio . Et 1. pan. lem. d. Jit, li, 
P“Sy,i- . 

(i) Matth. XXVIII. ip. 

(i) Marc. XVI. ij. 

(j) Aa. I. «. 
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San Giacomo è dunque propriamente il folo dei dodici , che 
dopo codefla feparazione fia dimorato perfeverantemente nellaGiu. 
dea, c nella Paledina per governarvi tutte le Chiefe. San Pietro, 
tanto comeCapodel Collegio Apoftolico, che in qualità di Apo^ 
Polo, obbligatoli l'pccialmcnte di governar i Giudei Circoncifi , 
foggiornò eziandio in divrfi tempi ben lungamente inGerololima 
c in altri luoghi dcllaTerraSanta , dopo ancora, ch’ebbe fondata 
la fua Cattedra prima in Antiochia , e poi in Roma. Riguardo 
agli altri A podoli , portarono il nome di Gefucrillo in digerenti 
parti del Mondo più o meno lontane, fecondo che li guidava lo 
Spirito del Signore, e predicaron per tutto, dice S. Marco, illi 
AUTEM PROFECTI PR ^DiCAVF.RUNT UBHIUE , Cooperando il 
Signore alla loro parola , e confermandola coi miracoli che fegui- 
vano polleriormentc (i). 

Da qui viene , che San Paolo nei differenti viaggi , che fe- 
ce a Gerufalemme dopo la fua Converfione e la fua Vocazione 
all’ Apodolato , non vide mai ,fe uor due o tre Apodoli. 

Vi andò la prima volta 1 ’ an. 37, quattr’ anni dopoI’Afccn- 
fione di Gefucrido , e benché allora vi dimoraffe quindici giorni 
interi, non vide, come atteda egli deffo , che S. Pietro, e S.Gia- 
copo fratello del Signore i) . 

Vi fece un altro viaggio quattordici anni, fecondo i PP. Ar- 
duino e Berruyer , dopo la fua Converfione , cioè a dirci’ an. 48- 
di Gefucrido , e ci fa fapcre egli deffo , che lo fece per effetto 
di una rivelazione , col difegno di conferire con quelli , che re- 
neano un poflo dijlinto nella Cbiefa di Gerufalemme , c di comuni- 
car loro r Evangelio, ch’egli predicava ai Gentili, per timore, 
die’ egli, ch’io non correffi, o non fodi corfo in vano (3). 

In fiffatte circodanze poteva egli efimerfi dal veder tutti gli 
gli Apodoli , fuppodo che foffero tutti allora nella Giudea , 
in altre parti della Paledina , affinché la fua predicazione trovan-, 
dofi approvata da tutto il Collegio Apodolico, acquidaffe fopra, 
tutti gli (piriti una piena autorità , che chiudeffe la bocca per,- 
{irmpre ai falli Profeti? Eppure egli non vide , che C*f®» * 

dire 


, (1) Marc. XVI. 10. 

(a) CaLt. J. 18, & 19. Deinde 
pò u annos tres veni Jerofoliir.ani vi- 
dcre Petrum , fSt manti apud euin 
diebus quindecim ; alium autem A- 
ponolornm vidi neminem , nifi Ja- 
Cobum fratrem Domini . 

[ j ] liid, li. I. a. Deinde poti 


annos 14. iterum afeendi Jerofbli- 
niam cum B.irnaba afiiimpto & Ti- 
to; aicendi autem fecundum revela-' 
ticnem , & contuli cum ìllis Evan- 
gelium , quod przdico ; reorfum au* 
rem iis , qui videbantur aliquid ef- 
fe : ne forte in vacuum currerem 
aut cucurtincni . 
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Contro gl i Errori dePP. A. e B.P.llI. 4^ 

Jlre «San Pietro ( come rifcrifce il Greco redo ) Giacopo , e Gio- 
vanni . Quelli tre, che erano riguardati come colonne, avendo ri- 
tonofciuta la Crocia ciré loro era fiata fatta, diedero la mano a 
lui , e a Barnaba in fogno di unione , e di focietà < i ) . I Padri 
Arduino e Berruyer con idravolgimento inconcepibile, pretendo, 
no, che quelle tre colonne della Chiefa non foffero gli Apo'loli 
S. Pietro , San Giacomo , e S. Giovanni, ma tre Ditcepoli d’ un 
ordine inferiore, che portavano, dicon efli , i nomi diCefa.e di 
Giacomo, e di Giovanni [z]. Noi non ci fermeremo a bàttere 
quella chimera, contro cui tutti i monumenti della Tradiiione 
e tutti gli SpoCtori reclamano; tanto più, che fupponendovi del-’ 
la realità, ciò che i PP. Arduino e Berruyer dicono circa il pre. 
tefo foggiorno dei dodici Apolloli nella Palellina fino alla dillru- 
wone di Gerufalemme, farebbe più che manifdlamente falfo. Im- 
perciocché fe San Paolo andando in verità a Gerufalemme , per 
effetto d’una rivelag_ione , a motivo di conferir la fua dottrina 
ccn le colonne della Chiela , non vi avefle trovato neppur uno 
degli Apolloli, e non avelTc potuto conferire , fe non con tre 
Difcepoli fubalterni, quella farebbe una prova di più , e deiruU 
lima evidenza , che gli Apolloli non fono rimalli nella Giudea 
ovvero Paledina ,fino alla dillruzione di Gerufalemme. * 

Il terzo viaggio di San Paolo a Gerufalemme è quello ch’el 
fece in occafione della Difputa che era inforta intorno a’irof. 

quella difputa ifteffa . Noi ne parleremo trà poco. ^ 

Finalmente il quarto è quello , nel quale fu arredato daiGiu,' 
dei, e dato tra le mani del Governatore l’an. 58. di Gefucrillo 
In quell ultimo viaggio San Paolo non vide tra tutti oli Ano* 
Boll , fe non San Giacopo Vefeovo di Gerufalemme , con 
Anziani , oflia coi Preti di quella Chiefa (3). ^ 

E’ egli credibile , che in tutti quelli viaggi fatti in diverfi 
tempi , ^n Paolo avefle trafeurato di vedere e di falutar iCa- 
pi della Chiefa , eh erano flati chiamati lungo tempo prima di 
fu. alla Jgnità d^f Apollolato , fe folle verS, com^fcSTergoii 
e^rruyer, che tutti avelTero la loro «fidwza 
nelfe ^lellina. Gli Apofloli del canto loro , non fi farebbono 

• O dati 


(0 Ibid. 't. p. Cum cngnovilTent 
manain , qu« data eli miài Jacolius, 
« Cephas , & Joannes , qui vide- 
bantur cpluinnz elle dextrar dede- 
runt nubi, & fiarnabz focietaiii. 


a F \ P*''*pà. & il» 

Adnot Et Berr. i. pare tom. 7. 
Iib. 18. pag. 14. & ij. 

(j) Atì. XXI. i& 


5 <j Iflruxtone Paflorale 

dati premura di vedere e di conofcere vifualmente, un Compa- 
gno si celebre pel miracolo della fuaConverfione , per la gran- 
(Iczra e pd fucccflb delle fue Apolloliche imprel'e ? Non S fa*^ 
rebbono reftituiti almeno una volta a Cerulalemme per ralle-, 
grarfi della Grazia da Lui ricevuta e per conferire intorno al. 
Miniflero , di cui tutti egualmente erano incaricati? 

Che ditem noi del Concilio in Gerufalemme verfo l’an. $0 . , 
per decidere la quiftione delle OlTervanze legali? Se gli Apodo-, 
li erano tutti nella Paledina ; fé aveano anche ordine da Gefu- 
c,ri(ìo di non dipartirfene per lungo tempo , finché fuflillcflc la 
Sinagoga, il Tempio, e la Città di Gerufalemme, avrebbon ef-. 
fi potuto , lenza mancar a un dover clTcnziale , dilpeofarfi d’ af- 
fifierc a quello Concilio? Donde vico dunque. , che non ve n’eb- 
he che due,i quali vi aflifieUero , cioè S. Pietro c S. Giacomo, 
con, gli Anziani, odia coi Preti (i)? Non è codella una prova 
f»nza replica , che gli altri Apoftoli erano allora in paefi trop- 
po lontani per potervifi ritrovare , e anche per potervi effer 
chiamati ? 

Il negare, una verità sì collante, non folo è un contraddire ai 
Libri Santi, e alla Tradizione di tutti i fecoli , ma anche un 
didruggere dal- fondamento l’autorità della Chiefa Crilliana e 
Cattolica. A qual titolo in fatti potrà la Chiefa. elTer chiama- 
ta •/fpoJìoJica , le non fono gli Apoftoli che 1’ hanno fondata ? 
£ come farà vero, che l’hanno fondata, fe in tanto che ha du- 
rato Gei ufalemmc, non fono foniti dalla Palellina, , e fe il te- 
(limoiiio, eh’ elfi hanno renduto a Gefucriflo y7»i# alle tjlremhà 
dell» «rr 4 , confine unicamente nell’ aver predicato dentro fi an<, 
gulli confini della Terra Santa ? > 

Nel nnema San Paolo farà dunque il folo Apoftolo , che ha predicato 
dei PP. Ar- l’Evangelio alle Ganti? Ma feguendo le idee dei PP.. Arduino 
duino e Ber- Bcrcuytr , quale giudizio formerà un incredulo di quello gran- 
Apoftolo ? Non fii ctederà ben fiegro a riguardarlo cqrae un 
lo , che ha upmo ifoUto , e fensa direzione, poiché eflerìdofi. recato a. bella 
predicato noli a a Gerufalemme per confitirvi la fna dottrina, cm le Colonne 
4‘Jl^Cbiefa, affm di non correre in vano, invece di far autentii 
r lo avrà wr la fua predicazione dagli Apoftoli, che fi fitppongono efféro 

fatto fena’ allora flati tutti i Gerufalemme, o in luoghi poco lontani, egli, non 

-^.ne. anzip^ farà fpiegato che con tre Difccpoli d’ un ordine inferiore , che 
[one 'di la Chiela non ha mai conofeiuto , e che quelli Autori ci rap- 


oidine 
contro 
tenzione 
Cielucrifto. 


pre- 


V 
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prefentano altrove (i) come tre fediziofi , che hanno tubata la 
Chiefa d’ Antiochia , e molte altre Chiefe? , 

Vi ha più. Il P. Arduino pretende che Gefucrifto non abbia 
'Voluto, che la Chiefa dei Gentili folte (labilità avanti 1’ intera 
-didruzione dì Gerufalemme; Nm prius volult conjlital Ecdeftan 
Centium quamexcìfa penitiis fuijfit Hierofolyma(i,i . Per confeguenaa 
S. Paolo avrà operato contro il volere efpreffo diGcfucrifto foa- 
-dando tante Chielc tra i Gentili avanci la ruina di Gcrufalem- 
tne: £ allora di quale autorità e(Ter potrebbooo le fue Apodo» 
liche predicazioni ? , 

Per ultimo le Gefucrifto non ha voluto , che la Chiefa dei 
-Gentili folte (labilità avanti la total ruina della Sinagoga ; e fe 
per quella ragione ha proibito a’ tuoi Apolloli di allontanarfì 
dalla Palellina , finattanto che fulTiflefte la Città di Gerufalem» 

<ne ; per chi dunque avrà egli fondata la Chiefa dei Gentili ? 
Imperocché egli è certo, che al tempo della didruzione di Ge* 

Tufalemme quafi tutti gli Apodoli , e S. Paolo idelto , aveano 
terminata la loro carriera. Non è chiaro che tutto quedo è un 
fidema di didruzione ? 

Capitolo VII. 

Tutti i tefìì del Nuovo Teftamento ^ebe annun- 
ziano /’ ultima venata di Gefucrijìo alla fine 
dei fecali per giudicar tutti gli uomini y fono 
o levati affolutamente allaChiefa y 0 ejìrema- 
mente f nervati dai PP. Arduino e Berruj/er, 

V I fono poche verità nella Religione Cridiana, che (ìano più La verità 
efpode alle bedemmie degl’increduli e dei Libertini , co- “hima 
me quello articolo del Simbolo, pel quale noi crediamo che Ge- Gefmrillo t 
fucrillo verrà alla fine del Mondo per giudicar i vivi e i mor» unodei prìn- 
ti, e per retribuire a ciafeuno fecondo le opere fue. Quegli uo- 
'mini voluttuofi e fenfuali , che non vogliono elfer turbati nel jj *e*deU 
godimento degli oggetti delle loro palTioni col timore importu- la Speranza 
no dei fupplic) dell’altra vita, fi sforzano di darla credere , che C'idiana. 
non v’ ha niente di reale in ciò che 1’ Evangelio c’ infegna dell’ ■ 

Inferno , e della feverità con la quale Iddio vi punirà eterna» 

G 2 men» 

(■) Hard, in Epid ad Gal. cap.t. (i) Hard, in Mattb. cap. io, ad. 

Et Berr. pare, tom, paj. 174. not. ad v. $. pag. 44. coL 1. 

leq. .. . . 
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mente i trafgrelTori della Tua Legge; quello è pur ciò, che fi lo- 
ro abjurare la Religione Santa, nella quale ebber la forte d’effere 
allevati . 

Per voi, CarilTimi Fratelli, che per Grazia di Dio vi gloria- 
te d’effer Crifliani , e defiderate d’ effer trovati puri , e irrepren. 
Cbili al Tribunale di Gefucrillo , noi vi efortiamo a penfar fov- 
•yente a quello gran giorno , in cui il Signore Gesù comparirà agli 
occhi dell’ univerfo nello Iplendore della fua maellà-in cui tut- 
te le opere buone , e malvaggie faranno pefate (ulla bilancia 
del Santuario ; in cui la verità , e la giuHizia fole trionferan- 
no; in cui ogni errore, e ogni peccato farà confufo per fempre. 

Gefucrillo nell’Evangelio, c i Tuoi A portoli nelle loro Epirto- 
ie, non certano di metterfi quello grande oggetto innanzi agli 
occhi, come un motivo poffcntilfimo per farci rinunziare al pec- 
cato, e condurre una vita fanta. f'tgUatt , e pregate in ogni tetn- 
fo, rie dice il Figliuol di Dio (l), affinchè meritiate di evitarci 
mali, di cui i peccatori faranno allora ricolmi, e di comparir 
ton fiduxj^ davanti il Figliuol «tuno. Imperciocché quel gior- 
no, che farà la defolazione degl’ Empj , farà la gio;a , e il trion- 
fo dei giudi , conforme a ciò che dice Gefucrillo nel medefimo 


Qtiad tutto 
c;ò , che è 
detta dell’ul- 
(ima venuta 
di Gefucri- 
fìo nel Nuo- 
voTdlamcn- 
ta i Padri 
Arduino e 
Berruyer lo 
rivolgono ad 
un fenl'o Ara- 
niero, e l’in- 
tendono d’un 
freiel'o fe- 


luogo a’fuoi Difcepoli : ir//oriieié fitccederan quejìe cofe ,riguarda^ 
date In alto , e jollevate i vojlri capi , perciocché la voftra libera- 
gione èvieina (2). S. Paolo dichiara fimìlmentc, che uno dei 
principali caratteri dei veri Crirtiani fi è di vivere io una afpet- 
ragione continua della beata fperanga , e del gloriofo c 4 w:nto di 
Cefucrijlo noflro Dìo , e noftro Salvatore (3) . 

Quelle verità fono troppo faldamcnte rtabilite , troppo capi- 
tali nella Religione, troppo univerfalmente credute e profclfate 
da tutti i Crirtiani per poter edere negate da altri, che dagl’in- 
creduli dichiarati. IPP. Arduino e Berruyer non fono di quello 
numero . Efli confeffano , che Gefocrillo verrà vifibilmente all* 
fine del Mondo , per giudicar gli uomini , e per ricompenfare 
ciafeuno fecondo le fue opere . Ma nonortantq 1 ’ om maggio, 
eh’ elfi rendono in molti luoghi a quella importante verità , la 
sbandifeono da tutti quafi i luoghi del Nuovo Tellamento ,^v’ 
ella è cipolla con maggior chiarezza , e per quello mezzo fner- 
vano il picciol numero dei parti , dove confclTano , che fi trat- 
ta della fine del Mondo ,, c dell’ ultima venuta di Gefucrillo - 

> La 


( 1 ) Lue. XXI. 0) Th-II. 1? 

(1) Ibid, Vi aS. 
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La Fede CriRiana e Cattolica non conofce che due Avventi prò* condo avven- 
priamente detti di Gefucritlo : il primo , pel quale , facendofi uo* 
mo,è venuto per falvar gli uomini; il (ècondo , pel quale egli Gtfu°ril 

verrà alla fine de’ fecoli per giudicarli. Ma i PP. Arduino e fto V venuto 
Berruyer ne didinguono tre. Effi vogliono, che tra il primo ej » 

l’ultimo Avvento fe ne ammetta un fecondo, pel quale, dicon“*‘ 
eflì , Gefucrifto è venuto per vendicarli dei Giudei , che non avean 
voluto riconofcerlo per loro Re; e quafi tutti i luoghi dell’Evan. 
gelio, e degli Scrìtti degli Apofloli , ove fi parla dell’ultimo Av- 
vento , elfi foftengono che bifogna intenderli di quello fecondo. 

Quella è una feoperta, che fi figurano di aver fatto, e che pa- 
rca loro aflblutamente neceffaria per T intelligenza delle Scrittu- 
re del Nuovo Tedamento: intellìgendis nevi Te [lamenti fcripturir 
neceffarian ( I ) . 

„ Erriamo fpeflilSrao nella f|MlizIone delle Scritture, mallìme del 
„ nuovo Teftamento „, dice il P. Berruyer (zi ; e il P. Ardui- 
no l’avea detto prima di Lui ; „ perchè non vi lì riconofee^ 

„chc 


(i) Berr. j. part. r. 8. pag. fj. 

(a) Ulti. pag. 54. tr. & }6. Erra- 
rras (zridime in expenendis novi p>z- 
fertìm Tertair.enri Sciipturit,coquod 
nonniii grininum Chriili adventum in 
illis agnofeamus . . . Geminui ille 
Chridi advenius Chriftum rpe£lat,u( 
bominom onin:uni Salvatorem ,ac Ju- 
dicem. Arqui ramen alias ed inter- 
medius eiufdem Chridi adventus, qua- 
tenns ed ill« grntis fu* Doflor , Pro. 
pheta,& fpecialiter Rea Jndzoram, 
quando fcilìcet pod confummationem 
Legis, & Synagogz drcnlum abfolu- 
tum , venie! ulturus fefe de pertìJa 
gente . . . dirutis Mieroroìymis, & 
cxiido veteri Tempio . . . Frequen- 
tidìma ed in toro Evangelio, 8c Apo- 
ftoloram Epìdolis medii iilius adven- 
tus mentio, ui Maith.X. ij, Marti. 
Xl'l.ii.MarciXI'l. [forte ym] ^8. Cr 
jp. Laca IX. ai. [forte XI. 27. ] Matti. 
XPI. «4. foan. XXI. a a. a. Tieffal. II. 
• ver/. ì. ttfque adii. &• aliti fxpifft- 
me , Qiiarimi [ parabolarum , & 
concionmn ] nifi quafi clavem , adhi- 
beas medium illum Jefu Chridi Ju- 
dxorum Regis ,& vindicis adventum, 
in illi» fere czeutias, quoad proximum, 
ta immediatum- fenfum , neeeffe ed . 


Hard, he t.TbeffjUeap q.adnor, 
ad vetj'.ì^. doy. Adventus Chri- 
di in Sacris Literij geminus fzpidì-' 
me celeliraiuT , przrcr illum fnp'e- 
mnm , quo judicarurns ed Orbem uni- 
verfum. Prior, tempo» omne com- 
pleiditur , qno Cbridas inter morta- 
le» vixit ,ac przeipue ex qno pridi- 
care expit ufque ad Afeenfum in eoe* 
lo» . Alter |ul excidium Hierofolymi- 
ramim pet;inet,quo ulius ed fé ipfe 
de inimici» fuis . . De poderiore an- 
rem, adventnt filii hotrinis totorep.aq. 
Matti, accipiendu» ed. Ibi enim ad- 
ventus e)us ed , ut Synagogam fondi, 
tu» dedruat , excifa urbe & zde fi- 
era , & ut zdificet Ecclefiam Gentinm, 
qiiz regnum ipfius ed . . Itera faeo. 
ti y. J. Cr 8. Adveatus Domini appro^ 
piaquavit . Et a. Petri Itl.a. Dii efipro. 
oiiffio, aitt adventat e fusi De hoc ip* 
fq adventu hoc loco A podolus, & ca- 
pite fequeiiti, loquitur,ut alia niinc 
loca omittamus ; non de adventu fu- 

S remo, quo die Chridus veniel,ju- 
icaiurus Orbera terrarum . fc*» refi, 
dui fumus ttt adventum Domini, hoc 
ed , ut diximus , qui imminentenv 
Hietofolyini» cladein iofpeduci rumi*». 
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„ che due Avventi di Gefucrido. Si deve pertanto metterne un 
, ,, altro intermedio, pel quale Gerucriflo inquanto Dottore e Pro- 

,, feta della Tua Nazione , e Tpecialmente Re de’ Giudei dovea 
^ venir alla fine, ofiia alla conlumazione del fecolo della Leg- 
„ ge e della Sinagoga per vendicarli dei perfidi Giudei, col ro- 
,, vinare Geruralerame e il fuo Tempio. Si fa menzione aflai 
„ di frequente di quello fecondo Avvento nell’ Evangelio, e neU 
„ le Epillole degli Apofloli . . . 'Senza (quella chiave, aggiugne 
„ egli , fi diviene neceflariamente quali cieco nell’ intendere tan- 
„ ti difcorfi , e parabole di Gel'ucrilto, rifpetto al loro fenfo prof» 
„ fimo ed immediato „ . 

Quello pre- Diciamo ancor qui ciò che fiam fiati coftretti di dir più voi- 
telo fecondo La Scrittura fanta , e fpecialmentc il Nuovo Tefiamento, 
Avveoio in- farà dunque fiato fino a quelli Autori un Libro fuggellato e chiù* 
nn™«'rore^ fo a tutta la Chiefa in quei luoghi medefimi , che a lei fono 
condannato fembrati i più chiari ! Ella lo avrà letto , e fpiegato come ua 
formalmente c/rco fenza rilevarne il fenfo projjimo^e iimiediatoì Ella avea bi- 
Niceno^**che quelli nuovi maeftri veniffero dopo tanti fecoli a trar» 

non ricono- di cecità, ed aprirle "li occhi, a darle una chiave, fen- 
ice le non za la quale non ha potuta fin ora comprendere le parole del 
htoSpofo, nò le inflruzìoni degli Apofloli lùoi Fondatori. Con- 
ucri a ^Joflijchè è ben certo , che la Chiefa non ha mai conofciuto ,. 
che due Avventi di Gefucrifio. Non folamcnte non ne ha am- 
mefib alcuno intermedio ; ma lo ha efclufo , e lo efclude ancor 
formalmente tutti i giorni per la fua profcflion di Fede , dichia- 
rando per bocca di tutti i Fedeli nel Simbolo di Nicca; Io cre- 
de che Cefucriflo fati al Ciclo , . . e verrà un altra volta a giu- 
dicare i vivide i morti. Et itemm venturus ejl , Che può dcfi- 
-derarlì di più formale ? L’Avvento di Gefucrifio alla fine dei fe- 
coli non farà dunque un terzo Avvento, come pretendono iPP. 
Arduino, e Berruyer ; ma il fecondo, iterum, e l’ultimo- 

Tale t la Fede della Chiefa. Tale c la credenza ferma, per- 
petua, e unanime di tutti i Cattolici. Non refiiamo forprcià 
al vedere , che tra i Socinianì, che nulla rifpettano , fienli tro- 
vati degli Autori,, che hanno difiinto tre Avventi (i);ma era> 

egli 


fi) Un antor Inglefe , chiamato 
Enrico Ammondo ha fatto fopra il 
nuovo Tefiamento nn Comentario , 
tradotto in latino dal Clero, il quale 
aflenfee effer (lato tolto in gran par- 
ta dalGcozio, e da. Epilcopio. Qpe- 


fio aurore fopra il cap. 14. di S.Mtité^ 
V. dillingue come i nollri dueGe- 
fuiti tre Avventi di Gefucrido. Tripin 
ejì Cirrfli JdvntKt , die’ egli , primur 
in eirnem cnm nains eft ; Jenadus di» 
Judicii cum ludicehit mundum, Pr*. 

ceto 
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Contro gli Errori ti e PP‘ A.cB. P. llj, 5 j 

egli d’uopo che foffcro feguiti in quello punto da Sacerdoti , e 
da Religiofi che fi dicono Cattolici? Era forfì duopo che que. 
fti Religiofi diceffero ancora peggio dei Sociniani ? Imperciocché 
quelli Eretici non ifpicgano del prctefo fecondo Avvento di Ge. 
fucrillo che un fol luogo del Nuovo Tellamento; laddove i PP. 
Arduino e Berruyer fi penfano di trovarlo quafi per tutto , ove 
fi parla della fine del Mondo , della venuta del Figlialo delPUontOy 
O del gran giorno del Signore, 

Tutti i Padri, tutti i Teologi, tutti gl’interpreti fenza ec- 
eefionc potrebbono deporre qui contro una cotanto nuova fpie- 
. gazione; ma contentiamei di opporre ai nollri due Gefuiti , il 
lolo Maldonato Scrittore della lor Compagnia . Egli dichiara 
che(i) in nejfun luogo eh' ei [appi a ^ l'^dvvento del Figliolo dell" 
uomo altro non fignìfica , che l' ultimo ^Avvento , per cui Cefucrifi» 
verrà a giudicare . 

Che in un linguaggio figurato, e metaforico fi dica , parlan- 
do della mina di Gerufalemme, che Gefucrillo venne allora ad 
efercitar le fue vendette fopra il popol Giudeo; per denotar, 
che i flagelli fcagliati contro quello popolo fcellcrato , furono 
una giulla punizione del fuo mal talento contro il Figliuolo di 
Dio, e una* prova fenfibile del fovrano potere di Gefucrillo aflfi- 
fo alla delira di fuo Padre ; nelTuno ne rimarrà forprefo , nè 
conchiuderà che Gefucrillo difeefe allora realmente dal Cielo . 
Ma che certi pretcfi Interpreti della Scrittura infegnino, che per 
la confuraazione del fecolo, o del Mondo, fi debba intendere la 
dillruzione di Gerufalemme ; eh’ elfi chiamino quello terribil 
calligo della Giullizia di Dio, il fecondo ,/fwento di Cefucriflo • 
che rapprefentino incelfantemente la caduta della Sinagoga come' 
un Avvento di Gefucrillo, tanto reale come il primo , c 1’ ulti-' 
mo ; che follengano che quello pretefo Avvento fia contenuto 
in quafi tutti i tclli dell’Evangelio e delle Epillole degli A po- 
fioli , cui la Tradizione ha Tempre iotefi dell’ ultimo Avvento 
quello è un degli abufi più intollerabili, e più perniciofi., che* 
fi polfa mai fare dei Libri Santi. 

Ma è necelTario di riferire in un certo dettaglio nna'parte 
delle fpiegazionl dei PP. Arduino e Berruyer per darvi una giù- 

lla 


i#pf « teriiMj ejì ÀJvfnrnj inter illos duot 
m^us ypartim M infignem Jumat ut^ 
ttonem de hoJÌUtus fuis^ Ó* crucifixori* 
blu , pMTtim m Auniiium , ae ii6ern» 
sìonem vetatis ^bti^innis afferst . 


(1) Mj/donat, in Mtitté, cap. io v if, 
Advenrus fìlli hnminis nulqiiam, quod 
feiam , alius quain fupremus ilIc,quo 
ad Judicium veaturus en« appelUri 
foiet. 


qucAe 

cofc. 


5(5 IJìruztone P aflorale 

fta idea dell’ ecceflb e della eftenfione dei loro trafcorfi . 
Breveefom- I. Gefuerifto elTendo in Gerufalemmc alcuni giorni prima del* 
fuaPaflione,e i Tuoi Apoftoli facendogli offervar la bellezza 
predizione * * magnificenza del Tempio, egli ne prefe occafione di predir 
fatta da Gè- loro di nuovo , che codefio fuperbo edilizio , che riguardavano 
fueiiAo in- con maraviglia, farebbe interamente dillrutto, e che non vi re- 
v?na d?G*er^ /><etr<» fapra pietra (l). Poco appreflb , ritirato eirendofi 
falemme e lopra il monte degli Ulivi, i fuoi Dilcepoli gli dimandarono, 
alla fine del quando avverrebbe ciò che loro annunziava , e tjuai farebbono i 
^ì"Gefuc*i' /"** venuta e della eonfumaxjone del fecola ? Sopra di 

fto ha unito ‘■ 1 '® BolTuet (z) oflerva , e molti Padri 1 ’ aveano oflervato pri- 
infieine lama di Lui. „ Che gli Apolloli , nella loro dimanda , confonde* 
predizione dj vano inCeme la rovina di Gerul'alemme , e quella di tutto il 
„ Mondo alla fine dei fecolije che per quelo motivo Gefucri.. 
„ fio parlò tutt’ infìeme e dell’ una c dell’ altra „ nella rilpofia 
che loro diede , e che è riferita da tre Evangelifti , San Matteo, 
S. Marco , e S. Luca (3). 

' Se (ì dimanda perchè Gefucrifio non ha difiinto,e trattato fc« 
paratamente due cofe tanto diverfe e cosi lontane 1’ una dall’al- 
tra , noi rifponderemo coll’ifieflb Prelato {4), che „ciò è priraie- 
„ ramente per cagione dell’unione, che paffava tra loro, 1’ una 
„ eflendo figura dell’ altra , la rovina di Gerufalemme figura di 
quella del mondo e della defolazione dei nemici di Dio (*>.’ 
„ Secondariamente perchè in effetto più cofe dovean effer corau- 
,, ni a quelli due Avventi . Terzo perchè quando Iddio fcuopre 
,, i fecrcti dell’avvenire , lo fa fempre con qualche ofeurità; per- 
„ ch’elfo fe ne riferva il fecreto; perchè non vuol contentare la 
„ curiofitì , ma appagar la Fede j perchè vuole , che gli uomini 
„■ reftino l'empre lorprefi per qualche verfo ,, . 

Ma benché fembri , che Gefucrifio confonda quelli due Avven- 
ti , nondimeno li diftingue abbaftanza nel profeguimento del fuo 
Difeorfo , coi caratteri , che loro fono proprj . ,, La dillinzione , 
„ dice pure M. Boflùct (5) comparifee molto chiaramente in S. 

„ Luca. Ciò che riguarda fpecialmente Gerufalemme comincia ai 
f, verf. 20. del cap. 21,, e continua fino al 25-; « che appar- 

„tie- 


(i) Matth. XXIV. I. & «. 

(1) Meditazione fopra l'Evangelio. 
Dilcorfo avanti la cena. 60. giotno . 
t. 9. p. 101. 

(}) Matt. 14. Marc. 1?. Lue. 11. 
(4) Nel luogo fopracitato. 


(•) Vedi ciò, che M. Boffiiet dice 
fu queflo propofito nel foo eccellen- 
te Dilcorfo fopta la Storia Univerfa- 
le 1. Per. art. 9. 

(5) BofTuet ivi. pag. loj. e 104. 


Contro gli Errori dePP. A. t S. Par. II. 5 7 
4, tiene a'.l’ ultimo giorno del Mondo, comincia al 
„ finifce al vcrf. ja. 

L’iOelTo fi vede prefs’ a poco in S. Matteo. A quelle parole 
del cap. 14. veri. \^. .^lloraciì vedrete 1 ' abominazione della de» 
folaxjone , comincia il racconto dei mali di Gerulalemmc , fino 
„ al verfl 17. , dove comincia a riferire l’Avvento del Figliuolo 
„ dell’ Uomo, profeguendo priocipalmcnte dal veri". i<?. fino al 34. 

„Si vede pure l’ ifteffo in S. Marco , cap. i 3. Dopo il verf. 14. 
„ ci è moftrata 1’ abominazione, dove non aeve elicre , e la ro- 
p vina di Gerufalemme fi continua fino al verf. Z4. , e ivi co- 
„ mincia la predizione dell’ ultima catafirofe dell’ Univerfo, fi- 
„ no al verf. 30. „ 

Dopo quella dichiarazione generale, quello faggio Prelato fpie. 
ga feparatamente nel difeorfo di Gefucrillo ciò che ha per ogget- 
to prolfimo e immediato la rovina di Gerufalemme : indi ciò 
che riguarda unicamente la fine del Mondo , e il fecondo Av^; 
vento di Gefucrillo , finalmente ciò che è comune all’ una e all’ 
altro . Bifogna rellrignerci qui a ciò , che concerne fegnatamen- 
te all’ ultimo Avvento di Gefucririo alla fine dei feedi . 

„ Ciò , che qui fi efpone direttamente , prolegue M. BolTuet (i ), 
„ fi è l’ofcuritì del Sole , e della Luna , il dilordine nelle {Ielle , il 
,, fegno del Figliuolo dell’Uomo, cioè, come interpretano i fanti 
„ Dottori, r apparizione- della l'uà Croce, la fua comparfa fo- 
„ pra le nubi in gran podellà , e maefià , la tromba de’ Tuoi An-, 
„ geli, che citeranno tutti gli uomini al Giudizio , la raccolta, 
„ olfia la riunione di tutti gli Eletti, la congregazione di tul- 
„ te le Aquile , cioè di tutti gli Spiriti fublimi intorno al cor- 
„ po del Salvatore , il fremito del Mare , e de’ Tuoi flutti , eoa 
„ la commozione di tutto 1’ Univerlo , e delle PodeiU cclelH 
„ pivparate alla fua venuta, la fpavento degli uomini intirizzi- 
„ ti pel timore, e flando in afpettazione di quello, che dee av- 
„ venire al Mondo dopo tanti movimenti violenti e irregolari (z). 

Non crediate , che quella interpretazione fia particolare di M. 
Boffuet. Quello grand’uomo non ha fatt’ altro che feguirc io 
ciò , come in ogn’^ altra materia , la Brada fegnata dalla Tradi- 
zione, e dai Santi Padri, Vi ha fopra tutto un punto fiffo , fa 
cui S. Gio: Gtifollomo (3), Sant’ Agoflino (4', tutti i Padri, e 

T./r., H tut- , 


(0 Ivi éj. ci'>rno pai!. 110. (5) S. Oiryfoft. homil.77.in Matth. 

(1) Matt4i.XXlV.i7. i8. ij*, jo. ji. (4) S. Aug. EpiH. 1519. al. 80. a 4 

Luci XXI. 15. & io. Helychnini cap. p. n.a;. 5c 


^8 Ijlruztone Pajlorale 

tutti gl* Interpreti vanno d’ accordo, cd è che una parte del di- 
fcorfo di Gefucrifto ha per oggetto diretto , e immediato il fuo 
futuro Avvento alla fine dei lecoli , c i fegni che precederanno, 
o accòrepagneranno la Tua maefiofa conaparfa. . ; - 
IPP Atd. e' un accordo sì perfetto, e si univerfale , i PP, 

Beir.preten- Arduino , e Berruyer pretendono che in tutta quella predizione 
dono, che niente v’abbia, che riferifcafi direttamente all’ultimo Avvento. 
zìoM abbia Gefucrifto, ma che riguardi unicamente la delblazione dei Giu. 
unicamente dei, c la rovina di Gerufalemme (i;. Trattano ancora d’ una 
per oggetto maniera la pili fprezzante gli Autori , che vi hanno (coperta la 
Gerufalem*^' predizione della fine del Mondo , e dell’ ultimo giudizio , vale 
me.enon la® dire tutti i più fanti, c dotti uomini , che fienvi flati giam- 
finedelMon- mai nella Chiel'j. 

^o’^vvwo Secondo il loro nuovo Commentario, ciò che Gefucrifto ap- 
diGefucrifto. ConfumaxioHt , o fine del fecola , non è altrimenti il fine 
del Mondo ; ma il fine del Tempio , della Sinagoga , e della 
Legge di Mosè (2) . Ciò eh’ egli chiama %/fvvento del Figllua~ 
le dell' turno , non c il fuo Avvento gloriofo per giudicar l’UnU 
verfo, ma il giorno, in cui Gerufalemme dovea efler prefa, faci 
cheggiata, e oruciata dall’ armi Romane (3). Allorachè egli di- 
ce, che il Segno del Figliuolo dell’ Uomo (omparirà in Cielo, <{UC- 
(lo lignifica, che Gerufalemme dejìinata a foccomJiere . . . rlcowo~^ 
fieri che il Figliuolo dell’ Uomo , . . vive e regna 'nel piu alta, 
de' Cieli (4) . Quando aggiugne , che tutti i popoli della Terra, 
faranno pieni di fpavento e di coflerna^ione , non intende per tur», 
ti i popoli della terra fc non tutti gli abitanti delle Città , di 
GiWo: quando dichiara, che allora fi vedrà il Figliuolo dell'Uà^ 
mo venir fopra le nubi del Cielo con grande podeflà , e tnaefià, vuol 
dire unicamente , ebe i fegni della indignazione di Cefucriflo fi 
maniftfleranno nell» rmbi,t che i Giudei lo vedran con timore , 

co- 

■ (0 yiarJ. in Matti, e.nlaànat. ad fapientem quidem qaemlibet homw 
vorf n- P- 84. co/. i.Toto ilio cipite nem cadit. <n 

nihil atiud Chrillus przdicit.tiiliTem- (a) Hard. ibid. adnit.ad 
pii , &Crvitat^s Hierorolymitanf ex- fommatio feculi , confniumatio, leu 
cidmm . Q.ui identidem etiain de die finis templi, 6t Synagogac, « Le^» 
judicii iocutum «feChrillum voUinr, Mofaioe * 1 ^- & initium regni Cnnui 
M vel iftud eo confilio faciunr , ne ad- in Ecclefia Gentiuin. _> j 

ventus filii hominis dici polTe exini- (?) ibid.adn ad y.29.p.S%.eol.t. 
metnrin facris libris, prxter primam Adventus filli hominis, qni « rpje 
ipfms adventnm in carne ,& alterum diei Domini eli. da. //. 20. dies il- 
in fupremo Mundi fine futuruin . « • le, quo eandem Civitatcm fuccendt 
▼el fabfilientein ab uno argumentn a Tito voluit. 
in aliud alternis fere verfibusChrilli (4) Berr. a. part. t. j. l. li. p. pi. 
orationem faciunt : quod vitium ne in & pj. 
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come s' e! fo>Je portato in aria con tutta la macflà tP un Padrone 
oHilo , che fi vendica : quando annunzia » che allora invierà i 
fuoi ufngeli , che faranno udire lo fquillo della tromba , e richiame^ 
ran gli Eletti dalle quattro parti del Mondo , da una eflremltà del 
Cielo fino all' altra i il fenl’o di qucrtc parole fi è, che all’ avvi- 
cinarli dell’ ultima delblazione di Gcrufalerame , gli Apofioli e 
i loro Dilcepoli, inviati dal Padre Celefie , anderanno armati di 
trombe , e col Tuono delle ciiare lor voci raccoglieranno la loro 
greggia dai quattro lati, ofjia dalle due eflremltà della Giudea (i)» 
In fine allorachè deferivendo i prodigi, che precederanno imme- 
diatamente, o accompagneranno il fine del Mondo, c l’ultimo 
Giudizio , dice che il Sole farà ofeurato , che la Luna uon ifpar-^ 
gerà il fuo lume , che le flellt cadranno dal Cielo , che le virtit 
dei Cieli faranno commoffe^ quelle Tono, dicon’ efifi (z),ToltantO' 
figurate eTprellloni , di cui s’ erano altre voice Terviti i Melfi di 
Dio , quando annunziavano , fecondo il genio della loro lingua 
la rovina delle Città, e la deToIazion degl' Imperia 

M. BolTuer non potea Toffrire, che Riccardo Simon avcTTe det- 
to nelle Tue note l'opra 1’ Evangelio ,. che quelle ultime parole 
del Salvatore fono efprejjioni metaforiche limili a quelle, che fi 
leggono nei libri dei Profeti ; benché quello Critico aggiunga 
[ciò che non dicono i nollri due Autori], che nondimeno è cre- 
dibile ,. che una parte di quefle cofe fuccederà all' ultima venuta di 
Ge/ucriflo , „ Si pongono in dubbio [dice l’ illelTo Prelato ( 5 )] 
que’ gran cangiamenti , che fopravverranno alla natura nelTul- 
„ timo Avvento del Figliuolo di Dio, contro 1’ univerfal Tradi- 
zione che li riconoTce per realilfimi : Te li riduce troppo fa- 
cilmente in metafore r fi craTcorre cosi troppo leggermente fo. 
pra r ultimo- Giudizio ,. come Te non ne folTc fatta alcuna 
menzione in quello capo, e la predizione riguardalTe Tolamen- 
te i cattivi di Gerufalemme; dove il difegno del Figliuola 
di Dio è fiato di unir quelle due cofe , come la figura e la; 

Ha. «.ve- 


ci) Hard. ibid. paraoh. v. ^o. 
pi 8t. tot. 1 . Ec lune apparebit Fri- 
inogenitum hominum re5nare in eoe. 
lo: Ugna irxtius de calo arparebunr; 
& lune plangent omnia Judez rppl- 
da , ob-calamitates fibi a Deo , & Chri- 
fto per Romanos miliies illatas : 8e 
Jeotient in calo regnare Primogeni- 
wm hominum, & flaw/f venientem 
in nubibus cali cum potedaie mul- 
ta,, & Maje(late,.«lcifci iniutias libi,. 


liiifqiie illafas . Et ipfe milter Nanr 
tios fuos cum tuba, hoc ed, cum voi 
ce magna, & congregabunt eos,qa* 
crciiunc in enm, » quatuor Judez 
angulis ... ut a tanta czde fervea- 
Mir immune;, & fugiaut a Judzs:' 
( i) Berr. ib d. p. 8p. & 90. j 
(t) i.Indruzione foprala verfìon del 
Nuovo Tedamento di Trevoux, ot- 
lavo paflb.. tom. a. p. ^87. St {88,. 


s. Eflì vo- 
ti ionOj che 
fi fpieghi 
dell’ ideflb 
modo la ri- 
fpofla di Ge- 
fucrinn al 
firan Ponte- 
ttce Caifa. 


6 o PaJìorM 

,, veriti , conforme lo riconofcono tiKti gl’interpreti „.Qiian. 
to più fortemente fi farebb’ egli creduto in obbligo cK repri. 
mere i pretefi Commentatori , die non fi limitano a paj[ar trop- 
po leggermente /opra I' ultimo ciudigio j ma che decidono in un 
tuono il più alfoluco, che non fe oc parla in- tutto q^uefto ca- 
po deir Evangelio. 

2. Effi (piegano in foinigliante modo la rifpofla , che diede 
Gefuerifio al gran Pontefice Caifa . Quefli gli comandò con giu- 
ramento, nel nome di Dio ‘oi’w, che dìccfle fe era dcfio il Cri- 
fio, il Figliolo di Dio: Gesù gli rifponde, voi /’ avete detto: io 

10 fonoj ma vi dichiaro , che voi vedrete il Figliuolo dell' Uomo 
affifo alla dejlra della maeftà di Dio , e vegnente [opra le nubi det 
Cielo (1). Parole piene di Divina autorità , e conliderate Tempre 
dalla T radizlone some una predizion precifa del gran giorno , 
nel (piale colui , che fi lafciò condannar ingiufiamente dagli uo- 
mini comparirà in tutta la lùa gloria per giudicar fovranamen- 
te i Giudici medefimi della terra. 1 PP. Arduino, e Berruyep 
fanno feomparire ancora tjiielìa importante verità , e pretendo- 
no fz) che „ la venuta deJ Figliuolo dell’ Uomo fopi-a le nubi 
„ del Cielo, non fignifichi altro in quello luogo, fenon che dall’ 
„ alto del Cielo , o dalle nuvole del Cielo ,, [dove gli uomi- 
ni ufati fono di concepir Dio, perchè di lafsù- partono i fulmini]' 
„ Gefuerifio dovea vendicarfi de’ fuol nemici,, cioè a dire dei Giu- 
dei Increduli. Quelli fono i proprj termini, con cui fi efprime 

11 P. Arduino. Il P. Berruyer,. che lo copia , aggiunge folamen- 
te, in- parentefi , „che fi porca anche in altro Tènfo far 1’ appli- 
„ cazione [di quefte parole] al giorno dell’ ultimo Giudizio,, , 
il che fupponc, qualmente !' applicar quelle parole alT ultimo t ia- 
digit) farebbe un dar loro altro fenfo > che quello, nel quale Go- 

fu- , 

' 1 • . ^ • 

Ciefo. Fn quelli termini f «li c-ii lì’- 
porca anche m un altro fenfj far l’ap-- 
plicarione al piorno d< h’ ultimo Giu- 
dizio 1 il divino Maeflio era folito- 
antHinziar le terribili venderte, che 
(fopo alcuni ami dovea prendere de’' 
fuoi nemici . Kacea loro incendere , 
che accolto nel reqno dell» Ina -slo- 
ria r efercitando in qiialiri d’ uomo 
Dio la fua autorità d< Giudice l'r-vra- 
no , didrupperebbe irrepTraliilmente- 
coti gli empi abirarori di Gernl'afetn- 
me, il Tempio, il Sacerdozio, e le; 
cerimonie dell’antico culto,. 


(0 Matth XXVr. é; & «4. 

(i) Hard, hie^oàn. ad v. 64. /».pr- 
•p/. 1. Ut Mattha i àiJriP'. ;o (ic ciiam 
hoc loco venire filium hominh in nu» 
bibus cceli , nihii aliud el),a)uam Chri* 
ihim e calo live e cali nubibusfubi 
homiiies folent Deum concipere, quo- 
jiiam inde fulmina decidum] immip- 
tere vindrdam io eos , qui ipfam 
•derunt . 

flcff. t. pan. ». 5. I. it. p. 187. Cr 
afiR. Ben torto vedrete ìi Figlinolo 
dell’ Uomo alTìfo alla delira di Dio 
ennipotenie. venir fopta lc. nubi (lei 
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fucrido le ha dette; e in ciò fono coftantemente contrai-) a lui 
tutti gl’ Interpreti , fenza eccettuar quegli ftelfi della lua Com- 
pagnia , fucome il Maldonato , Cornelio a Lapide, il Menodiio, 
c gli altri . 

3 . Quafi Ditti i luoghi della Scritrura , dove il giorno del 
Giudizio Univerfale è annunziato lotto le efprelTioni di giorno 
del Signore, iT t^vz>ento del Figliuolo dell' uomo, i nodri due Ge- 
fuiti ìbdengono, che bifogna intenderli unicamente della didru- 
zione della Sinagoga, di Gerufalemme , e del luo Tempio. „Ciò^ 
„ che i Libri S mti appellano il giorno del Signore , il gran giorno 
„ del Signore , Il giorno , m cui comparirà vifióUmente , Il giorno 
„ delle vendette del Signore / egli è, dice il P. Arduino (t), 
„ quel giorno, nel qual Gefucrido dovea vendicarfi dei Giudei 
„ Tuoi nemici. Quedo giorno di Gefucrido , die’ egli ancora (z), 
„ non può elTere nè il giorno della morte di ciafeun di noi 
,, [perchè qual fenfo potrebbe mai ciò avere, o qual efempio 
„ potrebbe addurfene ? ]; nè- il giorno dell’ ultimo giudizio,,, 
poiché niun di coloro , a cui fcrivean gli Apodo!! , dovea vive- 
re fino alla fine del Mondo. „ Per confeguenza , il giorno di 
„ Gefucrijlo , è il giorno del fuo Avvento , il giorno della fua 
,, gloria , il giorno , in cui dovea venire per vendicarli del Giu- 
„ dei , che gli fi Opponevano „ . 

Frivola olibiezione, che i Padri e gP Interpreti hanno fùffi- 
eientemente confutata. Dunque il gran giorno del Giudìzio ge- 
nerale non tntereflTa fe non gli uomini , che vivranno alla fine 
del Mondo? GliApodoli potean effi proporre ai Fedeli un mo- 
tivo più forte per Indurli alla pratica perfeverante delle virtù 

Crt- 


?. I lurijhi 
della Scriiui. 
ra dote lì 
pula d't 
giono dd S.*- 
gsjre , del 
giiìTic del fuo 
Avvento , 0 
delle fue ven- 
dette , della 
ncceflitè di 
prepararfi a 
quedo gran 
giornn^uclU 
Autori vo- 
gliono che 
intendanfì 

3 ua(i tDttr 
el giorno 
della rovina 
di Gerufar 
lemme. 


( 0 narà, hi r. Cor. e. r. ndn- ad v.9. 
p. 4X9. col. I. Die? [ Chriftì ] ille eli, 
quo die reveiariirn? Clir (lus erat p,i- 
JaiTi orbi univerfo, Jiidaiis ?ero pr>- 
aillimum per excidium templi , (Se 
civitatis, le effe Meffìam olim pro- 
miffum.ac proinde Mofaicsin legem 
delliffe.. Et in i.Thrff e. ?. adaot, ad 
V. a. p 608. col. I. Dies Domini in fa- 
cris Libri? prxfertim appellatur dies 
i1le Domini magnus> & manìrellus, 
ut a Ferro dicitur in Aèlis c. II. 10., 
Ito die ulrurus erat fe Chriftus de 
iiiimcis fuis Judati?. Et /> e. TheQ. 
9. t'adn. ad v. 1. p. 6\-, col, 1.. Dies 
Domini , dies ultionis Domini , Do- 
aainicA dies dpoc. 1. io. Dies D..ni:ni 


magmi? , & manifedus, Ad. II. aov 
die, Hicrolniimitanz cladis. 

(t) In Epifl. ad Philip, c. r. adn. 
ad ver/. 6 p. %79- col. <. DieSChriffi 
dici non pottlì die? mortis uniufeu- 
julqiie noUnun ; nan> quo ilìud fen- 
ili, qiicive exeinplo ? Nec dici eriam 
l'otelt effe dies fupremi judi;ii ; fu- 
pcrriiie enim oraret ApoHolu?, ut ef. 
fent Philippenfes fine offenfa ufque 
ad illiim diem ,cum fans effer dici 
ufque im diem morti?. Nani ultra 
m irtcm nullus-efl meriro,aut deme- 
nro Incus. Itaque diesChrifii eli die? 
advenrus ejus, dies glor.z ejus, qua: 
die veniuru? erat, ut ulcifeeretut fe- 
de advetlatuibus libi Judxis.. 
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Criftiane ? Quel gran giorno della manifedazione di Cefucrù 
fìo , quel gran giorno , in cui i Santi rifuCciuti parteciparan-. 
no nel corpo, e nell'anima delia Gloria del loro Capo, non è 
egli r ultimo fine della noflra Fede , e della nodra Speran.^ 
za ? Per quanto pofTa elTer lontano dal tempo in cui fcri- 
vean gIiApodoli,e anche dal prefente in cui damo, non è egli 
in un verib vicinilFimo a ciafeun di noi ‘ poiché dovendo elfer 
trovati tali all’ ultimo giudizio, quali faremo dati al punto di 
nodra morte , egli è vero , come dice S. Agodino ( i ), che il 
giorno dell’ultimo Giudizio fopravviene in qualche maniera a 
ciafeun di noi l’ultimo giorno della nodra vita. Niente è dun- 
que più edenziale allo fpirito della Religione, come il richiama- 
re fpeinilimo alla mente dei Fedeli la confiderazione di quel gran 
giorno, che farà la gio)a,e il trionfo eterno dei Giudi, come pure fa- 
rà la codernazione e il gadigo eterno dei peccatori ? Che v’ ha 
all’incontro di più infìpido,che ciò che i PP. Arduino c Ber- 
Fuyer fanno dire agli Apodoli ? Era quedo un motivo affai ca- 
pace di far una viva impredione fopra i Gentili convertiti alla 
Fede, e anche fopra coloro tra i Giudei, che abitavano fuori del- 
la Paledina, l’ annunziar loro cioè dei flagelli temporali , che non 
dovean cadere che fopra i Giudei increduli , nel folo circuito> 
della Giudea !• 

Qued' è nondimeno l’ unico obbietto- , che i pretefi Interpreti' 
fanno alla maggior parte delle Apodoliche. efortazioni . Quan- 
do San Paolo, per efempio, volendo rianimar il fervore dei Cri- 
fliani di Roma (i)dice, che /a loro fallite era piU projfima ,che 
quando aveait abbracciata fi» Ff</e ; quando raccomanda ad efli di 
rinune^iar alle opere delle tenebre , e di rivejlir/ì dell' armi della 
luce , perchè la notte della infedeltà era pajfato per loro , c il 
giorno.' della eternità fi approjjimava ; il P. Berruyer non vede 
in quede parole fe non la predizione del cangiamento della Giu- 
dea, e della, vendetta divina pronta a feoppiare contro gli ucci-- 
fori di Gcfiicrifto-. Quefta farà , fa dire all’ Apoflolo , il giornoi 
dilla noflra falute, e. del nojiro trionfo (3).. 

Quan- 


(1) S. /tigt Epift- IPt- al.' 80. ad' 
tkl'ycbiam cap. i. num. Tunc uni* 
euiquc veiiiet dies.ilie [ ad»entusD<> 
riiimj cum vrnetit ei dies , ut ulis 
hinc esca: , TJril;5 jttdicandus, eli. ilio 
al •s . 

(t) Xorn. Xlil. II. O la. None. 


enim propior efV noflra falus, q'janj' 
cum credidimus. Nox praxelTit , dies . 
autem appropinquaviC . Al'iiciamut. 
ergo opera teiiebraiuin , & induamur - 
arma lucis. 

(l) Berr.j. part. t. a. p.ioi.& 107.-. 

e . ' 
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Quando San Giacopo raccomanda ai Fedeli di perfeverare nel- 
la pazienza fino ^U' Awtnto del Signore, proponendo loro per 
modello 1 lavoratori , che pazientemente travagliano affettando 
la Meffe (i); quando S. Paolo eforta i Corintj, e nella loro per- 
i'ona i Fedeli di tutti i luoghi , e di tutti i tempi , a vivere 
nella affettazione della manifejlaz'one del No/lro Signor Gefucri» 
Ilo, che vi , die’ egli , camminar tf un fajjo Jìcuro fino alle 
fine , acciocché /tate trovati fen^a rifrenfione nel giorno dell' .Av- 
vento del nojìro Signor Cefucrijìo (z) -, quando egli dice ai Filip- 
pefi : Io confido, colui il quale ha cominciato in voi P ofera 
buona della Salute mediante la Fede in GelucriHo , la comfirà , 
e la condurrà alla fua ferfez’one fino al giorno di Cefucrijìo (3)/ 
quand’ egli chiedea per loro a Dio , che fojfero furi ed efenti 
dalle cadute fel giorno di Cefucrijìo (4) j quando deliderava di po. 
ter gloriarfi nel giorno di Cefucrijìo di non aver travagliato in 
vano alla loro lantificazionc (5) ; quando preferiveva a Timo- 
teo di conf-rvarfi fenza macchia e fenga rifrenfione fino all'Av- 
vento del Nojìro Signor Cefucrijìo ( 6 ) ; quando fcrive agli Ebrei 
di perfeverar nella Fede di Gefucrillo, affinchè ottengano l' effet- 
to delle fromeffe feroce hi dofo ancora un fo di temfo colui, che 
deve venire, verrà per ricompenfar i buoni fervi (7); quan- 
do egli dice che il giorno del Signore manifejlerà P ofera di cia- 
feuno, e che il fuoco fervlrà di frova per farne conofeere il prez- 
zo, ed il valore (8); quando S. Pietro raccomanda ai Crifliani 
di umiliarli fotto la potente mano di Dio (p), affinchè il Signore 


D) Jacoi. V. 7. Patientei ellote, 
fratres ufque ad Adventum Domini. 
Ecce agricola expeSat pietiofum ftu- 
Aiim Tcitz , patienter ferens, donec 
accipiat temporaneum, 8c leroiinum. 

(1^ i.Cof. J. 7. & 8. Expcèianli- 
bus reveUtioiiem D. N. J. C, qui 
& confirniabic vos ufque in finem li- 
ne crimine, in die adventus D. N, 
J. C. 

(^) Philip. I. 6 . Confidens hoc ip- 
fum , quia qui expit in vobis opus 
bonum , perlkiei ufque in dicm Cliri- 
fti Jefu. 

(4) liid. V. p. Cir IO. Et hoc oro, 
• . . ut (itit fincerà , & line oHènla 
in dicm Chrilfi . 

(5) Uid. il. n. < 2 )' li. Ut citis li- 
ne querela ad gloriam meam in die 
ChniQi , quia non in vacuum cucurri, 


ncque in vacuum laboravi . 

(6) I. 'Timmh. 1^1. 14. Ut ferves 
mandatiim fine macula , irreprehenfi- 
bile, ufque in Adventum Domini no- 
(Iri Jefu Chrilb . 

{7) Heb. X. ì6. IJ. Patientia 
cium vobis neceUaria eli , ut volun- 
tatem Dei facientes, reportetis prò- 
miUlonem : adhucemm modicum ali- 
quantulum, & qui venturos cft,ve- 
niet & non tardabit. 

(8) I. Cor. III. ij. 'Umofcujufque 
opus manitèlium erit : dies enim Do- 
mini dedarabit , quia in igne revela- 
biiur: & uniufcujulque opus quale Ct, 
igms piobabit. 

(p) I. Petr.V. 6 . Humiliamini fub 
potenti marni Dei, ut vos exaiictiq 
die viQtationù , 
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gli el’alti nel giorno della fua vifita ; in tutti quefli luoghi r in 
niolti altri finiili , che farebbe troppo lungo il riferire, j PP. 
Arduino e Berruyer c’ogliono che il giorno Je/ Signerr-, e l\ fv. 
vento del Signore s’ intenda , non deli’ ultimo Avvento di Gè- 
fucriflo, ma del giorno in cui.dovca fare vendetta della ribel. 
lione e della incredulità del popolo G iudeo , per tnezeo driiadi. 
flruzion cotale della loro Città, e del loro Tempio (i). 

Fffi 


( c) Hard, in Epip.Jjcti. e,%.p»>-tph, 
V. 7. p. 687. eoi. I. Pariemes ellole 
iifqnc àil Advrmam Domini , cum ve- 
niet inimices fuos ,Tuda;os cafligatn- 
rus . . Bfrr. {. pjrt. tum j.p. ti. Ab- 
bine pazienza fìiio aldi dell'arrivo 
del Signore , quand’ egli verrà ad e(e- 
guir le Tue minacce, e vendicarli de’ 
fuoi nimici . . Imperciocchb l’airi- 
vo del Signore Gesù i proffimo •• pre- 
flo egli verrà a ealligare 1 ribelli fuoi 
fuddiri . 

Hard, in i. Cor. c. r. paraph. v. 8. 
p. 488. col. i.Ur tales appareat <;,& 
(ìris , qno die Dominus noller Jefus 
Chrillus ulinrus fé venie! de intmi- 
cis fuis, & deleta fuoditus Synagog.» 
regnare in Ecclcfia geniium . Bnr. 
j. p.t. a p. lép. Egli vi confermerà, 
vi conferverà per fua grazia, aftincbt 
fiate trovali lenza delitto, e fenza 
rimprovero ari giorno , tu cui nrflro 
Signor Cejucrifto farà trionfar la fua 
fede dalle oppofizioni del Qiudaifmo, 
e in CU! [opra le rovine della Smago, 
ga abolita , Aabilirà il fuo regno nel- 
la Chiefa delle Nazioni . 

Hard, in Epifl. ad Philip, c. I adnot. 
ad vrrf. 6. p. r,-yp.cot. I. Periiciet uf- 
que in diem Chrifli Jefn. Sic rur- 
Inm V. IO. ut fui? finceri 8c fine of- 
féiifa ufqiie in diem Chrifli . D:es 
ChriAi eh die» adventus ejus . . qua 
die venmm» erat,ut nlcifceretur fe 
de adverfaniibus fibi Judzis. Berr. 
j.p. tom. 4. p. }i8. }zp. ©• J70. Io 
prego per voi tutti con fiducia, ch’egli 
. . . perfezionerà col medelimo amo- 
re la voAra bnona volontà, e che la 
fofterrà fino al fine. Io dico Gno zi 
fine, per quanto lunga debba edere 
la vuflra prova : imperciocchù per 
molti di voi [ cioi per quelli , che 


vivranno fino alla ruina di G?rufv 
lemme ) ella fi llendetà fino a! gior- 
no deir Avvento di GeiucriAo, del 
quale Ge'e avvertiti , e il quale fa- 
rà pei Fedeli un giorno di trionfo, 
e di f.rlure. Ciò che 10 dimando fpe- 
cialmente a Dio . . . fi ù, . . Che 
VOI profcAiite una Fede pura, fenza 
mefcolamento di Giiidaifmo , e che 
fino al giorno delle prolfime vender, 
te di Gesù contro il fuo popol ribel- 
le, voi perfevetiate nella innocenza.’; 

Hard. iiid. in cap. J. adnot. ad v.'.i. 
p. sSi.eol. 1. [ ai gloriam meam ] in 
dieChrifti . Ut gloriati poTini, iiiquit, 
cuin videro vos per AdvenrumChri- 
(li quo die oltionem fumpturu» eli 
de inimicis fui», Judzis rebellibut : 
cum rune, inquim, vos videro per 
illum Cbrifii adventum confirniatos 
in fide. Bfrr.iùid 34^. , C>' t44; 
Conferva'e preziofameiite nei voliti 
cuori le parole della vita, che vi ho 
annunziare, accib nel giorno terribi- 
le, in cui Gei'ucrifio verrà a vendi- 
carli de* fuoi nemici, che riculano 
d’elTergli fngg'?iri,e che non vocìi»-' 
no riconoicerlo per loro Re, io ab'a a 
la confolazione di vedervi eicnri da’ 
foci cafiighi, e di potermi gloriare, 
che predicandovi l’Evangelio , non' 
abbia corfo in vano, o perduto H 
fitiito delle mie fatiche. 

Hard, in uTimolh. c 6. paraph. V. 1 4. 
Ó- 1^. p. 61S. col. a. Ufque in adven- 
tnm D N, J.C. , quein luis tempori- 
bus vind.ceni , & uitoreni exhibebii 
Beatus folus potens &c. Et in aJn.,r. 
non eziftimavlt certù Apoflolus, vi- 
vere potuiffe Timorheum, ufque ad 
diem fupremi Judicii. . .fed Adven- 
tum Chiifli iniellexit eum,at f*pe 
in hifee commentariii drxiinus, quo 
ven- 
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Erti fendono parimenti codefta bizzarra interpretazione a quan- 
to dice S. Paolo in propofito dell’ incefluofo di Corinto , eh’ c^li 
«vea dato in balia a Satanaflb, affinchè la di lui anima fofle Ul- 
va nel giorno del Noftro Signor Gefucrifto (i). Il difegno dell’ 

Apoflolo, dicon elTi (z), nello fcomunicar quello peccatore fean- 
dalol'o , era eh’ egli folle .trovato convertito al tempo della ro- 
vina di Gerufalemme . Come fé la dil'grazia de’ Giudei per l’io- ■ . 

ccndio della loro Otti capitale, e del loro Tempio, folle fta< 
ta un avvenimento capace d’ interelTar perlbnalmenre un Greco > 
abitante in Corinto, città lontaniflìina dalla Giudea. 

4. In confeguenza di quelle idee non meno alTurde , che nuo- 
ve , tuttociò che G dice nel Nuovo Teftamento intorno alla ^fecrinof, 
r. IV^. I igno- 


ventnrut erat ad Qlcifcendum Ce de 
inimias fuis Jodacls. Btrr. lò. r. 4. 
p. Ito. Afiinchì r Evangelio, di cui 
vi ho fatto minidro , coi\ferv: la Tua 
gloria fenva macchia, e la Tua ripu- 
tazione lenza rimprovero davanti 
agl’infedeli lino al giorno della ma- 
nifedazione di Gefucaillo Nodro Si- 
gnore ; nerecchh Gefucrido verrà a 
vendicarli de' fuoi nemici , che non 
l’hanno voluta ricohofeere per loro 
Re ec. [ come fe l’Evangelio non 
avelTe dovuto confcrvar la fna gloria 
e la fua riputazione lenza macchia, 
e lenza riprendone che lino alla ro- 
vina di Gerufalemme 1 . 

' H/irti. in Epift. att Nei. c. JC. parapi, 
V. i7. p. 66^ eoi. 1. Adhuc cnim mo- 
dicum tempi» redat, intra e)nod qui 
venturus elt veniei -, nec reultum dif- 
feret adventiim feum ;quo die St in- 
credulo* ukifeetot , & lidelei magno 
replebit gaudio. Berr. ibid. p. t<4. 
Conlolatevi , e uon vi lalcìate abbat- 
ter punto . . Colui, che deve inca- 
tenare i vodri perfecutori , e Ichiac- 
ciare i vodri fratelli non tarderà a 
comparire. Kon differirà il ritorno 
formidabile, di cui gli ha minaccia- 
ti . Ben predo verrà a vendicatfi 
degl’ increduli , e far cefUre la defo- 
Uzìon dei Fedeli , riempiendo qiiedi 
di gioia , e quelli di fpavento e di 
terroie . 

Hard, in i. c«r, r. }. ndnot. ad v. 14. 
p. 49{. col. I. Siquidero Hierofolymit 
igric abfamptit lemploqoe iucenfo. 


Ac everfo altari , przeipuz parti le- 
gls Mulàicz, quz fpeèlat facrìdeìa, 
amplius locut non elfet : fed immuni- 
tas ab ea Lege, quam ille[Paulus] 
docuilTet, permaneret , ac perfevera- 
ret]. Bfrr. J. par. tom. t. pag. 198.199, 
<!>• zoo. Viene il giorno m cui l’o- 
pera di ciafeuno dei lavoratori farà 
meda a prova. Si approdima il dì 
del Signore, il dì dei difeernimento 
e della deciiione , che fcnoprirà agli 
occhi dei Giudei , < dei Gentili cilt 
che li deve penfare fopra le maflìme 
differenti , che ciafeun Predicatore 
avrà iniégnato fopra i principi fon- 
damentali ... Il fiioco, che deve 
confumare la Città Santa, il Tem- 

f iio, e il Tabernacolo per feppcllir 
a Legge fotta la loro rovina, gi’il- 
luminerà iniornu alla vanità delle lo- 
ro intrapre(e,e li oollocherà nel nu- 
mero degli operai inabili , indegni 
di falario , e meritevoli di cadigo. 

Btrr. rbid. t. y. p. no. Umil:a(«vi 
dunque lotto la mano onnipotente dì 
Dio, affinché nel giorno, in coi ver- 
rà a vifitar il fuperbo Ifraele,vi tro- 
vi difpofti a ricever le fne carezze , 
(1) Corinth. V.' 5. 

(a) Hard.adnoi. ad innt vcr/i p.gff, 
col. I. (ut fpiritus falvus fitl in die 
Domini Nodri Jefu Chridi. Ut cum 
advenict Chridus ulturus fe de ini- 
micis fuis Judxis per cxcidium Hie- 
rolblymitanum , faune ad le revetfum 
per pceiiitentiajD iuveniat. 


I 
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5 e rimangano tutti gli uomini 

ignoMnza *f"P° /ine del Mondo, c del Giudizio Univcrli- 

iit- cui fonò-^» codefti Autori 1’ intendono della ignoranza del giorno , nel 
ratti gli uo- ^uale dove» fuccedcrc la rovina di Gcrul'alemme . e la diftru. 

«mi «irca il ,io„ Jg’ Giungi ^ 

giamo fina- r\ j j -i 

le del Mon- Vagando adunque il Figliuolo di Dio dichiara che non v’ ha 
da , e dell’ che il Padre folo ( ad elcluGone delle creature) che fannia il 
Seflfvo dell’ avvento del Figliuolo dell’Uomo ; quello G- 

gliono , che B*^*”*"* ^®condo loro, che „ 1 Umanità di Gcfucriflo che era in 
s’ intenJa » terra non ha ricevuto dal Padre il potere d’ inllruir gli uo- 
«BÌ*a 'de? ” * dell’ora , in cui la Città di Gerafalem- 

giorno, in" dovea effer diftrutta, ed abbracciato il fuo tempio (i)„. 
cui fi lareb. San Paolo nella fua prima Epillola ai TelTzlonicefi ,dopo aver 
^ diftrutta parlato dell’ ultimo avvento di Gefucrifto , e della Rifurrezioti 
me. generale , conchiude così il difeorfo (i). Quanto ai tempi y e ai 

Come fpie- momenti , voi non avete bifogno , fratelli , che ve ne fermiamo . 
f*"de't"to^*^' ^'Vrrc/occAè voi JlefJi fapete benljjimo , che il giorno del Signora 
quefto**'pro^ ladro di notte . Perche quando gli uomini diranno .* 

pofiro nelle ”** Jiamo in pace , r in Jìcure'^ga , allora fopravverrì loro una fu- 
bltanea morte ... e non la [camperanno. Ma voi,oFratel- 
eèfi .* * ^nebre , ficchi quel giorno vi Jopraprenda conto 

■ un ladro , i 

Quelle parole fecero nafeere diverfi penfierl nello fpirito del I 

nuovi Fedeli . Parecchi conchiufero , che il fine del mondo, e 
l’ultimo avvento diGefucriGo erano vìciniGimi . San Paolo aven< i 

do ciò udito , fi fpiegò meglio nella feconda fua EpiGola . 

Dichiarò che il giorno di Cefucrtflo dovea effere preceduto da 
molti avvenimenti, c in particolare da una gran deferzione , ov- 
vero apo(lalia,da un feducimentò accompagnato da falfi prodigi, 
e da miracoli Grepicofi , dalla manifeGazione dell’ uomo del pec- 
cato (cioè a dire dell’ Anticrifto ) e di parecchi altri fegni , che 
non erano allora al punto di compierfì. 

Ben. 


(0 fiord, in Uare. e. l?. adnot. 
ad y. ì}. p. Ijó. col. I. Humani- 
tati Chrifti dum in tetris mortalis 
elTct , non fuit a Deo Patre data 
poteftas , nt de die & hora Hiero- 
lolymitani excidii Judxos docerec . 
Vedi il P. Berr. a, pari. t. ;. lib. 
II. pag. 9( , Se 9d. 

(a) I. Tbiff. e. K i. & fti. De 
tempotibiK autem Se momenti», fta- 


tres , non indigetif , at fcribamns 
vahis . Ipft enim diligenter feitia , 
orna dici Domini , (i:ut for in no. 
eie, ita Temei. Cam eniro dixetiat, 
pax , Se lecuntas, tunc repentinus 
eis rupervenier interitns, fìcut dolot 
in acero haoen; s. Se non efFjgitnt. 
Vos autem, frafes, non eftis inM* 
nebris, ut voi dies illa , tamiumi 
fur , comprebendat . 
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Contro gli Errori dePP.A. e B. P.IIL 6f 

• Benché fiafi tenuto fempre di fermo nella Chiefa , che S.Pao» 
t lo in quelli due luoghi parli del fine del Mondo, e dell’ ultimo 
avvento del Figliuolo di Dio.iPP. Arduino eBerruyer precen* 
dono che non vi fi tratti che della rovina di Gcrufalemme . Per 
dare a quello vaneggiamento un’ aria di veriGmigliaza, elfi fup« 
gono, che quelle due Pillole folTero indirizzate ai eludei , ehe 
«bitjvano in Teffalonica . Quelli Giudei, dicon’ elfi, erano fpaven» 
tati da una voce , che correa allora , che Gelucrillo dovelTe ve» 
nir preHamente per vendicarfi dei ribelli della loro nazione. San 
Paolo per achetarli fcrilTe loro ciò che leggiamo nella feconda 
fua Epillola, e quinci loro annunziò, che qucll’ultima catallro» 
fe non farebbe accaduta quell’anno medelimo,ma che prima era 
necelTario, che i Giudei abbandonalfero la Legge' di Mosè per 
abbracciar l’ idolatria , e che il malvagio Pontefice attualmente 
regnante, folTc rimpiazzato da un altro, che farebbe ancora più 
icellerato , e fi dichiarerebbe pubblicamente fautore della Idola» 
frìa, e nimico del vero Dio (i). 

Che imaginazioni , e che chimere ? Potremmo anche dire , 
quale abilTo profondo di malizia, e d’empietà! t. Egli è cer» 
to , che S. Paolo indirizzò le due fuccennate Epillole allaChie» 
fa di Telfalonica : Chiefa , eh’ egli avea generata a Gelucrillo 
colla fua predicazione, e con le lue A poGoliche fatiche i Chiefa 
rompoHa di Gentili, che fi erano convertiti a Dio, rinunziando 
0Ì culto de^' Idoli per fervire il foto Dio vivo e vero , e per ab» 

I X brac» 


• fj) Hard, in 1, Tif/r* e, Z-paripS. 
V. 6. CS" 8. p. 6ii. col. I. Ut 

non cito commoveamini coijitatio- 
nibus ; five qui* . . . quocnm- 

que modo jaÀitac inOare dieoi Do- 
mini , ctcidiiimque Hierofolymiia- 
nuiii . Qtioniam non venìet d:cs il- 
la , nifi venerit deferto primum a 
Mofairmo- ad Idolatriam, Nimc er- 
go quid diem & uliionem live ad- 
ventnm Domini remoretur , ac retar- 
det , intelligitit , necelTe elP nimi- 
rum , ut prius manifclle appareaF 
in faa tèmpore ìile facinnrolus , qui 
nondum Ponlilicatum Hierorolymi- 
tamim occupar .... Et lune 
tnanifede apparebit ille iniquus, de 
quo jam dixi; quem Dominus Jefus 
frnteniia fua morti addicat , & de- 
flanet ilio iofigni , & illullri die Ad- 


yenrut fui eum. liid. adaot. ad V. 
1. Scribebat ApoQolus ad Jadxos 
TheiTalonic* degentes , qnoi alter 
iile Chridi adventu* , quem rune 
ioflare fama erat , valde follicito» 
tenebat . Et ad v. i. ni. a. (^ualì 
inlUt dies Domini . < 2 .ua(i hoc an- 
no, qui decitnus oflavus eli a mor- 
te ChriHi , ventura fìc illa dies, qu» 
Chrifliis judicaturuv fìc , & punicu- 
tus Hiecololiymitanos Judzos. 

Berr. pare. lom. 4, p.if. 4r f 

e vi feonginriamo di note 

abbandonarvi innanzi tempo alla iih 
quieiudiue dei'vofìri penfieri com* 
le il giorno del Signore , giorno del- 
la rovina di - Gerulaiemmc , dozqOi» 
predo vrtlre . .. , Bifogna pfi-' 
ma , che fegua un s) gran cangia* 
mento nella Sinagoga , che rinnnziaiy- 

- _ . . . i ; 




Contro gli Errori dePP. A. e B.P.III. ^ p 

mente in punizióne del lor deicidio , ma in punizione di que« 
flo preccfo delitto d’ Idolatria ? Il prctcfo fecondo Avvento di 
Gefucrifto , del quale parlano si ipelTo i PP. Arduino c Berru- 
yer non farà dunque che uni chimera , che » Giudei faranno 
ftati diftrutti non già per aver ricufato di credere inGefucriftoj 
ma per aver rinunciato alla Legge Molaica , c per effer caduti 
nella Idolatria. Si vide mai un pari fcandalo nella Chiefa di Dio? — „ ^ 
Non vi ha forfè in tutta la Scrittura fanta una pittura 
pih viva , e pili eoei^ica della fine del mondo, e della rin. s. p,ctro in- 
novazione di tutte le cole , che feguirà all’ ultimo avvento di torno alla fi- 
Gefucrillo come quella, che ne fa l’Apoftolo S. Pietro al 3- 
po della feconda fua Lettera:,, Sappiate, dice ai Fedeli, che ne- 
„ gli ultimi giorni verranno de’ beffatori, che cammineranno fi farà allora 
„ fecondo le loro proprie concupifeenze , che fi sforzeranno ' 

„ fediir gli uomini dicendo; dov’è la promeffa della fua venu- 
„ ta? ConcioITiachè da che i nofiri Padri morirono tutte le co- ture inaui- 
„ fe van perfeverando cosi fin dal principio del mondo ( i ). Noi mate . 
proviamo per nolfra fventura la verità di quella predizione , in 
UR tempo, io cui lo fpirito della incredulità, invece di ragio. 

Iti , c di forti obbietti , s’ arma di malvagie buflFonerie , e di 
motti facrileghijchc fanno pur troppo impreffione negli uomini 
ignoranti, leggeri , e fuperfiziali. Veggiamo con quale autorità, 
e con quale tapienza il Principe degli Apofioli confonde quefU 
pretefi Filofofi, tutta la cui feienza confifte nel brjlemmiare eli 
thè ignorano . Inferni loro quanto efli fìngono di non fapere,cioà 
che „ al principio del mondo per la parola onnipotente di Dio 
f, la terra fu feparata dall’ acque, e lofienuta dall’ acque, e che 
jy nell’ acque medeCme fu fomraerfo il mondo e perirono allora 
„ gli abitanti della terra nell’ univerfale diluvio (z) , Così farà 
„ anche alla fine del mondo. I Cieli, e la terra, aggiunge S. 

„ Pietro, che al prefente fullifiono in virtìi dell’ iflefla parola 
„ onnipotente di Dio, fono riferbeti al fuoco nel dì del Giudi» 

„ zio, e della perdizione degli uomini empj.Ora fiavi nota,Ca« 

„ ri(Timi,una cofa, che un giorno apprefib il Signore è come millo 
„ anni, e mille anni come un fol giorno. 11 Signore non tarda di 

n adem» 


(i) t. Pftr. Ut. Ó" 4 . Moepri- 
■lum feiemes, quod venient in ro- 
Viffimis diebus in deceptione illuCo. 
tes , insta pioprias concupifcent;aj 
ainbulantes, dicent» : ubi eli promif- 
ffo, & advenius ejusf ex quo enim 
Tatres durmieruot, omnia fic perii)!' 


vérant ab inilio creatura:. 

(») liid. ». y & 6. Latet enitw 
eo 9 boc volentes , quod cceli etaac 
prius & terra, de aqua& peraqinnv 
confillens Dei verbo ; per qu-^f die 
tuno muiidus aqua inundatus peiiit. 
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„ adempier la fua promelTa , Qeco.ne alcuni fi van figurando • 
„ ma egli ula della fua pazienza Inverlp di voi, non volendo» 
che alcun, perifca^, ma ?hs tut,ti ritornino a penitenza , Ma 
„ il giorno del Signofe verrà , come il ladro, nel quale i, Cicli 
,»'con grand! impeto paleranno, c gli elementi ardendo fi fcio- 
„ glieranno, e la terra, c tutte le opere , che fono in effa , far 
^ „ ranno abbrucciate^ Doyendofi dunque tutte quelle cole disfa» 

„ re, quali conviene ebe voi fiate per la fantità della voftra. 
„ vita , e pel fervore della pietà, aCpettando, e affrettandovi ;al. 

, ■ „ la venuta del giorno del Signore , per il quale i Cieli in» 

„ fiammati fi rifolveranno , e gli elementi pel calore del fuoco 
„ fi liquefaranno ? Ma fecondo la di lui promelfa afpcttiam® 
„ nuovi Cieli , e nuova terra, in cui abiterà la gi uffizi a . Per 
. „ la qual cofa , Gariffimi , afpetcando voi quelle cofe ingegna» 
„ levi dlefler trovati da elfo immacolati c irrcpr?nfibili in pa» 

CO»- , . 

Non può eflervi che un prodigiofo accecamento , che impedir 
fca di riconofeere , qualmente San Pietro parla, qui cop, ,ogn| 
chiarezza della fine del Mondo , e dell’ ultima venuta di Gefu» 
erifto.. Il Cielo, e la terra, e tutte le creature » di cui i Q»» 
inonj , e gli uomini carnali non ceffano di fare abufo , facendot- 
le fervire contro la loro natura e la loro deffinawone , di ffru» 
nienti pel peccato, faranno allora non già diffrutte e annienta» 
te, ma purificate, rinnovate, e liberate da quella fchiavitìi ; per 
modo che, fenza cangiar follanza, muteranno forma e qualità,. 
* diverranno nuovi cicli e ?uova terra , in cui albergherà la 
giuffizia. Querto è quel tanto_che vide S. Giovanni in ifpirit( 7 ' 
nella fua Apocali{Te,e ch’egli elprime in quelli termini: „ H{?- 
j,. veduto un nuovo Cielo , e una Terra, nuova, Perche il pri»- 
. _ V . ' fno' 

; ' • • a 

__.(i) liid. tr,’ <7. ty ftq. Coll tu- Stquz in ipH» funt opera evirenfur;. 
* tein, qui nunc /uni 6e tetra, ec.l:m Cu.it iguar h.ec omnia dilTjIvcnda 

verbo repofiti funr, igni rclcrvati in fini, qj.ilcr opjrtot vos effe in fari- 
t dicna judicti, & perditionit iinpiorum Clis convetiatiuniliiis, piefaribus 

hvminum . Unum veto hoc non la- expcCtautC:» & propecanies ip adveu- 
teat vos, charifTnni, ficut die.sunui. tum Dei Domini . per quem Coeli 
' Kon tardar Doniinus proniidioncm ardentes Ibi veniur,. & elemcnta igni» 

foani, ficut qiiid.ini cxiHim.ant, fed calore tahelcent . Noves vero cotlor,, 
paticnter agit propter voV ; polena tk noyain terram, feenndum promif- 
aJiquos perire, fed omnes ad poeni- ipliut e*petìaimK,in quibiis julli-- 
tcntiam reverti - Adveniet autem ti> habitat . Propter quod cHariffì-- 
dies Domini ,■ ut fur •• in quo cali mi bare expciitaotes fatagite imma— 
magno impetu iranfiCPC , dementa culaii , & inviolati ei iuveoirt ina 
varo caioca. (bWautinr , terra auteai pace » ' 
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Condro gli Errori de PP. A. e B. Par. III. 7 1 

^ mo Cielo e li-- prima terra fono difparfi, e il mare non è 
,, piu nel primo iuo effere (i 

„ Con quelle parole , dice S. Agoftiito (a) , c’ infegna S. Gio. 
vanni [egualmenr* che S. Pietro j cori qual ordine fi farà ciò- 
,, ch’egli avca detto innanzi per anticipazione, cioè che avea- 
Il veduto fedente l'opra il trono colui ^ alla prefenza doà 
4, quale (comparilcono il Cielo e la terra . Concioifiachè nel 
n medefimoc tempo che coloro , i quali non fono fcrìtti nel libro 
„ della vita, faranno giudicati , e cacciati al fuoco eterno , palfe» 
,, rà la figura di quello Mondo per l’attività del fuoco ellratto 
j, dal mondo mcdelimo; ficcome altra volta è (lato fommerfa 
,, al tempo del diluvio per 1’ innoodazion delle acque derivate 
„ dal mondo ifielTo. Per codello incendio uni vedale, le qualità- 
„ degli elementi corruttibili , che fono ora proporzionate alla 
corruttibilità dei nofiri corpi, faranno alforbite , c con mir»< 
,, bile cangiamento, la loro follanza , rimanendo fempre la llef* 
fa , riceverà delle qualità conformi a quelle dei nofiri corpi 
divenuti immortali; di maniera, che il Mondo rinnovato • 
^ cangiato in meglio , fi troverà in una perfetta armonia eoa 
„ lo fiato degli uomini divenuti migliori nei loro corpi me» 
defimi,,. 

Quefia verità comparirà ancora in piU fenfibil maniera, fe ai 
felli di S. Pietro c di S. Giovanni fu riferiti noi aggiungiam» 
guanto dice S. Paolo fu quefto argomento al cap. 8. dell’ Epifto* 
la al Romani, „ Le creature, djc’egli, afpettano con ardore la 
f, Inanifellazione dei figliuoli di Din: iinpetoccbè effe ora fono 
„ foggette alla vanità non volendo , ma per cagion di colui, 
„ che ve le ha foggettatc, con la fperanza d’ elfcre un giora'ò 
„ fciolte dalla fervirtii della corruzione per partecipare della glo» 
... 1 .1 , . rio. 


(i) àpot.Xtl. I. Vidi Ccelum no- 
vam, éc rérrain navam : primom 
enim coelum, & prima terra abiit, 
.& mare jam non «fi, 

(1) S. d»g. Hi. to. dt CivitMtt Dei 
*»p.iy Vidi,inqait, calam norum, 
£t terram nóvam ; nam ccztom pn- 
mam, & terra nova recelTerurtl , St 
«lare jirfi non eft. Irte fiet ordiney 
qaod rnperiiH prieoccupanda jam di' 
kit I c. lo. v.-t I.] vididè fe fuper thto- 
n 0 « fedenreiri , a cujos confpeflu fu- 
git eMilm|, 8t terra . Judicatis qnip- 
pe bis, qui non fpnt fcripti in libro 
vite, & in ignem zternuoi milCs... 


tunC fisura hujur mundi mondano, 
miri isniiim Cunflagràtiorie przteribii^ 
bcuc l'adum eli mundanarum aqua. 
rum iimndatione diluvium . Iila it». 
que, nr dixi, cunfl.igraiiaae munda* 
na etemenWTum corraptibiliam,qna. 
Htales , quz corporibiis ndlrii corra. 
ptibilibus congruebant , ardendo peni, 
lus intenbunt ; atque ipfa lubllantia 
eas qualicatei habebit, quz corpori* 
bnr immortalibiK mirabili moratione 
conveniant ì ut fcilicet mundui io 
meliuE immntatas apte accomodetar 
hominibas etiam caroa ta aoeliiu ia> 
oovatù . 


Spiegazione, 
che iPP. Ar- 
duino e Ber- 


7Z ipruxione Paflorale ^ 

„ riol’.! liberti dei figliuoli di Dio (i). Quelle parole c’ ìnfc- 
„ gnano , come oflerva M. Nicole nella fpiegazione della quar- 
„ ta Domenica dopo la Pentecolle ( z ) , „ che la corruzione 
„ del peccato è fparfa non Polo nel cuore degli uomini , ma an* 
„ cora fopra tutte le creature in quella maniera , eh’ ella può 
„ eflerlo ; cioè , che ficcorae gli uomini fono divenuti fufeettibi» 
•, li delle imprelfioni del peccato, tutte l’ altre creature ne ro- 
ti no divenute gli (Irumenti,,; imperocché laddove clTe erano 
„ (late create per fervire agli uomini di motivi di lodare Iddio, 
H e quello era l’unico effetto che produceano nel loro fpirito , 
„ prefentemente fono impiegati dai Demonj per tentarli , c fe- 
„ pararli da Dio . Quello ufo delie creature elfendo contrario 
„ alla inllituzione della natura S. Paolo dice, che la creatura vi 
» ^ involontariamente e che tende ad elferne liberata, 

„ come lo fari nella rinnovazione del Mondo , quando il pec- 
„ cato fari didrutto, e che Dio toglieri ai Demonj l’ impero, 

„ che hanno ancora fopra le creature corporee , pel quale gli ap« 

,, pella S. Paolo: Principi dei Mond»,e Petente dell' aria 

Cosi laddove dopo il peccato per malizia del Demonio ^ e 
per la perverlità degli uomini, le creature di Dio fon divenute, 
fecondo 1 ’ efprellione del libro della Sapienza , un /oggetto di ten- 
tazione , e una rete, in cui i piè degli [tolti reflano prefi (g) J 
quelle creature medefime purificate , e rinnovate dal fuoco , di- 
verranno nuovi cieli, e nuova terra, dove abiterà la giudizia ; 
di Porta che elfe non ferviran piu d’ idromento al peccato , ma, 
come dice anche il Savio (4Ì, faranno armate per vendicar Dio 
de' fuoi nemici , e CUniverfo intero combatterà per Lui , e con lui 
contro gl' infenfati . . , , • , ■ 

. Del redo , quando ancora noi non confideraflimo che il Polo 
tello di S. Pietro , egli è tanto chiaro in fe llelfo , che fembra 
drano, come autori che fi pongono a interpretar i libri Santi, 
abbian potuto edere talmente ciechi di pretendere, che non vj 


(i) Ro». Vili. 19.6' /rf. CxpeAa- 
tio creatane cevelationem Dei expe- 
élac. Vanitati enim creatura fubje- 
Aa.e(l,non volens,fed propter emti, 

f |ai (obiecit eam in fpe ; qaia & ip> 
a creatura liberabitat a fervitute cor- 
tuprionis in hbertatem filiorumDei. 
[Noi abbiam veduto altrove] z. par. 
V. feff. c. }. art. p. f. 4. p. 5 5 e /r«. la 
drana fpiegazione dei PP. Arduino e 


Berr. fopra il citato tefto di S.Paolo. 

(a) Nani. 4. 

(j) iapimt. XVI. i\. Creator» 
in odium fafla: fuot,& in teniatio- 
pem animabus hominum,& in ma- 
fcipulam pedibus inCpientium. 

(4) Ibid. V. 18. Cr ai. Armibit 
creaturam ad ultionem iniinicorutn , 
& pngnabit prò ilio orbix tetrarura 
contra infenlatos. 
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tratti deir ultimo avvento di Gefucrilio, benchì tutto ve loan« 
nunzj ; ma della diftruzione di Gerufalemme , di cui non vi fì 
vedea la menoma traccia. Tale i intanto 1 ’ interpretazione dei 
PP. Arduino e Berruyer; ed ef!i 1 ’ avvanzano , ftcondo il loro 
codume , con una temerità inefprimibile. „ L’avvento del SU 
„ gnore, di cui parla S. Pietro, dicon efli (t), non è quello, 

„ nel quale verrà alla fine del mondo ,per giudicare i vivi , e 

„ i morti, ma quello, ond’egli è venuto a didruggerc la Sina» 
„ goga . Medefimamente i nuovi Cieli e la nuova terra , in cui 
,, abiterà la giudizia,non fìgniiicano altro , fecondo $. Pietro ^ 

„ fé non fé la Chiefa Cridiana, in cui lì trova il vero culto di 

„ Dio dabilito fopra le rovine della Sinagoga „ . 

Voi dimanderete fenza dubbio , fopra di che polTano appog» 
giare un Cornemo così alTurdo, contro il quale tutto il rima, 
nente del Tedo combatte? Il P. Arduino G fonda fopra quede 
parole : dov i la promeffa del fuo avvento ? Il termine di prò» 
„ meda, die’ egli (l) , modra chiaramente, che qui non fi trat» 
T.ir. ; K . . , ta 

(1) Hurd. in t.Part. t. pdraph. nobis nova terra opus . ( Pretende 
ver!, j. O* 4. pag. 707. Hoc ante egli dunque, che dopo la riruriezion 
omnia advertite, quod venientin Tu- generale la terra farà annientata ,’o 
premia Synagogz Judaicz diebusqui che Aidìlìendo ancora ed eOendorin- 
vos d^ipere velini illulorca . . . novata non fervirà nella maniera , 

qui diiHuri fini: ubi ed promidus che a lei conviene , alla gloria del 
alter adventns illiiu ad Écclerum Crearnre, c alla felicità dei Santi?) 
mam zdificandam ? Ex quo enim (x) H.ird. ndnot. ad v. 4. Ubi elt 
Patriarchz mortai font , omnia fic promidio? Promidìonis nomen aper- 
Mrmanent ficut abinìtio condita età le docet, non hie adventam Chridi 
Synagoga. liid. varf. i». & ij. p. fnpremum intelligi oportere, quo ve- 
708. cxpeAintes dìem altenim,quo niet judicaturaa vivos, & momioe 
venturua mox ed ad dedmendam fed adventum Chridi alium , api Ct 
Synagogam , Se Eccledam zJifìcan- ht hac ipfa vita ntilit fatnrus Eccle- 
dam, & properantes bonix operibm fiz Chridi: cujnfmodi fuit cladesip- 
jneumbere , ut parati fìmns ad hunc fa Synagogz . Ncque eniia nifi uti» 
adventum Domini , qui fafìunis ed liuni promilTio ed . . ■ i 

etiam aliquando,ut cali conflagran- Bere. j. pare. tom. g. p, ijy , « 
tes foiyantur, & elemema ignis at- figg. Si ndirà dire ."qued’ uomo, che 
wre liquefeant . Novos vero mox avea promedb il fno ritorno Ibpra 
Coelos,& nevam terraro , feenndum la terra non fi folleciia a aunifed». 
ptomilTa ipfiisexpeAamas,nimÌTnm re fe deflb : che i dunque divenuto 
Eccledam Chridianam in qua verns della dia promedal . . . Dap- 

cultos habitat, & vera religio, poiché i nodrì Padri , i Patriarchi 
qu ed vera juditia . Er in adnotl fono morti, le colè fi mantengono an- 
nd -uni. I p, yop. Novos vero eoe- cora nello dato , in cui erano dopo 
los Eccledam Cheidianam a Syna- lo' dabilimenlo della nodra nazione, 
ipga jam prorfus feparatam ... Il Padrone onnipotente, che una vol- 
Certe pod cefurteAionem non érit ca didruflè con f acqua il mondo col- 
pe» 


rnyer danno 
a qnedoTe- . 
do, e ad al- 
tri dmili del 
mededmo A- 
podolo. 
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■ ta d:tr ultimo avvento di Gerucrillo . . . Ma d’ un aU 
' rró avvento , che dovca efler utile durante quella vita alla 
„ fua Chiefa, quale fi fu fa rovinai della Sinagoga. Impercioc- 
„ chè una promeffa non lu'ipcl: oggetto fe non delle .cofe (iti» 
li: neque enim Jiifi- ittUiam' promijjio ejì-. t j . . , 

- Come mai filFatto penfiero ha potuto venir in mente,, ed ufeit 
di bocca d’ un CriKiaDO,e d’ un Religiofo? Dunque Tultimo ay* 
vento diGefucrifio non ci promette nefluna utilità? Dunque (o- 
detto autore, fa cui feienza tanto fi efalta , ignorava egli che il 

! ,ran giorno della manifefiazione di Gel'ucriilo , la cui fola idea 
a intirizzir di> fpavento i peaatori impenitenti , fi è il più dol- 
ce oggetto della fpcranza dei giufti , 1’ ultimo effetto delle pro- 
mette di Gefucrifto , e il temiinc della noftra perfetta liberazio- 
ne? Non avea egli conGderato,.che San Paolo attribuifee perca- 
rattere al vero Criftiano,il vivere nella alpettazione della beata 
fperanza, e della^loriofa venuta di Gelucrifto nofiroDIo, e no- 
ftro Salvatore.» (Tit-ILi}.). Finalmente non cantava egli con 
tutta fa Chiefa quello articolo del fimbolo della nollra Fede e 
della nollra Speranza , Io afpttto la rifurreyone dei morti , e la 
vita del fecola avvenir* ', txpelfo refurretìionern mortuorum vi- 
fant venturi ftculi ? 

Dopo si Ilrana fpiegazione non è una cofa forprendente , che 

que- 


S evole , e che un BÌorno confumerà col 
loco tuttociò che ha creato , come 
fi pub dulxtare che non illermiiierà, 
iéónido eh' egli ha proroelTo , una 
nazione incredula e ribelle per for- 
Darfi ira i Gentili un popolo più Tan- 
to e più degno delle Tue ricompco- 
(e . . . Poichi dunque tutte le 
noie per rapporto alla nollra nazio- 
ne devon efler difimtte . • 8j“' 

dicate con qual fervore vi convrea 
abbraceiace la profelTioB di una vir 
ta Tanta, e, gli eTercizj di pietà_F'ei 
deli della Circoncilione noi aTpeti 
tiamo avanci 1’ ultimo giorno, in cui 
il mondo Tarà conTumato dal fuoco, 
un altro giorno pih vicino al prcTcn- 
tp , in coi viviamo ; giorno . , , 
nel quale Topra le rovine della Sin;^, 
gagà noftra nemica ... il Si- 
gnore verrà a ftabilir il regno eter- 
no della Chiefa delle nazioni . Noi. 
aTpettiamo, conforme le promelTedel 


noftro Salvatore, nuovi Cieli.enuo- 
va terra; una Chiefa, che riceve nel 
(ùo feno tutti I Fedeli lenza diftin- 
zlon di origine . . . una terra 
in fine , in cui abi'Crà Tenta fogge- 
zione la vera giuft;zia, e quii colto 
perfetto, che onora Dio pel fuo Fi- 
gliuolo Unico Gefucrifto . Perciò , 
mici Cari, afpettando coti fatta ri- 
voluzione diportatevi m maniera con 
una vita Tanca . . . che il gior- 
no del Signore ' vi trovi degni della 
pace , che verrà ad adottarvi . 

Si vede in quefta paraftafi che l’autore 
sforzato dalle efprelfioni del fuoTe- 
fto , noti ha potuto trattenere dal 
farvi qualche volta menzione della 
fine del mondo ; ma vi fi vede ad 
ijn tempo gli sforzi , ch’egli ha fat- 
ti, e i rigiri, ch’ei prende per far 
credere’, che S Pietro ne parli in- 
direttamente . e che quello non n* 
l’oggetto del Tuo difeorfo. 
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quelli Autoci intendanó pure della diftruzione della Sinagoga 
Giudaica , quell’ altro paflb della prima Epillola di San Pietro 
dove raccomanda a. tutti i Criftiaoi di regolarfi con prudeiiM , 
e di vegliare nelle orazioni .,i percliè il, fine di tutte le 5°*® = 
vicino: «mn'mm finis ^ppropinquavit ii) . Come fe la rovina di 
un popolo, e di una città particolare poteffe chiamarli il fintael 
mondo ^ e di tutte le cofe (ij. Q.ual idea danno mal quelli Inter- 
preti ai nollri Libri divini? Non hanno effi confiderato , che a 
oiudicarne coi loro Conienti , le efprelConi del Nuovo Tella- 
mento non potrebbono dTer riguardate , fe non come un lin- 
fluagiio eilremamentc iperbolico, che fi deve molto evitare. 

5. Facendo cosi feoraparire il dogma dell’ ultimo avvento di 
Gefucrillo dalla maggior parte dei luoghi del Nuovo Tellamen- 
to, dov’ è ehiatamente annunziato , è fiato meftieri per conle- 
guenza neceffaria , di far feomparire la predizione dei fegni,chc 
fi vedranno prima di quel gran giorno . Gefucrillo non ha man- 
cato d’ infiruire i Tuoi DifeepoH l'opra di un punto si importan- 
te . iGi6 ha fatto fegnatamente nel difcorlb , eh’ ebbe con loro 
fopra il monte degli ulivi pochi giorni avanti la fua Pallione , 
dt.oui abbiam parlato pili fopra. San Paolo nella feconda Epi- 
ftola ai Teffalonicefi c’ infegna, che il fine del mondo dev elTe- 
re preceduto, tra l’ altre col'e,dairapofiafia , e dalla perfecuzion 
feducente dell’ Anticrifio , eh’ egli chiama f uomo del peccato , àie 
Gefucrifto farà 'perire col foffio della fua bocca. Nelle fuei Pi- 
llole a Timoteo , ci avverte apprelTo delle predizioni efprefle 
dello Spirito Santo (3) , che negli ultimi tempi alcuni abban- 

J . . K z . - do- 


Elfi limi- 
tano al tem- 
po , ebe ha 
preceduto la 
rovina d Gè, 
rufalemme 
l’ ammoni- 
zione datali 
da Gefucri- 
(lo , e da 
fuoi Apoftoli 
per premu- 
nirci contro 
le feduzioni 
degli nltimi 
tempi e in 
particolare 
contro quel la 
deir Anticri- 


/il i Petr IV 7. piti. Dall’altra parte era convem'et»- 

\i) H^rd. hie , ' in pereplr. p. 69% le alla Sapienza divina di non ue^ 
i9Ì. 1. De omnibus autem ub.quc Ju- -mctrere « che alcun » Crilnano biife 
dzis T ut ultimas Deus poenas repof- mifehiato e confufo^con gl* Incrtdu* 

catp lempus inftat. Et m atinot. ih, li nella rovina dì GerufiletntnCp af- 

eoi. a. Omnium enim 6nis appropin- fin di rendere pih fenfibilc oonque- 

^UAvic Deus poenas rcporcei abom- ,Aa feparazionc la cacone della yen- 
Tiibus Judzis qui obique flint )&<)ui detta efeccitata coutro i Giudei. 
ChriAo nomen dcckrunt,& qui eum Etti. fett. f. pMg. CrifiMui del- 
jion recepemnt . Nam criain Chri- la circoucifione , avyerrttc che U 

iliani pariem aliqoam ir« divinz tempo > vicino, in cui Ko efercitc- 

excipient. ( Oiiefic ultime parole fi rà il fuo giudizio fopra i figlino!idi 

opponcono formalmente all’Evangc- Giacobbe fparfi in tutti i climi. •• 

iio . Gffucrino annunziando a* fuoi * (^) i# Trmot. IV, i. Spiù'us » 

Àpuftoh i flagelli yche dovean ploro- tem manifefte dicit , quia in novit 

bar fopra Gerufaiemme, ptefenta lo- fimis temporibus dif'cdent qntdema 

ad un tempo un fegno , affinché fiJe,aitcndentes fp^riribus erroris^fic 

I fooi Dtfeepolì non vi fuffec coir doi^iuis Dzmouioruro • 
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doneranno la Fede, feguitando gli fpiriti d’errore, e le dottri. 
ne diaboliche (i).„ Che negli ultimi giorni foprav ver ranno' 
,, tempi pericolofi: vi faranno uomini amatori di fe medefimi,< 
•„ avidi, altieri ,fuperbi , beftemmiatori , che fotto una fai fa a p- 
„ parenza di pietà , rlnunzieranno a ciò , che ne fa l’anima, 
„ e reflenza. Ed altrove (z) : Vtrrà un tempt , che gli uotm- 
ni non fojìerranno la fana dottrina, e avendo un eflremo prurito 
di udir tìò che li lufinga , /i accumuleranno dei Maeftri fecondo 
i loro propr} appetiti : « ritrarranno le orecchie dalla verità , e r/- 
volgerannefi alle favole. Gli altri Apoftoli non ebbero minor 
attenzione di premunirci contro le feduzioni , gli fcandali pii 
errori , e 1’ empietà degli ultimi tempi. Voi avete veduto ciò 
che dice S. FietiO dei beffattori , e degl’ iniqui feduttori che 
compriranno negli ultimi tempi. San Giovanni dà il nome di 
ultima era a tutto il tempo , .che dovea feorrere fino all’ ulti- 
mo Avvento di Gefucrifto^ e predice che fi alzerebbe un gran 
numero di Anticrifli, i cui errori , e la cui feduzione aprireb- 
be la via al famofo >^nticriJlo , che coniprirà alla fine dei fe« 
coli (j) . San Giuda riandando fu quello punto le predizioni 
degli altri Apoftoli, annunzia com’cftt, che negli ultimi tem- 
pi verranno degl’ Fmpoftori , che coperti fotto il manto della 
Religione feguiranno le loro pafUoni fregolate , e piene di ema 
pietà ( 4 > . _ , , 

Tutte quelle predizioni , fe credefi ai PP, Arduino c Ber- 
Tuyer , non riguardano i tempi , che precederanno la fine del 
mondo, ma fi riducono a un breve fpazio di tempo , che ha 
preceduto la rovina di Gerufaiemme ( 5 ). L’ifteflo è ^fecondo lo- 


fi) ». Timot. flL I. ». d'p Hoc 
au!cm rcke,. quod in noviflìniis dit^ 
tm> infìabuat tempora pcriculofa , 
crunt liomiim l«ip(bs amanies , co- 
pidi , ciati, luperhi , blafphtmi. , . 
kabentea quidem fpeciem pittai i« , 
virtuteiH autem eiuv abneqantes. 

(i) 1. Timat. IK\^. Erit enim 
, cuin fanim dofitinam neo 
iiminebunt .fcd ad Tua defìderia cn». 
iCerv^uoT libi migfllrot , prurient« 
autjbus, & a verilate quidem audi- 
»oin averrent , ad. fabula» aurem 
tonvertentur. 

■ (?) u Jem. V i8. Filioli, novif- 
bota «H •. licur audtlli» , quia 


to, 

Amichrilhij venir , & nunc Anti- 
chrtlli multi fatìi fuat ; undefeimu», 
quìa novi /lima bora eff. 

(4.) Jud. #•. 17. 18. Cr- ip. Vo* 
autem thariflìmi , memores e/lole 
verborum , que pratdìfla funt ab 
Apoflolis Domini noftri Jefo Chri- 
Qi, qui dicebant vobis, quoniam in 
novilTìmo tempore venient illufores, 
fecundutn defideria Aia ambulaniea 
in iiupieratibus . 

(s) Hard, in i. Tim. 4. pareph. 
V. f. dii. col. I. Spirilus fantrlus . . 
denuatiat . . . fore , ut in uliimis 
Sjt'nagogz Judaicz temporibus, ante 
excidium Hierofolymorum nonnuUl 
■ - - al» 
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ro, di quella parola di Gefucrifto (i): quando il Figliuolo dell* 
Uomo verri, appena troverà egli Fede fopra la terra (x). Ciò 

fup- 


ab ilio vero Dei cairn, a chrifliana 
fide deficiant &c. Et in a. T/teff. e t. 
Mdnot. tfi V. p. 61 col. I. De 
hac difcellìane Paulus iterim i. Ti- 
noth. c. 4. I. Spirìros manifcDe di- 
cìt , quia in noviilimis temporibot 
Jodaicz Synagogz difcedent quidam 
a fide attendentes fpiritibus erroris, 
& dodlrinit dzmonioruin . Hzc illa 
idr^hlatriaHirrofolyiuitana eli, quam 
flc a Joanne Apollolo in Apocalypfi 
damnatam fuifle diximus. Betr. 
ott. t. p. 10;. Lo Spirito Santo ne 
tchiari apertamente per mezzo de- 
gli uomini da Lui inrpirati, che ne- 
gli ultimi tempi della Sinagoga , e 
avanti la rovina di Geruralenime , 
alcnni di quelli tra i Giudei , che fi 
erano fottomelTi alla Fede del mifie- 
co della falute che noi predichiamo, 
abbandoneranno la loro credenza per 
Cguir la menzogna, 
c Hard, in a. Tino. c. J. parjph. l'. 
I. p. 6{o. col. I. In noviflimis Sy- 
nagogz Judaicz diebu> aderiint tem- 
pora periciilofa , ac perdtfheilia ( ve- 
di anche la Tua nota fopra l’ iftefTo 
vcrfìcolo). Berr. f. part, t.^.p. i]£. 
Negli ultimi giorni della Sinagoga, e 
della Repubblica dei Giudei , voi 
vcdiete dei tempi difficili, e peri- 
colofi . 

Bere. ibid. p. ilSj. Sopra il verf. 
del cap. 4. della feconda aTimoteo. 
Un tempo verri , e quello tempo di 
cecità io già ho detto, che voi [Ti- 
moteo] lo vedret». 

Hard, in a. Pctr. cap. j. parapb. 
V. j. p. 707. coi. I , come pib fo- 
pia . Berr. q. part. tom. 5. p. ijó. , 
Cb" H7. Ricordatevi fopra rutto, eh’ 
io vi ho detto , che negli uliimi 
giorni della Repubblica dei Giudei 
fi numifelleranno dei feduttori, che 
cereberan di ingannarvi . 

Hard, in i. Joan. cap. a. parapb. 
verj. 18. p. 71 col. a. Filioli, ul- 
timum nimc tempua Synagogz eli , 
& ficut Izpenuroero audiÀis dici in 
vulgo , quia Anticbrillus mea ven- 


tura! efl ; imo non unti! , fed jam 
multi ea Judzii , qui Chnili lidem 
amplexi uicrant . nunc Antiehrifti 
fafli funt unde certo cognofcimue 
nltimum tempus adetTe gentisjodai- 
cz . Et in adnut. p 714. col. a. No- 
vidima bora efl. Tempus inflat exci- 
dii uibi! & zJis facrz, atque adeo 
totiu! Rcipublicz Judaicz . Hzc funr, 
quz novilfmia tempora Faulus ap- 
pellai I. Tim. 4. I. Novijlimi dies 
lidem funr, 1. Tim. j. i.Confumma- 
tio Matrh. 14. 14. Berr. J. part. t, 
5. p. 168. L’ultima ora h venuta : 
la nollra Nazione fenie la fua rovi- 
na. Voi avete foventc udito dire , 
che U defolazinn generale farà pre- 
ceduta dal regno dell’ Anticrillo, e 
che l’Anlicrillo non farà lungi dallo 
fcoprirli . Io vi dico adedu qualche 
cofa di pib ; ciob che a quell’ ora 
parecchi Anticrifli fono comparfi tra 
noi. Giudicate quinci quanto fumo 
vicini alla rivoluzione predetta. 

Hard, in Ep. Jud. paraph ver/. 1 7. 
& 18. p. 718. col. a. Memore! ello- 
te verborum , quz przdifda funt de 
Apodolis Domini nollrì Jefu Chri- 
fli, qui dicebant vobis , quoniam in 
novidimo tempore Judaicz Syn.igogz 
veuient illufores . 

Berr. ibid. p. 1^7. Vi fovvenga 
delle predizioni fattevi dagli Apo- 
lloli , . , Edì vi diceano , che 
verfo gli ultimi tempi della noflra 
Repubblica fi vedrebbe a comparire 
tra voi dei feduttori. 

(1) Lac. 18. 8. Filiu» Domini 
veniens , putas , inveniet fidem in 
terra? 

(z) Hard, in Lue. c. 18. paraph.v. 
8. «7. col. I. Veruntamen quando 
veniet primonnitus hominam , ad 
ulcifcmdos eìeAos fuos de injuriis ,• 
quas intnlerint ipfi! Judzi.an inve- 
niet aliquos, qui libi obediantl 

Btrr. ì. part. tom. 4. p. taS. & 
Z07. Qjiell’era quel tanto, che Ge- 
fucrido avea predetto ; e fopra che 
Caicbbc mcflicii di chiedere , fe al 
lenv- 
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fuppofto, fono ben molti fecoli , che quelli avvertimenti sì fpef^ 
fo replicati nel Nuovo Teflamento, non riguardano più i Cri» 
fliani : efli non efiggono per confeguenza dal voflro canto nè vi- 
gilanza, nè timore, nè precauzione contro le feduzioni ,e i fe- 
duttori : effi vi Ibno in qualche maniera (Iranieri. Che Arava- 
gante maniera d’interpretare il Nuovo Tellamento? 

Attenetevi, Fratelli Carll&mi , a ciò che la Chiefa ha Tempre 
creduto, e a quanto v’infegna fu quella materia. Noi non igno- 
riamo, che all’ avvicinarli dell’ultima defolazion dei Giudei, G 
follevò nella Giudea una moltitudine di feduttori , e di falli Gri- 
llile che il Figliuolo di Dio non avea mancato di prevenirne L 
fuoiApoAoli. Ma Tappiamo ancora , che l’ultimo Avvento di Ge- 
fucri'lo farà preceduto da feduzioni , da errori , c da fcandali an. 
cor piùe1efi,e fpecialmente dalla fcduzione dell’ AnticriAo, che 
farà la più terribile di tutte. Sappiamo che GefucriAo ebbe gran 
cura d’ avvertirne ì Tuoi Difcepoli, e che gli ApoAoli nei loro 
ferirti ne hanno fovente inAruiti i Fedeli, preferivenda loro ad 
nn tempo i mezzi che impiegar doveano, per non rimaner in- 
volti in fifTatta inondazione di errori e di fcandali. Il far feom- 
parice dall’ Evangelio , e dalle PLAole degli ApoAoli le predizio- 
ni , e gli avvertimenti così neceAàrj afCriAiani di tutti i fecoli, 
dtrecchè è un abufarfi indegnamente della qualità d’ interprete ■ 
eh’ è appreAb un lafciar i Fedeli in preda a tutti gli artific; , c 
ai raggiri dello- fpirito della menzogna. 

_ . . r. Noi abbiam già olTervato , che l’ultimo Avvento di Gefu- 
'*d' cri Ao farà tutc’in un tratto la ,confuflone , e 1’ et;rna condiiinz 
Dio,o il re- dei reprobi , e la perfetta confumazione del regno di Dio negli 
gno de’ Ce- E^lstti , c del' regno eterno- degli Eletti con GefucriAo lor capo - 
parla' l^ef'ó ^ propriamente ciocché fi appella- tante volte nel Nuovo- 

rtl NjovoTeAamento Regno- Ji Dio , 0 Re^qno de' Cieli cheGefucri- 
Teiìamento. ci promette per ricom-penfa ,. c di cui egli vuole che deli»- 
deriamo, e dimandiamo inceAantemente 1’ avvenimento cor» quel- 
le parole della Orazion Daminicale : if vojlro- Regio- 
QueAo Regno tutto fpirituale comincia , e fi prrnara dentro- 
di noi in qucAa vita. Dio regna nel cuore dei GiuAi per mez- 
zo della fua Grazia , della Feae della Speranza , e della Cari- 
tà-La Chiefa di GefucriAo- confiderata- anche fopra U terra , ò. 
-, . . 'ehia- - 

* • •• . • .1 • \ 

tempo del fuo féconJo avvento , il d'rfraele, rriwereSSe ancora qualcVir 
Fiaiiiiolo ddl’ uomo promo a vendi- telii;:» di Fede alla Ina parola , e: 
culi deilo fcarenameoro de'' Ci-idei aiU laa promeda. i 

inneduti contro i Fedeli nella tetra 
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chiamata ifle(r>mente Regno di Dio , perch’ ella è animata , (aiu 
tifìcata, e condotta dallo Spirito Santole dopo efler (lata puri» 
ficata,e perfezionata quaggiìt in tutti, e in ciafcun degli Elet- 
ti farà alla perfine totalmente riunita in Cielo col divin fuoSpo. 
fo per regnare con lui nella interminabile Eternità . Quindi c 
che il Regno di Dio fi prende in divertì feolì nell’ Evangelio 
ora per lo fiabilimento del Regno di Dio nell’ anime , che /tot 
tolti atte podejlà delle tenebre, per poffare nel Regno del /no di- 
letto Figliuolo (ti ; ora per la Chicfa Crifiiana confiderata in 
quanto' fi forma , e fi accrcfce,e fi perfeziona in terra. Ma que- 
lli due fignifieati del Regno de’ Cieli, ne fuppone necelTariamen- 
te un terzo, a cui fi rifcrifcono , c fecondo il quale il Regno 
di pio , o de’ Cieli , li è il Regno celefte ed eterno , che larà 
la ricompenfa, e la confumazione delle anime giutle , e il ter- 
mine dei combattimenti, e delle fofferenze della Chicfa militan- 
te . Per la qual cofa non v* ha alcun Fedele , che per regno di 
Dio non intenda principalmente l’Eterna Felicità, che ci à prò- 
melTa , e che già godono i Santi lafsù in Cielo . 

• Q.ual temerità non 4 dunque nei PP. Arduino e Berruyer il 
cangiare fopra un punto si importante le nozioni comuni , e il 
linguaggio univerfale di tutti i Crifiiani fondato fopra la Scrit- 
tura, e la Tradizione? Seconda loro (z tutte le volte , che fi 

Mrla del Regno di Dio, o de’ Cieli nel Nuovo Tellamenco, que- 
lli termini non fignificano altrimenti la felicità del Cielo, ma 
■^*Chiela di Gefucriflo , confiderata com’è.fopra la terra, compo- 
fla di Gentili, e Ibllituita alla Chicfa Giudaica; Chiefa che ricQ^ 
■ofce Gesii per fuoKe ,e rende a Dio un, culto degno di Lui- 
II P. Arduino ardifce anche di foftenere , che quanto ci è prò- 

tneCTo in Cielo, non è già 'di regnare, ma di confeguire un* ab- 

bondante ricompenfa : tua' -regnum nobh ^ fed merces copitfa prò. 


■’(i) Cololf. I,' rt. 1 . . ■ . . 

>■ W Hard, im Metti, i, .^'edoet.ed 
■y. j, p. ic. col. I. Regnum ccelonim 
in Erangelio , . . Ecclefia Chri- 
fli e» . . . in Coelis certe, non 
regnnm nobis , fed merces copiofa 
.promittitur. Iraque Regnum ocelo- 
rurii non eli ccelellis perle gloria, & 
setern»^ ac famma febeitas. 

'• A 'Pt- 

J. inllriuione tende in intiero a ci 6 , 
che il Salvatore del mondo avea co- 
iiuine di chiamare il Regno di Dio, 


o il Regno de’ Cieli, cioè lo ftabili- 
mento della nuova Ciuefa del McÀ 
fiz , compolla ìnd.dèrentemenie di 
Giudei, e di Gemili, o pìurtofto ri- 
piena di flranieri prima Idolatri , ad 
efclufione dei figliuoli domellici . E 
tom. 4 I. p. p. laa, e ai». Il Re- 
gno de’ Cieli , come noi fovente ab- 
biam detto , fi à nel linguaggio di 
Gefncrifto , e de’ fuoi Difcep'iii , U 
Chiefa Criftiana, che riconolcea Ge- 
sh Figliuolo dt Maria , e Figl uolo 
di Dio per fuo Capo, e per l'uo Re. 


d- Cib che i 
FP. Arduino 
e Berruyer 
intidoDO per 
Regno dt Oie 
O de' Cteii . 
EccefTo io 
CUI cadono fa 
quello pun- 
to. 


Digitized by Google 


8o 


' ' Ifiruzione P afiorale 
mìttìmr. Come fe San Paolo non infegnaffe che quell’ è una ve. 
rità certillima , Fedelìs fermo , che fe noi patiremo con Gefu. 
crHlo, regeneremo anche con lui, & conregnabtmus [aj: come 
fe San Giovanni non diceffe chiaramente nell’ Apocahfli , che i 
Santi regneranno nei fecoli dei fecoli regnabunt in fecula facu^ 
lorum : come fe 1 ’ Angelo che il rendea attento a quella lublu 
me promeffa.non attellaffc nel medefimo tempo , che quelle pa. 
role fono certiflime e veriffime : httc verba fidelijima fune , & 
vera (a-: come feGefucrifto medefimo non ci annuncialfe la gran 
ricompenfa, che ci promette inCielo.fotto l’idea d’ un Regno , 
dicendo : Beati i poveri di Jpinto , poiché di loro è il Regno de 
Cieli: Beati quelli, che fogiono perfecuvfionì per la giuftte^ia ,poi. 
ehi di loro è il regno de' Cieli : QUA IPSORUM EST recnum 
COELORUM ( 3 ).' come fe infine quefio divin Maellro, deferì ven. 
do 1 ’ ultimo Giudizio , non dichiaralTe efprelfamente , eh egli 
dirH alle pecorelle fituate alla fua delira cioè agli Eletti ; 
te benedetti dal Padre mio, poffedete il Regno apparecchiatovi dal 

principio del mondo , possidete rEgnom [4] • _ _ 

Ma convien vedere fino a qual eccello i menzionati Autori 
fanno ufo di quello fallo principio. Non folo etli pretendono, 
che quelle parole, con cui Gefucrifto ha cominciato la predica, 
zione del fuo Vangelo: il Regno di Dio i vicino , fignifichino 
femplicemente che il tempo era prolfimo,/» cui fopra le r^.ne 
de' Giudei increduli , che negavano dt riconofcerlo , Jìabil‘rebbe il 
fuo regno tra le nazioni (s); dendono quella medefima in- 
«rprefazione a tutti i luoghi del Nuovo Tdlamento.ove fi pr. 
la del Regno di Dio , fenza eccettuar nemmen quelli , che non 

ne fono lufcettibili in alcun modo. l i j i u nr.nr. 

- Gefucrifto in perfon. ha fp.eg.to la parabola del buon grano 

e della zizania : Colui , che emina il buon 
Aooftoli « 51 . i il Piglittol» ^ 

tO/yìne ^ il 

del maligno fpirito : C inimico, che l ha feminata ^ 
la mietLa è la confumaxione del mondo mietitori 

geli. Come dunque fi raccoglie la t^it(ama per gittarla fui fuoco , 


(i) I. Tlm.' li. *. i». 

(x) Apocal. 21. 5. & 6. 
lì) Matth. V. j. IO. 

U) Matth. XXV. J 4 . 

(s) Berr. 2. part. tom. 2. 
. isj. 


lib. 


Hard, in Matti, e. 4. paftph V.xy. 
p. IO. col, 2. : Appropinquavit re- 
gnum coelorum . Ptope eli tempos , 
quo tepulfis Judatis incredulis, luper 
Gentìles tegnaturus eli Deus cali . 
(6) Matth. XIII. 37. & feq. . 
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così farà alla confumaxjane , t al fine del mondo , Il Figliuoli delP 
Uomo manderà i fuoi ‘ufngeli , i rjuati racforranne e leveranno dal 
fuo Regno tutti gii -fcandali: allora Figliuoli della initptitk-’.fj. 
ranno precipitati nella < fornace ardente'i ’ Ivi- farà il pianto e lo 
flridore dei denti. Alf incentro i giufii brilleranno come if fole 
nel Regno del loro Padre . 

" Egli è evidentiflirao , che Gefucrìflo parla della fine del mon- 
do, e della feparaeione eterna, che allor fi farà dei figliuoli del 
Demoiiio, che fono i peccatori , dai figliuoli di'Dio, che fonoi 
giudi : feparazione , che farà feguita dal Giudizio eterno 'degli 
empi condannati all’ eterno fuoco, e dalla eterna felicità dei. igiu- 
Ili. -47/or», dice Gefucrifto, » giufii brilleranno come. H fole nel 
Regno del loro Padre: tunc juSTt FULGEBUNT SICUT sol m 
KECNO Patris eorum * perciocché non foto le anime nofitie 
goderanno della bellezza Ipirituale d’ una fantità perfetta e coo- 
lumata / ma i noftri corpi medefimi , che ora fono corruttibili, 
vili, e foggetti a mille* infermità-, faratmo allora rivettiti (firn- 
mortalità, tutti rifplendenti di luce , e fatti conformi al Corpo 
gloriofb di Gefucrifto (i). ‘ . 

* Le medefime verità fono cfpreffe nella fpicgazione, che Gefu- 
crifto ci ha fatta della Parabola dei buoni e dei cattivi pefci, 
che. entrano neiriftcffa rete, la cui feparazione fi fa lungo la ri- 
va : Cós) ydice noftro Signore , fuccederà ALLA wne del mon- 
*o. Sortiranno OLt Angeli « È separeranno i cattivi dai 
■ÌUONI,'< li getteranno nella fornace ardente‘(l)-é , . • 

' 'Npnoftànfe la chiarezza dei riferiti’ tedi -, i noftri due Inter- 
preti con una fìogolarità e con i|n travvedimento inconcepibile, 
non vogliono', che vi fia quiftione nè 'della fine del mondo, nè> 
del fuoco dcil’ inferno ,' nè' della |Ioria dei Santi. .'fu in Cido; 
11 fine del moadoi ovvero la ^confuniazione delf.fecolo non è ali 
tro,' dice U P. Ardiuno (g)’i’ fe non'fe -il fine della coofuma- 
T.IF. L zioae 


. fi) Thillrp III. li. 

, (i) Ibid 49. ISe 50. 

(j) HatJ. hic. in paraph, v. 40. 
<&• fif. pag. coL i. Sic erit in 
canfummatione Syiugogz . Mittec 
primogenitus hotninum Evangeli! fai 
prscones , & colligent de Ecdefìa 
*jus judeos omnes, qui fidehbus òf- 
fenfioni funi .... Hos iidem 
anathematizatt» ob impoeniteniiam 
niittent in camìnum l'gnis inferni , 


qno fua eos ccecitas ducit ... . * 
Tunc poli fncc'er.fam civitatem jfto- 
rum fulgebunt tideles fieni fui in Re- 
gno Dei Patris , qui eos adop'avit 
in filios: quod Regnum Patris, Ec- 
clefia Chtilliana efi. Ibid. v. 49. gc 
50. p. 54. col. Sic erit in confuin- 
'matione SVnagoga: . Esibaj' et ea 
Evangelici Praidicatore's , fit fepata- 
biintjudxos increduics de coetu fide- 
lium Judsorum .* & ejeèlos a fe di- 
. . . f. ,n*‘t* 
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rione Giadalci. Gli Angeli fono. gli Apoiloli,.e gli altri Pre, 
cticateri >deir Evangelio. ^La, fornace ardente è l’ incendio della 
Città, e del .Temgio di GerufaUmnifl, {.* J . Lo fplendore briU 
Iknte, dei gkifli celi Regno del loro Padre , ^^li ^ il vantàggio 
die godono i Gentili IblUtuiti ai Giudei increduli fopra la terra 
nella Chiefa di Gerucrifto. 

Sicbòme jl P. Berruyer ha fcritto in Franccfe , non ha cre< 
dato che foliè prudenza rerprimerfi d’una maniera cosi infoien- 
te’ ma con una di quelle alluzie , di cui , come nota S. Pao- 
lo (i) , han coRumato di fervirfl i Novatori per lèdurre i fem- 
plici,:< farli cader nelle reti dell’ errore , tende di ibppiatto al 
medesimo fegno per un’ altra via . In vece di parafrafar al fuo 
folito le parole del Figliuolo di Dio, fi contenta in quello luo- 
go di tradurle laconicamente , c fubito dopo infinua ,con arte 
impercettibile il fuo veleno con quella rifledìone (z) ;„Gefucri- 
„ (lo avea parlato abbadanza a’ fuoi Difcepoli per far loro ca- 
„ pire la parabola : tuttavia era d’ uopo , che vi rdlalTe ‘ qualche 
it ofeurità^ . poiché immantinente aggiunge , lìccome fratto avea 
„ proponendo ai Popoli degli enimmi fenza dichiararli : Colui 
n che ha orecchie per udire fi sforzi d’ intender bene ciò , eh* 
u egli ha udito,,. Cosi, fecondo Lui,, benché gli. ApolloU ab- 
bian pregato GefucràftO di fpiqgar loro là parabola del buoa^gior- 
00, e della zizaoia : benché hafi arrefo alla loro dimaodaf ben- 
ché in quella occafione abbia dotto, che ad elfi ;t9^a^dato di cono- 
feere i millerj del Regno diDiofi quali propooea ri Giudei £>• 
lameote in parabole; Vobìf dutum noffe MflUria Regni Dei, 
eteterìt ttutem in paraMis (?) ; benché la fpiegazipne , eh’ ^ 
diede, piìi fopra da noi rirerita, fia dell’ ultima, chiarezza: ben- 
ché tutti i Padri, e tutti gl’interpreti, 1 ’ abbiano fempre intefa 
uniformemente della rocfeolania , che ^dfCTo c’è, dei cattivi cod 
buoni , nella medefinu rilcriore fqciatà della Chirià , e. della fa- 

d Pà- 


mittent in caminntn igois infera! , 
quo fna «OS coeciras docit . 

(*) Il P. Ardaino moftra di rico. 
noicere nella faa Parafrafì , che e«. 
minum ignii iignihea il fuoco dell* 
inferno : ma oltrecché qaeflo fareb- 
be DB linguaggio nuovo e bagolare , 
il dire cioè che i Minillri dell’Evan- 
gclio mandano i peccatori all* infèr- 
no; oltrecchè ancora è cofa affurda 
il fuppor , che gli Angeli abbiano 
feomaokati, c cacciati dalla Chiela 


di Gefucrifto i Giudei increduli, che 
non VI etano entrati : quelV Autore 
drftrugge egli lleflb in una nota il 
fenfo elpoAo nella fna Parafrafì , di- 
cendo , che la fornace ardente figni- 
Itca l’incendio di Gerufalemme.iÀ/dL 
àdint. éJ V. qt. In caminnm ignii 
przdicit Hierofelymam concreman- 
aam . 

(0 Ep. IT. 14. I. 6 .^ 118. 

(1) Berr. j. part. t. j. 

(}) Matth. XIII. 11. 
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parazìone^ che, fe ne farà per Tempre alla 6ac dei fecoli : 
nua nondimeno quello Autore, che una tale fpiegazione fatta dal 
Figliuolo di Dio, ella à un enigma ofeuro.: enigma, dì fai niu* 
no Tino al prefente avea trovato la foluziooe , eh’ era rifervata 
al P. Arduino. La Spofa di Gefucrilto, e tanti celebri Dotto- 
ri, ch’ella ha avuti dopo 17. Tecoli faran. dunque (lati , rifpeN 
to alle parabole del buon grano , e della zizania , dei buoni e 
dei cattivi pefei-, nella medelìma Gtuazione dei Giudei Tpogliati 
d’ intendimento , chs vedendo non vedeano , e intendendo non in- 
tendeano , nè capivano (l) ! GeTucrillo avrà dato alla Tua Chiefa 
in perfona degli 'Apodòli , una enigma ofeuro , invece della di- 
chiarazione , cui elit'gli dimandavano, e ch'egli promife di dar 
loro, ailicurandoli , che non c’ era niente di occulto per clE! 
E di fatti convien accordare, che la fpiegazione fatta da Gefu. 
crido farebbe iln vero enigma^ fe avefle quel fenfo , che preten- 
de trovarvi il P. Arduino . Si può immaginar cos’ alcuna pili 
aflurda , piu difooonnte ' la Chiefa , e più ingiuriofa a Gefucrido 
tneddimo? in 

‘ In Vano^ fi sforza' il P. Berruyer di render vetifimile ^ la Tua 
rìllelfione fotto prctello, che Gefucrillo , dopo aver fpiegato la 
parabola , aggiunfe : ehi ha orecchie per udire intende quello , etr 
io dico. QueflbCjefuita ignorerebbe forfè ciò che fanno tutti i 
Fedeli * vale ‘a dire, che ciò che Gefucrillo chiama orecchie per 
tedirei non è femplicemente l’intelligenza dello fpjrito,. che co^ 
ctpifce le verità della Salute, ma A principlmeate j l’ afie^iqae , 
e fommillion del cuore che con quelle fante verità regola la 
propria condotta? Quello avvifo di Gefucrillo non fignifìca dun- 
que, che la fpiegazione ch’egli faceva, era delTa ua enigma imo 
c’ infegna, che non bada di comprendere il fenfo ^ che bifogna 
trarne eziandio le confeguenze pratiche, c per non effer del nu- 
mero dei malvaggi Crilliani , che faranno un giorno feparati dai- 
buoni, e condannati al fuoco eterno. • 

. Il Figliuolo di Dio comanda a tutti i Cridiani di cercare pri- 
ma d’ogni cofa il Regno di Dio, c la Tua Giudizla,e di confi-" 
derare che -i bifog;ni della vita prefente faranno lor accordati co- 
me per giunta (2). Aggiunge a ciò quelle parole piene di te- 
Bcrezza e molto atte a confermare la nodra Fede > ed eccitare 
- ^ ^ l--i ‘ . -la 

r r ?• ' tlart> tjns , & hie omnia adjicientnr 

**' f*'- >*• i« » J» , ty Q.BJB- vobis. Nolite timcre pnGUos grex ,• 

oae puinam Reganm Dei , & JulU* quia compUcuit Patri vedrò . dare 

. 1. . . Tobis- : 
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la noftri confidsnaa ■: No» temete , s fìceel greg/fe , pentoceèè egli 
t piaciuto al Padre vojlro di darvi il Regno, l^endete le vofirt 
facoltà , e date limtjìna .* fatevi delie botfe , che non invecchino ^ 
an teforo , che mai non manca > ne’ cieli . Noi non crediamo , che 
fra venuto in mente a chicchelfia d’ intendere altro per quello 
Regno, che l’eterna felicità, inammilTibiic, c inalterabile , ch^i 
è promelfa ai giudi perfeveranti fino alia fine . Tutti i Padri , 
tutti gl’interpreti » tutti i Fedeli,! dotti in uno e gl’i . ignoran- 
ti, in una parola tutta la Chiel'a non fi efprime intorno a ciò. 
che con una fola voce. > ^ 

' Ma tutta la Chiefa s’inganna , fe diamo afcolto a quelli nuo» 
vi Maellri. Il Regno di Dio , che Gefucrillo promette a’ fuo'L 
Difcepoli, non è, fecondo loro (i) , la felicità eterna del Cie- 
lo, ma la Chiefa qui in terra. Le menzionare parole , dicon 
effi, fono indiritte ai foli Apodoli j e ciò che Gefiicrillo loro^ 
promette, fi è che dopo la fua Alcenfione nel Cielo, cfli fsran.^ 
no come tanti Re , e alfifi fopra i dodici troni giudicheranilo. 
le dodici Tribù d’ Ifraele per mezzo della predicazione d^ll’Er 
vangelio, e per P efercizio delle altrd funzioni del Santa Mi« 
nillero . ' i ' ' r ■' il .;!ii 

E’ cofa facile argomentare da ciò, comt elfi fpieghinq due al.< 
tri luoghi dell’ Evangelio, in cui il Figliuolo À Dio «promette, 
ih effetto a? fiioi Apolloli, che un giorno, farebbono afUfi Jopta* 
i-dodici troni, c che giudicherebbono le dodici Tribù d! liraef 
Ip. U UDO di quelli luoghi è in. S. Lum cap, zz , ove Gefu- 
• • r..’ . . , qrUj -, 


t' . I ■ a • : ■ . 

r»bi! Regnani? Vendite qux poflide- 
tis,& date elcemoi'ynam ■’ facite vo- 
bis faccuios , qui non vcter.tfcnnt , 
thefanrem-noii aeficientenv in coejis. 

(l) Hard, èie , in parapbr, v. 
p.- if9. Cr. zoo. («foli metucre * quia 
pàuper es J Apoffbloram meoruindoo- 
decim pafflle^grex; placnit enim Oeo 
Patti vedrò, quonianv omnia propter 
me.dtmifìdit', donare vohis, fiquidem 
nergatis ad padìonem Tequi me ut 
^quando r^netb ,‘fedentés foper: 
thronos, & judicanter duodecim tri- , 
bus Ifrael , in Ecclefìa fcilicet , pod 
afeenConem meam. 

Berr, 2. pari. tom. J. Kb. T-f. 367. 
^ ?68. N60 temete punto , 0 pic- 
ciol gregge compodo ai dodici. pove. 
h ■. «V , Voi fiere in necedità ,, 


!.. -■ . . . - .'i 

> vero; voi comparirete come privi, 
di tutto, quando non mi avrete più; 
in vodra compagnia; ma Tappiate V 
che .mio Padre che vi. vede ridaitt'. 
volontariamente in quedo dato pfF 
amor mio . , . vuole che dopo ■ 
■ U mia pafllone e là diià morte; fe 
voi avete animo. di Teguirmi (in là'v 
date tutti come iaa.ti aidll fo- 
pra i iz. tròni , ove ciudicberete le 
iz. Tribù ’d’ Ifraele. A quedo grido 
di bnorc «i rifeiva aeUa Chiefa .foo. 
[mata del Tuo fangue ; e vi metterà 
'in un tale podeffo, dopo che io fuo 
fìgliuolo unico rirufeitato tra morti 
farò andato a fgdermi -■alla. Tua de- 
lira , e a regnare con lui nella. fua> 
gloria.,, i-.l; , , 
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erifto fi efprime così : Voi fitte dimorati per/everantentente con <no 
m tutte le mie pene , ed io vi ho preparato il Regno , come lo ha 
apparec:biato a me il Padre mio , affinchè voi mangiate , e bevia- 
te con me nel mio Regno , e fiate ajffifi [opra i troni a giudi- 
car te dodici Tribù d‘ Ifraele (i). Il Regno che Gelucrifto pro- 
mette qui a’ fuoi Apoftoli , è quell’ ifteflb , che a Lui preparato 
avea il Padre, al cui pofTefib dovea entrare fecondo la Tua uma- 
nità per la fua Rifurrezione , e Afeenfione al Cielo . Quelle 
parole fignificano dunque, che gli Apoftoli avrebbono' parte alla 
lua Reai dignità , e che in premio della lor fedeltà in feguirlo, 
gli aflbcierebbe al potere , eh’ egli ha di giudicare gli uomini . 

L’altro luogo è al eap. ip. di S. Matteo. Avendo il Salva- 
tore del Mondo inftruiti gli Apoftoli fuoi circa il pericolo del- 
le ricchezze , e 1 ’ obbligo di diftaccarvi il proprio cuore , San 
Pietro prefe l’opportunità di dirgli :Per noi , che' abbiamo abban- 
donato ogni cofa , e abbiamo feguitato voi ^ qual farà la nofira rì- 
eompenfa ? Gesìl gli rifpofe/ ir» verità vi dico, nel giorno della 
rìgeneragioite , altorachè il Figliuolo dell' uomo farà afjifo fopra il 
trono della fua Mae/ià , voi che feguito mi avete, fedente tmeora 
fopra i dodici troni a giudicar le dodici Tribù cf Ifraele . E ag- 
giunge fubito Chiunque avrà lafciato pel mio nome la (afa , 0 
Te forelle , o il Padre , 0 la Madre , 0 la moglie , or i Jiglittoli , 0 i 
(ampi , riceverà il centuplo in quefìa vita medefima) e nel fecola 
futuro la vita eterna (i). 

La ’ parola di ' rìgeneragjone , che fi legge in quello pafTo , ha 
fatto credere a Sant’ Ilario , che i troni proraelit agli Apoftoli 
denotino rautorità fpiritiiale , cui devoa efercitare nella Chiefa 
mediante la predicazione dell’ Evangelio, e 1 ’ ammìniftrazione 
del Battefimo, e degli altri Sacramenti. Ma il fentimento co- 
mune deiPadri(q)e dei Commentatori, fi è ,che quello termine 
lenifica qui la fine del Mondo', che farà in effetto il giorno del- 
la rigenerazione, e del rinnovamento dì tutte le-cofej odia per- 
Vi^l’univcrfo rifufo , e purificato dal fuoco ^farà allora in qual- 
che 

I , ^ 

0) I-uce 12. iSl tg. & } 3 , Vo 5 
uiiein ellis,qui pernunfillis mecum 
in tentaiionibus me:;.' & eqo dilpo- 
BO vobis, llcut dirpofuit mihi Pater 
meus regnuin ,. ut edatìs, & bibatìs 
fupcr menfam meam in regno meo, 

& fedeatis^ fnper thronos judicantes 
duodecim tribus IlVael. 

(2) Vedi S. Agoft. 1. contia i. 

E£. Pelag, c. & lib, 4, c'. 11. S. 


Greg. Maq. lib. 4: Mor. c; S 
Gaudent. Prxf. inEaodum.Teofilw. 
ed’Eutim. in Commentarli^ S.Bet.i. 
declam. in hz; verbi. Tutti citati 
dal Mildonito fopra quello pa'Tb. 

({) Si pub vedere loora qacflo 
luogo di S. Matr. , tra gli altri , li' 
Maidonato, Cornei, a Lap. , Menoch. 
TiriaOr tutti Autori Gefuiti .. 
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che manier» rigenerato ef divcrri nimrvo deio, e •••^oya terrs,eo»_ 
me abbia™ fpiegata piò fopra;offu perchè i giudi in partico. 
lare faranno rigenerati per mezio della nfurrezion gloriola dei 
loro corpi . Seguendo queda intcrpretaiione , che è fenza dub- 
bio la piit naturale , la più comune , o comprovata dal mag. 

Dior numero degli Autori , Gefucrido, promette per ricompenfa a 

Tuoi ApoftoH , che nel gran giorno della rifurrezion generale ^ 
allorachè comparirà agli occhi di tutto 1 univerfo . affifo Icq^a 
una nuvola luminofa , come fopra il trono della fua Maedà,fa- 
canno efli ancora feduti al di Lui canto , come fuoi affeirori , e 
pronunzieranno con lui un giudizio di condannazione e«>^ntro i 
Giudei increduli, e contro tutti coloro ,, che avran i ncufato di 

credere alla loto predicaaione , r 
I PP Arduino e Berruyer nulla veggono m quella si lubli- 
me proinefla, che fi cftenda più iti là della vita mortale degli 
Apodoli. Il Regno, che Gefucrido loro ha preparato, egli è, 
dicon efli, il pollo eminente (i), , a cui gli ha innalzati nella 
fua Chiefa , dove cfler dovean come Re , e trattati alla manie- 
ra di Sovrani; e i dodici troni , fopra i quali doveano cffer.al- 
fifi, fono il fimbolo , deir autorità di cui doveano; effet rive- 
diti per govertiare ,. per ipdruire , p« condannare , c aflolvere, 
per ritenere o per rimettere i peccati . vi 


(0 HurJ.'M Luii e. ti- p*t^ 
jp. p. iji. fol. 1 . Faciani.at 
US qaemàdmodum feJen* 
reg« ; hoc ed. « lad.cw.s d^e- 
:im tribus 'Kra**’^ renmtendo ei» 
recata vel re«i“*ndo. 

^ ^ r* * V 1 1 9. n. KO. 


im MMti. c. Ip- ptfph. K 
Y. »8. p. 68. ni. i- Vere dico vobis 
fiore nt vos Apodoli mei , quando 
ICccleriam meatn per Baptitmnai re- 
pnerabo ,.id quoa futurom ed, pod- 
quam primosenitns hoininum federit 
a dextris Dei omnipotenti», iede«i$ 
cliam vos quali fupec fedes duodc- 
cim ; hoc ed judicetis duodecim tri- 
bus Ifrael, remittenJo eis peccata , 
tei retinendo .. Et in Matth- c. l. 
adnot. ad v. ti. p. n. col. i. iple 
enim falvum faciet populum fuum a 
peccaiis eorum . Compleium nnid. 
«d , cum: fedente Chrido pod Afcen* 
fionem fuam in fede Majedatis fu*, 


fedebent- 8e ApodóK iudicintes .duo- 
decira tribas Ifrael; bis qui ctede* 
bant in Chridum ( fuete enim illi 
in oppidis & agris, preferliro Gall- 
ie* , magno numero ) peccata per 
Baptiùnum , & pcenitentiam remil. 
tebant. 

B.-rr. *. ptrt. t. 4;*/. 9- V- *'*• 
Qpand’io avrb rinnovatemttc; lecoi 
fe quando la mia Chieda comince- 
rà a nafeere nel Battefimo .eh’ io- 
debbo dabilire , e che ' feri H - 
tere de’mieì fudditi , ciocchi av\^ 1 
quando il. Figliuolo dtll’ uomo dopo la. 
fua Morte e Rifutrezione, andrà a fe- 
derfi alla dedra di fuo Padre , iW 
occuperete altresì il vedrò- luogo fo- 
pra 1 dodici troni, dove efercitetete 
P autorità fpirituale , eh’ io vi db W 
pra le dodici Tribìi-d’lfraele j per-- 
ciocchi ad erte in prima v’ invio , «' 
voi dovete per loro impiegatj^ le pt*r- 
me foliecitndini. 
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Contro gli Errori dePP. A.eR. Pardi, 87 

E’ quel\o dunque , o Santi Apoftoli , tuttociò che dovete af> 
pettate dal Figliuolo di Dio, perchè avett abbandonato tutto, s 
faveto fsguito coftantemente nelle contraddizioni, eh’ egli ebbe 

• foftenere? E’ quello il Regno, ch’egli vi ha preparato, come 
fuo Padre 1’ avea a Lui apparecchiato ? Era quella un’ adeguata 
foddisfazione a quella dimanda, che gli fàcellc per bocca di S. 
Pietro, dicendogli : Qual fari dunque la nollra ricompenfa^^idt 
ergo erit nobiti Per quanto fia fublime l’autorità fpirituale, 
cui ricevuta avete, di predicare, di battezzare ,~di riconciliare 
i peccatori , era quella una sì tenue ricompenfa , che anzi per. 
la voftra fedeltà nell’efercitarne tutte le funzioni, voi avete me- 
ritato d’elTer premiati, fecondo quella parola di uno dei volici 
compagni nell’ Apollolato : ctafeuno deiMinillri Evangelici rice- 
verà la iiu mercede fecondo la propria fatica (i). 

• In effetto quando li verificherebbe che gliAp^oli folfero (la- 
ti nella Chiela come Re , e trattati alla maniera di Sovrani , nel 
picciol numero d’anni che han viffuto fopra la terra; cofaèagli 
occhi della fede di una gloria temporale, e di sì brieve durata ? 
Ma ben lungi d’ edere confiderati , e onorati come Re , non & 
fa che Ibno dati contradetti, battuti, perfeguitati in tutte le ma- 
niere da tuttociò che compriva allora di .grande nel fecolo l 
La dipintura , che ci ha fetta S. Paolo della lor condizione , non 
può non ifpaveotare l’umanità Certamente , dice, io penfo che 
„ Iddio abbu modraci noi ultimi Apodoli come uomini dedinati 
^alla morte rperciocchè noi liamo fatti fpettacolo al mondo, ed 
„agli Angeli, e agli uomini. Noi riguardati come dotti per ca- 
Mgione diCrido, come deboli, come di fonorati. 1 olino aqued’ora 
„ noi abbiamo e fame e fete,e damo ignudi; e ci affatichiamo 
«(Operando con le proprie mani. Dicendoli mal di noi, noi ^di- 
„càaino bene: fumo [Krfeguitati, e fopportiamo. Effendoci detta 
„ delle ingiurie, preghiamo; noi fiamo fatti come le fuperlluità del 
„ mondo, la fpazzatura di tutti inlìnoad ora,,. Finalmente quedo 
«nere di vita ripiena di fatiche, di traevagl) , di pericoli , di di- 
iprezzi , e di fofferenze, ha terminato in quali tutti gli Apo- 
do- . 


[1] t. Cor. 4. 9. O" ySf. Fato enim 
quod Deus nos Apodolos DovilTitnos 
oftenijit , tanquam morti deninatos ; 

J a» fpaAaeulom faSi famus mim- 
>• & Aogetn, & hominilmi. Nos 
Ai^i propter Chriftum . . . Noi 
infirmi . . . nos ignobiles . Uf- 
qae in hanc boratn & efarimus , & 

I 


& Gtinras, & nndi fmnas, & labo- 
ramus operante! tnanibns nollris . 
Maledicimur, & beiiedicimus; perfe- 
fccationem patimur & fultinemus : 
blafphemaaur & oblccramus , tao. 
qnam purgameota. hujus mundi fafli 
(umus, omnium peritala ofqnead- 
huc 


\ 
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88 IJlruztone P aflorale 

fioli col martirio, cioè con una morte violenta, e umiliante in 
faccia degli uomini . £’ quella dunque , io replico , o gloriolt 
Fondatori della Chiefa, la ricompenl'a , e il Regno , che vi ha 
preparato ilFigliuolo di Dio, al cui l'ervÌ4Ìo vi confecralle fenza 
riferva? Ctrto , rifponde per tutti gli Apolloli S. Paolo, yè noi 
■abbia>no fperanì^a ii$ Gefuerìflc folamente per quejla vita , fiamo 
'pih miferablli di tutti gli uomini , Non è quello pertanto ciò che 
dovrebbefi dire, qualora la ricompenl'a , il Regno, e i troni pro- 
melli da Gefucrillo a’ Tuoi Apolloli non folTero altro che 1’ au> 
torità fpirituale da loro efercitata,e limitata, com’efli dicono^ 
■alla fola Palellina almeno fino all’ ultima dillruzione di Gerufa- 
lemme? ' i 

Stringiamo in poche parole ciò che abbiam veduto in quello 
cb '"Heflo°ca ® confideriamo le confeguenze che ne derivano. Le Divi- 
da, ne Scritture, e fopra tutto il Nuovo Tellamento ci parlano in 

molti luoghi della fine del Mondo, e dell’ ultimo Avvento di Gc* 
TucriRo. La nollra Fede intorno ad un articolo si capitale non 
può effere ferma quanto balla . Noi non fapremmo nè penfar 

■ troppo fpelTo a si grande oggetto, nè meditarlo troppo attenta- 

mente, nè camminar troppo efattamente al fuo lume . Quale fean- 
dalo non è dunque, che nel feno medelìmo della Chiefa Cattolica fi 
alzino dei Sacerdoti , e dei ReligioG , che fotto l’apparenza di fpiegare 
e di parafrafare il Nuovo TcRaroento , s’ applichino a sbandir* 
una veri th si importante da tutti quali i luoghi -, dove Io Spi- 
'rito Santo 1’ ha rivelata in più chiari termini ; e che *1 gran 
■giorno di Gefucrillo, follituilcano un pretefo fecondo Avvento 
che non ha più luogo , c che ci è in qualche maniera Ara- 
niero ? . 

■ Con quelle interpretazioni affatto nuove, r. qutfti Autori tol- 
gono alla Chiefa la maliima parte dei Tefli facri, di cui ella fi 
è fervita fin ora per provare il dogma dell’ ultimo Avventò di 
Gefucrillo , e per applicarvi la fede de’ funi figliuoli . 

2 . Elfi indebolifcono ellremamente il picciol numero dei paf- 
fi , che han rifparmiati . Imperciocché fe una voltai fi accorda 
agl’ Increduli , che non II tratta dell’ ultimo Avvento di Gefu- 
crillo , e del Giudizio univerfale nella maggior parte dei luoghi 
del Nuovo Tellamento , dóve la Chiefa Crilliana non ha mai 
dubitato che fe ne parli , come potrebbell dopo ciò provar lo- 
IO , che fe ne fa quillione nel picciol numero degli altri , che i 
PP. Arduino e Berruyer non hanno ardito di llorcere a fenfi 
ilranieri? Quale ragionevol rifpolla potrebbon dare quelli Auto- 
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Contro gli Errori de PP. A. e B. Par. 11 [. 

ri , o i lor Plrtigiani ai Ltbicrrini dichiarati ché fi appoggiano 
lopra i JorCommencarf , e portano (oUmente un 'po' piU lont»* 
no di' loro la tcandalol'a licenza di f^Hegate arbitrariamente la pa- 
rola di, Dio, fodenendo che non ei ha pur un pafTo in tutto il 
Nuovo Teftamento, con cui fi polTa' mólìrare che un dì il Mon- 
do finirà, e che Gclucrifto verià per giudicar tutti ^li uomini? 

Un’altra obbiezione fomminidrano- ancora alla incredulità. 
Voi pretendete, dirà loro fieramente un empio, che una molti- 
tudine di pa(G del Nuovo Tefiamento , che dichiarano in precilì 
termini, qualmente Gerucriflo verrà di' nuovo alla fine de’fecoli, 
e che comparirà con' tutto lo fplendore della fua Maefià , non 
fignifichino altra , fe non la punizione efercitata da Dio Ibpra i 
Giudei, confunaando Col fuoco la loro Città Capitale, e il lor 
Tempio. Ora è indubitato, che al tempo della diftruzione diGeni- 
làlemme Gel'ucnfto non è venuto un’ altra volta fopra la ter- 
ra, che non è apparfo in alcun angolo della Giudea ,* che nef- 
fun lo^ ha veduto.' Voi' liete dunque cefiretri a confelTare , che-’ 
ciò che è detto dell’ l'/truriiV» del Figiimolo deli' uomo , e del gran- 
giorno, del' Siguort in cotti quefti luoghi del Nuovo Tesamen- 
te è un linguaggio improprio, figurato, e metaforico , per noa 
dir efaggerato aU'ecGeflo . Come dopo ciò potrere voi convin- 
cermi , che quello che voi chiamate il terzo Avvento di Crifio 
farà più reale del fecondo? Quella obbiezione farebbe giufla , e 
lènza .replica per chiunque volefle prendere la drfefa delle ’lnter- 
preuzioai dei PP. 'Arduino e Betvuyer . In quanto a voi,Ca- 
riiritiù Fratelli, la concluGone , che dovere cavarne , fi è , cho 
nulla può eflere più funello allaChiefa,« alla Fede Crilliana di’ 
«in tal forprendente Commentario, con cui fi proccura d’infcrtarC^ 
tutto il mondo Cattolico fpargendolo in ogni parte , e tradu. 
«ehdolo in diverfe lingue.. :l . ' . 

i ..J . . ! • . ‘ '•/ ; . , -''f l 

- .ì Capitolo VIIL - 

' . C '• i. .V ol. J z. ; .. . - - . 

/ PP. Arduino , e Berruyer fanno /comparire 
..dal Nuovo Teftarnento tuttodì che prova ^ebe 
la felicità dei Santi nel Cielo conjijle a ve- 
der Dio in fe ftejjo nella fua Divina ejfenza, 

^ • i 'li-. » 

E Lla è una verità di Fede, chiaramente decifa nel fecondo Con- 
cilio generale di Lione , e in quello di Firenze^ che „ le ani- . 
T.JF. . M . „ 



E’ verità di 
'Fede decifa 
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Inaili Chieft, , me di coloro, elle dopo aver- ricevuto ilBatteGmo noo liao* 
'nCielo^**'“ contratto alcuna macchia di peccato,, o che dopo averne 
gono'*Dio^^-a* contratto., Tono (late interamente purificate , o in quella vi- 
le delTa. ^ ta, o dopo morte, vengono lubito anHnefle in Cielo , e che 
^ vedono Dio chiaramente ^ual’è in fé lleflb nella Triniti deU 
^ le fue Perlbne, e nell’ Unità della /uà Natura, con maggio- 
„ re o minor perfezione V Xecondo ia diverfità dei loro meri- 
» ti (D- 

, EJGCrndo Iddio 1’ unico fovrano 'bene, e ilfolo ultimo fine del- 
le creature intellettuali, non v’Jia de non il pofielTo di Dio, che 
polb riempiere tutta 1’ efienfione dei doro defideri , e renderci 
perfettamente beati . Ora polleder Dio , «he i la Xovraoa Veci- 
^ , e la fovrana Bontà ., à .contemplarla in k medefmio. nella. 
Divina Eflànza, ed elTergli uniti iutimaraente <con un' Amore di 
fruizione , che evacua tutta U opacità .che- abbiamo di amare... 
Per quello S. Agofiino definifee in tre parole la felicità, dei Bea- 
ti incielo., dicendo, «he „ Dio ivi farà il dine «; la meta di 
^ tutti i no.flri defidcr) , perchè inoi lo vedremo fenza fine , l’a- 
„ meremo fenza dil'gufto, il loderemo fenza Baocarfi <a) •„ NcJ. 
eprfo di quella vita liarao in uno fiato di viaggiatori : tendiamo a. 
Dioper laFcdc e per la Speranza: crediamo diluì quelloche noni 
vediamo^ fperiaroo quel che non- pofiediam» ancona... Ma nell’al-. 
tra vka, che h il .tarmine .del .noftro- peHegrineggio. ,. la. chiara: 
vifione di Dio -sbandirà J’ofcurità .della Tede., pceaiocchà .vodre*. 
mo in ir ftefia U fuprema Verità), f«he- ^vrerm» «raduta; e laa 
cpofuipazione della Carità per Ja fruizione- -della fovrana Bontà; 
sbandirà 'la Speranza , perciocché poffederemo immutabilmente ài < 
bene infirHto,cui .avremo defiderato- > j 
. Quello dogma è si «fpreiràmentc -rivelato , e si- univerfalmen- 
te creduto, c profafTato nella Chicfa Cattolica, -che inutil. fareb- 
be r eftenderci a -provarlo . DaU’altra parte i palli della facrt 
Scrittura, che noi faremo , obbligati; di vendicare dalle falfe in- 
terpretazioni dei PP. Arduino e Berruyer, vi moftreranno con 

< 0 CmclK LudgJ. 1. T. s. ■Còacll: ‘ Hum- -rtlox TKÌpi , A inmeri «lare ip- 
P*B- 99 - CoiùiJ- t>. n-i -aum. De am .tfjnuni & unum,, ficuu 

f»g. ^15. Iliorum animas , qui, » P** 
poli Ba^ifma fufcepcniii ., millanr' ;tt aliuio. alio -perfeams-. • 
otnnino peccati niaculam incorre- (a) S. ^«K- P" 

rnot : illa'i rtiam r., ggz , con, .eep.. ja. Ipfe ^is eru, deCderipnini* 
traèlatn peccati jraculam, vel ia fui» noftrorum * qui fine fine vujepitur, 
corporiboa^ vcl eifdem eautz corp<^ ''finetfafiidio amabituri Ime- fatiteli^ 
ribue, . . . funt purgate , in ci» -ne laudabmir . 
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Contro gli Errori d& PPlAx B. Par, III». fi. I 

S ual chiarezza è- rivelato nei Libri Santi L A dir. vero, fiam rec- 
ati forprefi etiremamente: allorachò leggenda ì Goaameotar j di 
.quelli Autori , vi abbiam olTervato «he: fanno , per così dire , 

.tnanbalTa Copra tutti quelli facriTelli,;e non ne Mcian fuJifter 
pur ano, di coi polTa oramai valerli la Chiefa , per provare un 
punto si preziofo della Hia Fede . Scorriamo in brieve ciafcuno 
dei Divini Oracoli„e veggiama come gli fpieghino. quelli prete» 

£ Interpreti . . . 

Noi ne abbiam già-, veduto' ara- efémpio (r) nella • rifpeHa,cher Come i PP.' 
Qefucrillo diede a S. Filippo, allorachè quello Apollologli dimandòiAtJaino e 
di far loro vedere il Padre . Filipfo , gli diflè , (i) ehi ”*<» fp*ieshmo 
vede ancora mio' Padre r Come Junquo dite voi y, fateci veder il quelle parole 
Padre ? Non credete voi , che io fono, nel Padre » e .che H Padre di Gelocriro- 
ì in me ? Egli certo , che quelle parole del Figliuolo* di Dio: 

Chi vede me- vede ancor mio Padre ,, non poflbno intenderfi di vedt ancor 
colui ,. che* vede. Geractàlla folamente fecondo la. Aia: umanità, e <”'<> P«d». 
cogli occhi, del. corpo. Veder così Gefucrillo non* è- altrimepti 
.un veder il Padre . Gli ApoAoli. vedevano. GeAicciAo di quella 
maniera * erano- anche Tempre in Aia compagpiai g eppure non 
vedeano il Padre ,. poiché dimandavano come la lemma di tutte 
le grazie, che Geuicrillo lo facelTe loro* vedere : e^n^r nobitPa» 
trem • veder. GeAicriAo , vederlo veramente, e propriamente , egli 
■è il vederlo in cuttociò ch’ali un vederlo nella AiaPeiìo^ 

M ,e nella Tua Divina Eflenza con> gli occhi f[Mrituali dell’ anHii«( 
nel medoAmo tempo che fi- vede l’ Umanità Aia. con gli occhi 
del corpo . Ora chiunque, vede in quello modo il Figliuola di 
Dio, vede neceffari amente , e infeparabilmente il Padre; percioc- 
ché:!’ Eflenza Divina- effendo l’.Hleflà nel Padre., e nel 'Figliuo- 
lo, « quelle duePerfone edendo infeparabUi , non A può veder 
l’.ana, Atnaa deU^altra:. Non A può. veder' il Figlio, inquanto t 
generato dal Padre, che inGeme non (ir vegga il Padre, datoti è 
generato.. £’’ dunque indubitabile , che la viGone, di: cui parla..-,', 
-GeAKiiAo in quello luogo, è la viGone. intuitiva della Am Per- - 
fona , e della Aia Natura, Divina,. poiché di quella fola (ì Veii«- 
fica,che chiunque vedeilFigliuolo,vedeancora il Padre.. 

Ciò cfprime M.Bofluet con la Aia< nettezza , e cbn la.Aih lo- <■> 
tua* fublimità nelle Meditazioni /opra il Vangelo ( 3 ).. Benché 
abbiamo’ giài citato altrove alcuna parte delle riileflionL eh’ ei fa , 

M i. . - ‘ fo-- 

( I ) Vedi fopta *. Par. SelT. CO Jean. XIV. 8. j>. & fo. 

8. art. 9, lom. j. pag. xqé , e (?) Sermone A)po U - cena . 80. 

“88- ' giorno. 
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fopra qucftc parole dd Figliuolo di Dio , permetteteci di ridir* 
ne ancor qui qualche colà : „ Chi mi vede Iblacitente con oli 
,, occhi del corpo, non mi vede ( propriamente) . Vi ha una cer- 
„ ta maniera di vedermi., che non lafcia pii» niente a defidera. 
•„ re ; perciocché chi mi vede di quella maniera ; cioà , chi mi 
„ vede chiaramente, e quale io fono , vede anche mio Padre. 
„ Io fono, io ftcQb pel mio fondo , e per la mia nafeita ( etet>. 
„ na) la manifellasion di mio Padre ; poiché io fono ta foa vi- 
- • *•’ va immagine lo fpiendore della fua gloria, l'impronto, Ict'pref. 

' ‘ „ fione della fua foftanna . Fateci dunque rifleirtone,o Filippo': 

, . ,, non dehdertó di veder mio Padic , come le mio Padre foffc 

• '• „ qualche cola foori di me. In me hifogna vederlo. Si vede m 

' ' „ le egualmente che in . me , Non, tredett vù cb' io Jìa in mio- 

„ Padre, t mio Padre in mei Quando adunque fi vede kii , fi 
„ vede me nel mio principio , e quando fi vede me , fi vede 
•- . „ lui nella foa immagine . . . a la veduta del Padre, e del 

' »> ® infeparabile,,. , . ■ , 

, I PP. Arduino e Bcrruyer , invece di feguir un» tal fpiegaw 
, zione , che è quella della Chiefi Cattolica , fanno dice a Gefuv 
■ «rido nella loro Parafrafi ( i ) ; Chi vede me operar cofe muravi - 
gliofe, vede operarle anche mio Patire . Parafrafi che non folonom 
-corrifponde al valore delle efprelfioni Evangeliche , ma enunria 
! anclie un fenfo manifedamence fàUb.'lGiudei e«(ln;dM»GefocrKl(»- 
, xnr coje maraviglmji ^ eppure .non.- lo vedevano altrimentr ope* 
jl-ar col, Padre. 'Gli- A-poftbli llefli , benché crededero che i mi- 
1 Tacoli diGhfucnflO' folTéro divini ,! non vedeano il- Padre , -né la 
' -di lui ' operazione , poiché chiedeano di veder il Padre ; ofteltde- 
■moòìt Patrtm. Credeano' alla parola diGefueriflo, che il Figtìuo* 
•lo è nel Padre, e il; Padre è nel Figliuolo; ma il credere non 
vedere. Si créde ciòcche, nanifi, vede; e quando.fi vede, non- 
. fi: crede, pib per; la Fede w i-. . • . > , , i j 

’ - Gefucrido dichiara nella feda Beatitudine-, che „l Beati; fono, 
fta B*atlta--„ i Biondi di cuore, perciocché efli. vedranno ■ Dio „ qwMiatro: 
f‘« •Jf’^ipfi'Dèum videbunt (z) . Parole, che tutti i Padri,.! Teologi, e 
Spofitori Gattolici hanno fempre intefe della chiara’ vifion 
tfi -ndnMM-al Dio ahe fàri-.r. eterna rieompenfo. di coloro.-.;; illcui- cuore 

, ;,f;i. ' p ■ ' l .... , J:..faeli 1 

é' ... . ..ii _ o.'ijuiJJp 

^).)-Berr. a. pirt. tonr. j. I. i*. I & Pifrem mira operantenr videt. .. 
p. i8o. qui videi opera quz rgo facio effe 

Hard. 1 * Jóam cap: 14. in parmph. divina , te Patrein wjdet oreranieo»,. 
vtrf. 9. 6r.li. fi. jai. et ». & me. ] J , 

1Ì.1Ì Yiil« me mira ofctamepiijdemi (a). Watt h. V.' 8». , 
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Contro gli Errori de PP.A, e B, P ardii, f J 

farà ftato puro, e diftaccato da ogni afiFetto terreno. I Socinia» 
ni avessi a dar la tortura a tedi più chiarì , hanno immagina'» 
to qui un altro fenfo. Faufto Socino (i), e Woltzogeoio (s) pre- 
tendono lenza alcun foodamento, che nel linguaggio della Scrit- 
tura y veder Dio, Ggnifichi provare il foccorlo, la protezione , e 
il favore di Dio. Colioro fono le guide , cui feguono i Padri 
Arduino eBerruyer. Elfi danno il medefimo lenlo a quefio te- 
fto Evangelico (g); e il P. Arduino aggiugne anche in una no- 
ta , che non fi parla della beatifica vilion di Dio ] non ejl bit 
fermo de vifioae Dei beatifica (4). 

San Paolo elbrtando i Fedeli a confervarc la pace Con tutti, 
e vivere nella Santità , loro adduce per motivo , che fenza la | ì^^odice 
Santità niuno vedrà Iddio , y 7 ne qaa nemo videbit Deum (5): ciò [Heb.i*.>4-} 
che fupp>one manifeftamente che la rìcompenlà di colóro , che^he fwaal» 
avran vilTuto Tantamente, farà di veder Dio d’ una maniera nó"vl^"ìd- 
fatto diverfa da quella , con cui lo conofciamo in quella vita ‘ dio. 
cioè di vederlo d’ una vifione vera, e propriamente tale. 

Il P. Arduino fa una nota (opra quello verfetto , con la qua- 
le eltuiei ancora quella verità ; e infinua fottilraente , che veder. . . 

Dio non è altro , che aver giorni felici . „ L’ Apodolo , die’ e- 
» (^)> illude a quelle parole del Salmo 33. ricertaie la paca, 

e feguhatela„.Onqtie({e parole del Salmo fono precedute im- 
nediatanìcnce da quelle: Si quii vttlt vìtam diligere dietvi^.- 
dere bonos ’ fe alcun vuol vrvrret., e veder giorni felici . Qital* t ■ ‘ 

lo feopo di una tal nota in un Autore maf&mamente * che; &' ' ' 

•inoflra altrove molto fofpetto fa quella materia , fc non di far " ' ‘ , 

.intendere a mezza parola , che nel penfar di S. Paolo ,vedtr Dio, 
non. è nitro , che goder giorni felici ? , 

. .Tra i molti motivi , di cui G ferve GefucriAo ncU’Evangelùv 

per 

(1) faufiut Socia, la huae l'jcu,n lì . -ad , quorum cbnlcientitf pera eli » 
r. y p. j. Col. I. Videre Deum in & abhorrens ab onmi federe , quóniam 
(beri; Liferis , . . . porifTimuni 5 - ipfi Deum viJebunt fibi adjutoreni', 
gntficat , ejut benignitatcm re pfa ac faulofert effe'. Brtr. v. pan. lom, 
abunde, arque af^ue^te^ esperiti . . -i. lib: 4. p ^07. -Beati quelli , cH« 

Q;iare non elVomniuo necefTee» vef- Kinno il cubr puro, petcìoccW fono 
bis ChriOi collidere, iti beata ilia , diti a gallare le delizie del C-Ho, e 
atque immortali vita, Urum a no- ad eflere aVnmefT? piò intimamente 
bis proprie loqucndo confpeflum irf| degfi 'alTri aKa conndeun di Dio , 
rametll' nos io , fano tenfu intelle- fA che tende quello' circuirò drpa*- 
-flum , negare non' audemus . tole? Perché evitar d( dire come «<. 

(il IVoItzogta. in tuaJem IcCrim' f. fucrifto poich' effi vtdtannb- Diol 
* P«S- 104; to/. I. Deum videre alias (4) Hard. ibid. in adnot. pag; ly. 
m facris Litteris lignificar , Dèi grK- CoL 1. 

■ ■*rp A bonitatem etperiri'. C5)' Heb. XTI. 14'.- - ■ 

dìXHard, bic in parapb. p. ij, co/, u (ò) Nbtth. XVllI- io» 
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JJÌruìiione Pafìoralt 

per farci concepir la grandezM del peccato che coro metton co- 
■ loto, i quali fcandaliziano il minimo dei. Fedeli , dice che ^ 
jlngcli loro cuftodi veggono femprc la faccia del Padre , che «a 
ne’ cieli. Semper vident fadem Patrit mei . Qual altro feofo fi 
può dare a quelle sì precife parole, che quello nel quale l^hio* 
faCattolica le ha femprc intefe; cioè, che gli Angeli beati veg- 
gono Dio con vifwne intuitiva? 

Eppure i nollri due Interpreti fanno fcomparire ancor qui una 
tal verità. Ecco com’efli rendono quelle parole nella loro. Pa-- 
frali (i). dì Angeli Cufiodi .... (fuori del tempo dellinato alla 
cura degli uomini (x ), prefaniano mceffantemente al trono di' 
mio Padri ycbe è ne deli, per rendergli conto della, loro ammini^ 
firagione^e per dimandargli t;ei»<?e«4 contro coloro , che fi oppoa-- 

cono ai loro buoni difegni.. ,i * 

Mella deferitone , che fa S.. Gtovanni della feliciti, della ce-, 
Come fpie iofie Gerufalemme in fine della fua Apocaliffi, ci afficura ^ k 
ghino qoeiaSanti vedranno la faccia dìDioi -oidebunt faciem. ejnr (3). Qbo. 
parola dell’^g^ ^ formale. Ma fecondo il P.Arduino (*) fignificafem- 
&«*'/tpIiceroente (4), che iGiulli. vedranno che Dio li riguarda eoa 
tiem f/w. bontà, eh’ egli li favorifee , e che è come prefente per proteg- 


r r • ^ Il dogma della vifione intoiriva di Dio non è efpreflb in aU • 
BWocibché cun luogo della Scrittura con tanta eftenfione , ed en^gia , come 
dice S. Paolo al ^apo 1 3. della prima Epiftoladi S.Paolo al Corintj , e al terso. 

Ìy?*'‘°^'°'Cap7illa pnmaEpHlola di S. Giovanni. 

P^ito. i.éor. P j dopo aver parlato tól ec- 

cellenwVe^ dei ca«ttcrl dell. Carità , termina 1 elogio eh egli fo 
di quella grande virtù, dicendo che l.Gantà non finiA giaroma^, 
Cbaritat Lmi-nm excidit (s); pcraocchà laddove la Fede , e la 


[i] Beri. a. pait* t®®- 1 * l***' 7 - 

He in pttapHp- 6 %- eot.r,. 
Angeli eorum enftodes , m tatores 
quorum propria fedes coelnro eli, ex- 
tra tempos cullodi* hommom n**'** 
Batum , femper aftant coram Patre 
meo. qui in coelis eli, femper rete- 
teotes ad eom caufam , & res pat- 
votorum. ita ut pollint iMÌle impe- 
trare a Deo vindiAam in. contem- 
piores . 


fopta r Apocaliffi non è ancor pub- 
blicata . S’ ella viene alla luce , ed h 
funile a quella del P. Arduino , Ibm- 
minifirecà un vallo argomento di 
confutazione ai 'Teologi , e agli Inter- 
preti delle Scritture. 

(4) Hard, in dpoc. tap. al. adnot. 
ad V. 4. p~ 78?. eoi. i. ViJebunt fa- 
ciem ejus , Deum. benigne isfos io- 
tnentem , fibi faveniem conlpicicnii. 
Se quaC ptatfeniem. ad tuteJam . 

(5) i. Cor. xlll. 8 . Chacitasnuin- 
qnam excidit , live prophetiz eva- 
cuabuntor , Cve liogoz , ceUàbunt , 

lise 
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Contro gli Errori de PP,^>eB.P ,111, 

•Sperane cefferaono nell’altra vita ; <ìuetU virtù foprMmntnte 
com’egli la chiama , avrà per 1’ oppofto allora la lua perfett^ 
confummione^ mercè l’unione eterna dei Santi con Dio. Da ciò 
quello ApoQolo prende motivo di darci un adea della lelicita , 
che ci è rifervata in Cielo. Ci dice, che le più fublimi cogni- 
moni , che 1’ uomo pofla, aver per mezzo della Fede , e pei doni 
medefimi fopranaturali della Scienza, c delU Profezia , non lono a 
paragon del lume perfetto, e fenza velo, di cui g^eremo mPa- 
radilò , che ciò che i lo (lato d’ un fanciullo pollo a confronto 
dello (lato e della maturità d’ un uomo fatto. Xe profezie, die 
egli , non avran più luogo nella felicità perfetta, cui attendiamo, 
allora cefferanno U lingue, la feienga farà dijì^tta . Impereiotfhi 
quanto abbiamo ora di cognkftone , e di profezia è imperfetto .- ma 
quando farem giunti allo fiato perfetto , tuttocib <he è imperfetto 
feomparirà. Quand' era fanciullo, parlava da fanciullo , giudicava 
da^ fanciullo, ragionava da fanciullo; ma quando io firn divenuto 
uomo, io mi fono fpogliaio di tutto ciò, che fentiva di faociuUo. 
E donde verrà nei beati abitatori del Cielo ^quella pienezza di 
lume , e di perfezione.^ Quello c ciò che fpie^ immantinenta 
TApollolo con quelle parole '.['Ora vediamo Dio in ifpeccbìo , » tit 

■ enimma;ma allora lo vedremo- faccia -a faccia. Ora io noi eonofcu 
Jd non unperfettamente ; ma .alloaa lo tonofeerb , soffia, io Jìejfo fom 

■ touofcituo - duLui. I . ‘ , , " 

'Si può far-di meno di non rilevare da quelle parole, che do- 
po quella vita Iddio fi fa vedere ai Beati qual’ è in fe Hello, fen- 
z» velo, e fenza nube , e che. una tal roaravigliofa vifione for- 
ma r elTenza , e la immutabile p«fezione -dello loro felicità .» 
NelTun Cattolico Interprete ha matfuppollo che poffano in altro 
fenfo fpiegarG codélle parole. 'Nondimeno il P. Arduino decide 
>n un tuono il più alto, che S. Paolo non dice nulla in quello 
luogo che abbia riguardo .alla -vifione intuitiva di Dio f Nibit 
igitur hic tradii -./fpoflolut -de -vifione Dei intuitiva Cj) . Che fi- 
gnifican dunque quelle efprelTieni taotO( energiche ; lo vedremo- 
.allora 'faccia a faccia? Io lo conofeerb come fono io-fìeffo conofeiua- 


•*»e fcienria dedroetor. "Ex 
-eum cjoBnnlt’mus ^ 'A ** parte prò- 
phetimiB .'Ctim antem venerir, qu-xl 
•perftehm -e(Y , evacuabitue q'iod' e» 
■parte ed . Cum etreiii parvulus , lo- 
•quebar ot parvulus- , f^nebani ut 
parvulus , cogitabarn. m' parvulnv ; 
quando autem fadut Ami vir , eva. 


diavi qit* erant parvuli . Videmoi- 
none perlpeculum in znieinate, cuna 
aatem facie a<T faciem . Nunc co^o*- 
icD e% parte-, rane aurem cognolcani: 
fidif- & cognitiis Ami'. 

fil Wird. hie ad.iot. ad », iii pi 
517. col. ». 


• 


Contro gli Errori diPP. 'A. e BJP.III. 

Itjle (t). Ma quefto gran precetto noi compiamo Ce non inti 
perfettamente nel corfo di quefta vita/ perchè, avendo ora una 
cognizione di Dio ofeura ed imperfetta, noi non 1’ amiamo eh» 
con un Amore imperfetto . Così , benché i Giudi che vivono 
ancora fopra la terra fieno già attualménte , e veracemente fi« 

! iliuoli di Dio , non lo fono tuttavia fe non imperfettamente ■ e 
a loro fomiglianza con Dio è foto , per dir così , abbozzata « 
Ciò che faremo un giorno , alloraché la noftra adozione farà pie- 
namente confumata, non comparifee dunque ancora ; arp- 

pantit quid erinmi . V eccellenza di quefta divina filia- 

zione comparirà in tutto il fuo fplendore , ( ^ «ad rrf'mwx ), allora 
non avremo femplicemente qualche tratto di fomiglianza con Dio 
aoftro Padre, ma gli faremo interamente fimili ; cioè a dire, 
non vi farà pii» niente in noi che non porti 1’ impronto, e il 
carattere della fua Santità/^MiVar et trimut, E donde viene che 
allora gli faremo interamente fimili? Viene, aggiugne il diletta 
Difcepolo , perchè le vedreme quaP i nella fùa elTenza , e queda 
ViGone Hie£fabile ci rapirà di tal modo, che tutto il nodro A- 
more, tutta la capacità, e tutti i movimenti del nodro cuore fi 
porteranno verfo quella Bellezza e quella Bontà infinita , fenza 
poter mai didorlìsne un fol momento per attaccarfi ad altri og- 
geti : fimìies eJ erinmt, ^oniam videbimus eum Jìcuti e/l. Moti- 
vo podènte, profiegue quello Apodolo , che eccita tutti coloro, 
che hanno una tale Speranza nel loro cuore, a faotrfìcarfi vieppik 
fenza limiti, come la Santità di Dio , e di cui devon portare 
la fomiglianza, é infinita, e fenza limiti-: Omnis qui bubet batte 
fpem in eo , JanSi/icat fe , Jleut Cr ille SanBus efl [z]. 

Qual aigoaento di dolore alla Chiefa Cattolica , il veder nel 
fuo proprie feno dei Religiofi , che ricufano di riconofeere in 
prole sì chiare, una verità di Fede , che gli Eretici più deter- 
minati, e più licenziofi non han potuto non apprendervi ! Ma 
vedete qual tuono prende il P. Arduino . £’ manifefle , die’ e- 
ii) non Ji parla della vi/ione intuitiva, Eh \ che dunque 

T, IV. W 


0 Matth. V. 48. 
a) I. Joaa III. 

Cl) nard. èie in ptrapb. v. a. p, 
715. col. Scimus interim a Ch ri- 
ilo edoAi , fere ut, emn Chriflus ad 
iadlcandnm , venerit , fimilet ei fi, 
i" torpore glorificato, quoniai» 
yidebimus enm ficnti efl in corpo et 
jpCus pariter glorificato. Et in ad, 
ttot. p. 716. COL 1. yidtbimut iMm 


ficnti tft. Eum nempe cui fimiles 
erimus , hoc efl ., Chriflum . Nam 
hnic certe fimilet erimus , non Deo 
Patri , fed Chrifto , ut homo efl, qui 
reforinabit corpus humilìtalis noflrz, 
configoratnm corpori efaritatis fuse 
Philipph. j. II. . , . Verbum 
ipfiim futuri temporis videbimut . , 
manifefle evincit , non de Vifioae 
intuitiva ibi fennonem effe . 


Contro gli Errori dePP.A. e B. PJII, 

i«m>glianza con Gefucrifto inquanto uomo, e riveftito d'uo cor« 
po glorinlo, invece di dire , come fa : Il,Mond» non ci conofce^ 
ptrcbi non conosce Dio., di cui fumo figliuoli ; avrebbe dovuto 
dire, il Mondo non ci conofce, perchè non conofce Gefucrillo 
nel fuo Corpo gloriofo . 

Ma fenza infillere fopra l'oirervazlone di Slichtlngio , e con» 
cedendo ai PP, Ardoino' e Berruyer, che quelle parole cum apm 
paruerh lignifichino: Quando Cefucriflo comparirà, noi gli farenw 
Jimili , perché lo vedremo così , eait»’ i j la confeguenza che ne 
deducono non fari meno fpaventevole , nc meno erronea . In ef. 
fetto , Dio ci ha prtdeflinati , dice S. Paolo , ad effir conformi 
alf immagine del fuo Figliuolo (i). Quella conformiti comincia in 
noi in quella vita per la comunicazione cheGcfucrillo ci fa del 
fuo fpirito ; ma ella non avri la fua ultima perfezione , fe non 
alla fine dei fecoli , alloracchè Gefucrillo comparirà con tutto lo 
fplendore della fua maellà . Ci6 che là dire ancora al medefimo 
Apollolo, che la nofira vita ora è nafcojla in Dio con Gefucriflo^ 
ma eh* quando Gefucrijlo, che ì la nojlra vita , comparirà , allora 
compariremo anche noi con ejfolui nella gloria Il tempo del» 

la gloria di Gefucrillo farà dunque inlìeme il tempo della ma» 
nifellazione della gloria dei figliuoli di Dio , che fono fuoi 
membri r 

Allora, dice S. Giovanni , faremo interamente fimili a Geiu» 
cri Ilo : Cum apparuit , fimilet ei erimns . Noi gli faremo fimili, 
non folo rifpetto alle doti gjoriofe dei nollri corpi rifulcitati ,e 
riformati fui modello del fuo; ma principalmente riguardo alla 
bellezza fpirituale, e alla felicità delle nollr' anime , che godran- 
no , ciafeune fecondo i gradi dei loro meriti, dell’ i (leda eden, 
alai Beatitudine, di cui gode l’Anima Santiffima di Gefucri{lo . 
Ora è fuor d’ ogni dubbio, che l’Anima Santa di G efucriflo go- 
de della Vifione intuitiva della Divinità : dunque ne godremo 
Umilmente anche noi- 

Simili faremo a Lui , continua S. Giovanni, perchè Io vedre- 
mo cosi, com’èr quoniam videbimut eum jteuti ejl. Non vedrem 
dunque loltanto la fua (J>nanità, o il fuo Corpo gloriofo , ma 
vedremo la fua Divinità in fe (leda , e la fua Filiazione eter- 
na. Imperciocché Gefucriflo edendo Figliuolo di Dio, Dio eUo- 
■IO infieme , non è un vederIo> cosi , com’ è , fiati efi , il ve- 

N X der- 

(i) Rom. Vili. * Deo. Cum OiriHus apparuerit vita 

(i) Cu/ofl III. j. cy 4. Vita ve- vellra, rune & vos apparebitis cum 
ma eli ablcondita cum Chiillo m ipfo in giuria. 


Canctufione 
di quefto ca- 
po. Nota del 
P. Arduino 
fu quel pai 
fo di SPao 
lo[i.Tim.6.] 

Qu!m mJlm 
énninum vi~ 
€ÌÌI , f*4 HK 
vìdtrt patefl 


ioo Idruziont Pa/lorale 

derloin quinto Uomo,c non inouanto n:« .r- i- i 
di Dio. Vedremo dunque allora ciò ch^ ad ff* *8 *“olo unrc9 
1. chiara V.fione farà\ rko^a tua cadiamo, perch^ 

Figliuolo di DioGelucrifto no|{rrSigno«Tè f 'ì 

Padre, e con lo Spinto Santo: Sdo il FioT 

ladramente il Padre, che lo genera etwnlL!^* 

la parola diGelucnao. che abbiamo fpiegaTa W 

tire mi vede , vede ancor mio Padre • oere^ • ^ r 

il Padre i in me, e vedendo U Pa’dfeS p Jr 

gliuolo nei Padre, vedremo neU’uoo,e nell’ al^ò'*?iV • ' ‘ c^" 

IO, e lo spirito del Padre, e del Figliuolo nrlP 5*"* 

ù Natura. Quindi , qualunque fia fi nominativ^dil ^ 

pirruh , il palio di S. Giovani ha 103 u 

e contiene una prova dimollrativa del <^ma A *' 

none che fari eternamente la feHc^ò 

Entra qui naturalmente un penfien, nell’wimo I pp Ar 
dumo e Berruyer credon’ eglino con tutta la Gtóerà r ‘(v' ^ 
che i Beati in Cielo veggano la Divina 
no, qual ragione poflTono aver mai di trarre a’ feni; ” 

ti i feof. del Nuovo Tellamento , in cut tiuSla 
chiaramente efpreffa» Se. non lo credono ('.fn 
Cattolici» Noi non pretendiamo di decider CriQiant 

giudicare del loro lèntimenta interno . oìoTervefiLt 
la prima eh’ egli ò un renderf. viole^^^t^f:!-^ »^ 
credere un dogma , il procurare di annientarn.. i ® " " 
La feconda, che il P. Arduino fi moftra d’altra parm fofpenifl. 
reo fopra- quello aiticolo, con una nota fonra le narol, 

ri d,„. p,™. Epm^. d, s„..o,, ,Ti.or 

^«ruD«-, ni ni anche vederlo-.- quem. nullnt hominnm vì^ 

, fed nec vtdert potejt - 

< Segli fi fone degnato di afcoltere i Padi-i, i Tcólófei- e‘ el’' 
Tnterpr«i Cattolici, avrebbe intefo, che S. Paolo nonlolle dir’ 
aJffo fc non che alcun uomo non può veder Dio con gli oc. 
chi del. forpo nè vedalo con- gli occhi fpirituali. dell’ anima, 
durante il corfo di quella vita mortale . Siffatta, fpiegazionc è 
femplice, naturale, conforme all’ analogia della Fede • e di più è 
neceffaria affolutamente per conciliar quello telb con moiri aU 
to,che abbiane riferiti del medefimo Apoftolo ,ove infegna for- 
malmente, che i Szati vedranno Dio , e lo vedranno faccia a Ùc- 
ma.. Ma ben lungi dal feguirla , quell’ ifteffo Interprete;,, 

IO Tiraot. VI. itf". 
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Contro gt$EtroridePP.A.eÉ,Part,Itl. tot 
il quale in ogn’ altro luogo taglia in pezzi il facro Tedo con 
una licenza sfrenata nella fua parafrafi , affetta qulr un falfo xu 
fpetto verfo le parole della Scrittura , e teme di aggiugnere la 
menoma fpiegazione , che fiffi , o determini il penfier > di S. Pao« 
lo:,, Non olo aggiugner , die’ egli , che alcun uomo non pu^r 
„ veder Dio con gli occhi del corpo « o di legge ordinaria , per 
y, non dar luogo di credere, che 1’ Apodolo attribuifea a Di» 
„ ciò che fi pùò dire egualmente dell’ Angelo y e fino deU’ifteilb' 
y, Demonio ( i ) 

A che ferve qtiefta nota, fé non a far intendere, -che la pa«. 
rota di S. Paolo deve prenderfi a rigore , e in confeguenza , eh* 
mIì è impolBhile , che alcun uomo vegga giammai Dio?£’qne« 
im dunque mancar di rìfpetco all’Apoffolor, 1’ ilpìegarlo con lui 
medefimo? Non è al contrario dover di un Interprete , H far 
vedere, che ciò che dice quello luogo, non fi oppone a quelloy 
che infegna altrove in piìi chiarì termini } 


Capttolo IX . 


/ PP. Arduino e Berruyer rivolgono ai /enfi 
ftranitri un gran numsro di Tefti del Nuovo 
^Teflamento ^ in cui ft parla degli Angeli buo- 
nif e cattivi y e delle relazioni y cb' ejji bari! 
no con gli uomini . 

V I ha in molti uomini , e rtiaffime tia coloro , Che Vanta- dì q:nl 

no' certa forza di fpirito, usa fecreta p'ropenlìone a trat- pnmnz» fìV 
tar di cfiiinere, t di favole ciò , che ne infegna la Fede intor--'* !’°n’ '"de*' 
no ai buoni, e ai cattivi Angeli, e alle relazioni , elle hanm>f”„[,"’ 

Con noi , gfi uni per entarei , e condurci al male , gli altri per che la Scrit-- 
proteggerci e abitarci nella ftrada della Shlufe. L’ uomo pel tur» Santrf 
peccato è divenuto cosi dipendente dai fenfr fuoi , che non g infegna dei 
guari eccitato che dagli oggetti fenfiMli. Perciò effendo gli An- 'An- 
geli puri fpiriti , cui noti vediamo, molti d^li uomini, o nonr8«l>-' 
Credono ciò che ‘'io ci ha rivelatcr, o non lo credono fd nò» 
debolmente , e ne fono pochilfimo occupati. ^ 

****■. quella fpecie di miferedetiza , o d-’ infeofibilifi, 

pemiciollfiima , lo Spirito Santo nelle Divine Scritture ci parla 


( I ) Hmhi adnot. tir hitac vtrfiim 
p. 615 , Coi, %. Seà net viàeré poteft. 
Non aoriiTv hic adderò- ,- Vifn corro- 
NO, aut de lege ordinaria; ne nibil 


tan- 

aliod Aftodolm de Deo afHrmare ex!. 
ftimstut , quxm quod iqtie de An^ 
gelo aut’ de .ipfo* etitun Dzmone ^ 
dici polTit . 
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ioa Ifimwone Paftor^le 

tante volte degli Angeli ^ dell’ impiego eh’ elfi hanno nel gover* ^ 

no del Mondo viGbile e corporeo , e l'opra tutto degli sforzi' che i 
fanno i caccivi Angeli , o i Oemon) per perderci e della ne» 
cedità, in cui fiamo di vegliare e pregare incelTantemenec per 
refiderc ai loro alfaiti^ Per confeguenza egli è un portale gran» 
didima pregiudizio tiCridiani » e andar direttamente contro al f 

difegno di Dio , che ha dettato i Libri Santi , il dare ai tedi 
della Scrittura V ove (i parla degli Angeli e dei loro differenti f 

Ordini^ certe interpretazioni dravaganci , che li rivolgono ad al«. 
tri oggetti » ■ ' < 

'.Noi non accuGamo i PP, Arduino eBerruyer di non- ricono- 
feere l’eG lenza degli Angeli,, o di negare che Iddio fe ne vaU ! 

ga come di Minidri nel governo dell’Univerfo ,x>d anche di ri» 
volgere ad altri lenG tutti i padi del Nuovo' Tedamento, in cui 
fe ne parla . Ma bada egli il confelTare quede vericl di Fede ^ ! 

e lafciar alla Chiefa una parte dei facri Oracoli che Dio le ha I 

dati per inodrarne la certezza, fe altrove le G toglie una quan- 
tità d’altri Tedi, che non fono men chiari, e che 1’ unanime 
confenfo della. Tradizione ha Tempre inteG dei diverG Ordini I 

degli Angeli ? . . . ^ 

Voi già veduto avete un gran numero di efempj , che giu»- 1 

Molti padi le nodre doglianze iu. quedo foggetto ..Veduto-avete (l) i 

TÌ(limcmo° quando dice S. Paolo (z) , cA* tutte le cofe fono fiate- crea.- j 

già rapporta- te in Cefucrìflo, o in Cielo , o in terra t le cofe vìfìbili , e le in. 
ti in vifibUi Jìan i Tronic o le Dotninax}onì , o i Principati, o le Po- j 

i PP. Arduino e Berruyer pretendono contro l’unanime | 

Arduino e f?ntimento di tutta la Chid'a che per le cofe invifibili , per j 

Berruyer ciò che è in Cielo, per i Troni, le Dominazioni,.! Principa» | 

fanno feora- • ’ i non bifagna intendere i differenti Ordini de» i 

ni e i catti, gli Angeli , che fono tanto conolciuti in tutti i tempi nella 
vi Angeli. Chicia lotto quedi nomi , ma i Principi tklla Terra , c i Magi- 
ftrati , Ga del popol Giudeo, Ga degli altri popoli .. 

Voi veduto avete ( 3 ) che in quell’ altre parole del medeGmo- 
A,podolo ( 4 ) Dio ha collocato Gefucrido' alla fua dedra fopra 
tutti i Principati , tutte le Podedà , tutte le Virth , e- tutte le I 

Dominazioni; effi negano ideffamente , che vi: Ga quidione de» j 

fili Spiriti celcdi , fopra i quali Gefucrido fecondo la- fua- mede» 

“ C fìraa 


li] Vedi pili fopea, *- Piirt III. 
Se(T. cap. 8. are. 6 . 

(a) (^loH L 16. 


[j] Vedi fopra, a. Pari. IV. SelC 
eap. IV. t. III. p. 494 » e APS» 

C4) Eph. L IO. St 11. 


Digitized by Googic 


Contri glìEmriie PP»A»eB.ParJIl, loj 
finn Umaniti è infinitamente elevato nel Cielo , ma unica» 
mente vo3lionOj che intendiamo la Podefià, c i Principati del» 
la Terra . ‘ 

- Veduto avete (i) che nei luoghi, dov’è chiaramente efpona . 
la vittoria di Gefucrifto frpra i Demonj : per efempio, quando 
Gefucrifto diffe all’ avvicinarli della fua Paflione , il Prmcipt drf 
Mondo fon viene , e non ha alcun potere /opt a M me (l) . E alt* 
Cora : adeffo il Principe di quejlo Mondo farà [cacciato e fpogliim 
to del [no impero (3) ; E ancora: il Prineipt di queflo Mondo t 
già giudicalo (4) . (ìuando S. Paolo dice , che Gefucrifto llando 
l'opra la Croce, ha fpogliato i Principati , » le Podejlà ^ thè It 
ia pubblicamente pofte in ifpettacolo ( 5 ) , dopo averne trionfato 
nella fua Perfona . Quando S. Pietro , per efprimerc l’ifteflà ve- 
rità, dice che Cefucriflo i [alito al Cielo, dopo efferfi ajfo^etta- 
ti gli Angeli, e le Podejlà, e leVirtU { 6 ) ; quelli Interpreti foften. 
gono che in alcuno di taliTefti non fi tratta del Trionfo di Ge- 
lucrifto fopra i Demonj e lePodeftà dell’Inferno, ma d’un pr«* 
tefo Trionfo, eh’ egli ha riportato , dicon elfi , fopm tutte le 
Podeftà della Terra , e in particolare fopra i Principi della Si» 
.lagoga Giudaica. 

Veduto avete (7) , che quando Gefiicrifto annunzia , che alla 
fine dei fecoli invieii i fuoi Angeli, che raccoglieranno gli Elet- 
ti dalle quattro parti del Mondo (8); e in un altro luogo (p\ 
che tome al tempo della meffe fi [epara la •i:ixania dal Jiuon gra- 
no, t [e la getta :Uel fiioce j tori alla fine dei [ecoli il Figliuolo 
dtlPuemo [ptdirà i [uoi -Angeli , che toglieranno dal [no Regno 
tutti gli [caudali , « coloro che .commettono le iniquità , e Ji gette- 
ranno nella fornace / Elfi vogliono, che gli Angeli non fignifi» 
chino gli. Spiriti celefti , ma gli Apoftoli ,e i loro Difcepoli , i 
quali , dicon effi , all’ avvicinarfi della rovina di Gerufalemme 
devono riunir tutti i Pcdeli fparfi in .diverii luc^bi della Pa« 
leftina . ’ i • i 

Ma quefta nóh è ancota che una picciola parte delle loro 
imprefe ia quefto genere ; voi ne avrete a .vedere molti [altri 
«efempi • 

San 


(0 Vedi tbid. 

Joan. XXIV. 39. 
Ijj Joan. Xlt. 31. 

U) loan. XVI. li. 
(jJ uokfl. IL ij. 


(6) I. Petr. III. il. 

(7) Vedi il cap. VII. di quell» 
Tomo . 

(8) Malth. XXIV. ji. 

Xp] Maith. XIII. 40. 41 , e 4». 


Altri pani , 
che la Ghie» 
la ha fempre 
imcG degli 
Angeli, e do- 
ve quelliAo- 
run preten- 
dono,che non 
ce ne fìa qoi> 
filone , 


lo;^ IJÌruxtone Paflorale 

, ■ San Paolo parlando del Midero del Figliuolo di Dio incarna» 
Co , eh’ egli appella il gran Sacramento di Pietà , dice . eh’ eflo è 
(lato veduto dagli Angeli: apparuit t^ngelis’ che è (lato predi» 
cito alle Nazioni; che è (lato créduto nel Mondo, che (lato eie» 
vato, e ricevuto nella gloria peri’ Afeenfìone di Gefucri(lo,eper 
la Tua SelTione alla delira di fuo Padre ( i )• Si può dubitare , 
che gli Angeli menzionaci, ai quali fi è manifedato quello inef» 
fabil midero fubico che G operò, non Geno gli Spiriti celedi ?■ 
Non è forfè 1 ’ Angelo Gabriele , quegli , per cui mezzo avea 
Dio altra volta rivelato al Profeta Daniele il tempo precifo del. 
la Venuta del Figliuolo di Dio, che annunziò alla Santa Vergi, 
ne , ch’ella dovea elTerne madre? Non è un Angelo, che fcuo. 
prl a S. Giufeppe, che quello che era nato in Maria fua Spofa 
veniva dall’operazione dello Spirito Santo (a)? Tutti gii •Àtngeli 
non ebbero ordine di adorar Gefutrijlo nel momento medeGmo del 
fuo ingreffo nel Mondo (3)? Non è un Angelo, che apparve ai 
Padori , dando loro la (èlice nuova della Nafcita del Salvatore 
a Betlemme; e non G unì a qued’ Angelo una moltitudine di 
milizia celede lodando Iddio , e cantando : Gloria a Dìo nel piU 
alto de’ Cieli , e Pace fopra la terra agli uomini di buona vo. 
lontà (4) ? Non fu per mezzo degli Angeli 'avvertito S. Giufep. 
pe di trafportar Gesìi in Egitto , per evitare la crudel geloGa dr 
Erode, e d’indi riportarlo nella 'Terra d’Ifraele (5)? In quanti 
altri incontri non veggiamo nell’ Evangelio, che Angeli han 
refo a GefucriGo i loro fervigi , e i loro omaggi? Finalmente 
le parole medeGme di S. Paolo , apparuit ^ngelis non fono chia. 
re per fe ftefle, e polfono GgniGcar altra cofa fe non chcGefu» 
crido incarnato G è manifeflato agli •Angeli} 

Xutto ciò non commuove punto i nodri due Interpreti- L’A» 
podolo,dicon e(G(^),non intefe altrimenti di favellar degli An. 
geli , e non G può dubitare , che pel nome di Angeli , non voi 
glia fignìGcare {Sacerdoti, e i Principi della Sinagoga, che rifpet- 
fo ai Gentili fi riguardavano come gli •Angeli di Dio . 

La maniera, eoo cui Dio ha compiuto i difegni eterni del- 


(0 I. Tim. III. i«. 

(а) Maith. I. m. 
fri Hebr. I. 6 . 

[4] Luce II. 9. I}. & 14- 
Ij) Maith. IL ij. ip- & *o- 

(б) Boni, bit in faraph. pag. eia 
od. *. Appamit Sacetdotibiis Jadzis, 
& DoAonbas 1 -cgìs, Principibufque 
papali . */ in admn. p. òli. ed. a. 


Cam Anceli* Apodolns Gente» op. 
ponat, velati parte» mandi ,de quo 
fiatim poftea loquitnr, apparuit Jn- 
getti , pradieatutn efl Gentibui , ert- 
ditum efì in mando , dobium effe noD 
potefi , qoin AnMii hoc etiam loco 
Principe» popoli fini , & Sacerdote* 
Judaici, aat DoAorei 1 -egis . 

Berr, j. par. tem. 4. pag. 101. 
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Cantra gli Errori de FP. A.eB.F ar. III. 105 

la fui mifericordia nella forraaaion . della Cliiefa , per mezzo def. 
la vocazione f e della converHone delle Genti, per le operazioni 
infinitamente diverfe della Grazia nei cuori , per l’abbondanza, 

« per la varietà dei doni fopranatnrali comunicati allora ai prU 
miGriftiani, è una cofa tanto grande, e maravigliofa, che gli 
Angeli fteffi, benché non ignoraffero quanto *ra (lato predett* 
<lai Profeti, vi haa conofciuto per via di eflfetti fonfibili , quai 
cimedj abbia la profonda Sapienza di Dio per l’ adempimento deU 
Je fue Volontà. Quello è ciò , che c’ iirfegna S. Paolo nella Tua 
Epiftola agli Efefii, allorché diffe: .A me (1) che fon» il minima 
di lutti i Santi , è fiata data quefia Grafia ef annunpare ai Gen- 
aiti Je ineomprtnfibUi riceber^e di Gefuerijlo , e ef illuminare tutti gli 
momìni [opra P economia dei Mifiero nafcofi» da tutta P eternità i» 
Dio, che crei tutte le cofe; affincbè i Principati,» le Podefià che 
fono nei Geli conofcana mercè della Cbkfa Ja fapieno;a di Dio di. 
■verfificata ne’ Juoi effetti, feeottdo il difegno eterno ch'egli ha com. 
fiuto per Gefucrifio Nofiro Signore : UT innotescat Princi- 

CIPATIBUS , ET P0TESTATIBU8 IN C«LESTIBUS PER ECCLB* 
«lAM MULTIFORMIS SAPIENTIA DeI . _ 

Non fi è giammai dubitato nella Chiefa , che quelli Princi- 
pati , e quelle Podellà , che fono nel Cielo t in coelefiibut ,noa 
*eno i divedi Ordini degli Spiriti celefti . Il P. Arduino è co- 
rretto di confellare, che tutti gli Interpreti da Lui conofciuti, 
*ion han dato altro fenfo finora a quello tefto deH’Apollolo(z). 
Ma una unanimità si perfetta non l’ imp.difce di rigettar que- 
llo fenfo con difprczia., e d’infultare anche a coloro , che ne 
furon, die’ egli ,i primi Autori; benché quefii Autori fieno Pa- 
idri ancora pii» antichi , e pii» rirpettabili. 

Che pretende egli dunque , che abbia intefo TApollolo per lì 
Principati., c perle Podellà , che fono in Cielo? Ha intefo, die* 
«gli e il fuoDifcepolo dopo di Lui (4) , i Principi, o le 

T.iy. o po- 


fi] Eph ni. 8. p. IO. & ir. 

(ij Hjrd hie atieot. ad v. io. p. 
■570. eU. I. ■Subir profeto mirari, vi* 
lum «Afe omnibus ufque in hunediem 
interpretibus , quos quidem habemus, 
Èaulum hoc loco Principatum, aePote- 
flatum nomine inteliiqeie (uperiore 
Angelicorum Spiriiuum ordines. . . 
Anthores primi huios interptetationis 
iùilTe videnturhi ,qiii,ul Sociniani , 
a^edi Doileoc dici Judxos ab Apollolo 


fuilTe in raltjliiujfhoc eli, ad ccele- 
ftia afpirine. 

(}) JW. in pjraph. p. ^69 eol.t. 
Ut Principes Synagi'gi, & ìIIt jpfx 
poceftates quz coeleliu nn>erant , 
ex EccleCa gentmm dil'cant , qinm 
mirabilis , & multiplex Ct fapienria, 
Dei in falute h'^minum procurai da. 
• (4) Brrr. <. p.nt. ». ; pag »8i , 
tir 182. I Principati e lePodellldel 
mio jiopolo , quegli uomini, che do* 
<no- 
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‘ • Iftru%totie Pajlorale 

Todeftà della Sinagoga : e San Paolo dice , che .erano in 'Cièlo, 
perchè arpiravano ai beni celefti. Egli chianu ancora imitatori 
dei Socieiani quelli, che non interpretan,conae lui, ilTcftodeU’ 
Apoftolo . 

Qual ecceflTo di cecità ! V’ ebbe fenza dubbio in ogni tempo 
tra i Giudei dei veri figliuoli di Dio , che viflèro di Fede afpet- 
tando i beni eterni e invifibili.* ma quelli figliuoli di Dio, co> 
me abbiam detto altrove , appartenevano al Nuovo Teftamento 
npprefentato dalla Donna libera. Riguardo al corpo dei Giudei^ 
‘figliuoli deir Antico Teftamento, adombrato dalla fchiava , tanto 
■lungi furono dall’ arpicar ai beni futuri, che anzi il proprio loro 
carattere, fecondo S. Agoflino, e gli altri Santi Dottori , fu di 
non fervir Dio, e di non oOTervare elleriormente la Legge , Ce 
non pel defiderio carnale dei beni di quella terra , e pel timor 
-carnale di perderli. Si accuferanno codedi Santi di aver penfa» 
to , e parlato come i Sociniani, ut Soflniatii ? Dall’ altra parte 
qual ardi.-e, e quale temerità il follenere che .non fi parla degli 
Angeli in un Tello, in cui nominatamente fono efprefli, e che 
fi confeCQ elTer fempre fiato intefo degli Angeli da tutti gl’ Iru 
terpreti , che noi abbiamo , ah omnibus ufque ad hanc diem In- 
Hrpretibus, quos quidem habtmus \ 

Ciò che S. Paolo dice in quello luogo degli Angeli, il Prin- 
cipe degli Apofioli ce lo dichiara così. Gli Angeli. , die’ egli fr^ 
defiderano di contemplare i mifieri comprefr naia predicazione 
-Evangelica, e nello fiabilimento della GhiefaeV* qua defiderauè 
^ngeH ùnjfkera. Noi ci attenghianao -qui al Tefto Greco, che 
•porta di a in qua. La Volgata porta in quei» {Spirìwm San. 
.Bum ) dejlderant j./fngell profpicete : ciò che rende cgual fenfo « 
fuppofio che s’ intenda in quello luogo p«r lo Spirito Santo , i 
doni, e gli effetti maravigliofi , coi quali ha egli manifefiata la 
fua prefenza, è la fua operazione nei primi tempi dello llabili- 
nrento del Crifiianefirao. Del rello quella diverfa lezione- niente 
pregiudica al foggetto, .che noi trattiamo; poiché il Latino, c 
Greco efprimono egualmente gliAng li. Ma il P. Arduino pre- 
bende ancora (i) che „ S. Pietro non abbia intefo per gli An« 

8 «* 


minano tra gli antichi adoratori del 
veto Dio , de;/ono riconoftere alla 
fama, e al fuccelTo della mia predi- 
razione , nella novella Chiefa delle 
genti da me fondata quanto lia am- 
mirabile, e in quante forme ii moi- 


Ciplichi la fapienza dcir onnitKitente . 
(i) I. Petr. I. la. 

(a) Hard, èie la pttapb pag. 6fO. 
col. I. In qao [Spirita SanAn] qaae 
funt mala, & pericula Ecclefiz ven- 
tura Ecdefiarum Falìores deCderant 

A 
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Contro gii Errori de PP. A, e B. P. III. i of 

geli, i celefti Spiriti,, ma i Pallori della Chiefa, i quali, dic’ 
egli, (i- applica va DO a preveder da lungi i mali , e i perico» 

Il, di cui la Chiefa. era minacciata ,, arfio di difporrc le loro; 

8'‘'8S' * fofiferirli con coraggio „ 

. Egli non vuole , «he s’ intenda di San Michele , e dei' 

Santi Angelij ciò- che e detto nell^ Apocalifle \ i ), del com- 
battimento-di S. Michele e de’ Tuoi Angeli contro il Dra. 
gone , e gli Angeli- fuai ,■ che fono i Demon^. ^ueflt fo-- 
no', die’ egli nomi figurati , enigmatici , e fimbolici , di cui-. 

S. Giovanni li ferve per di legnar Gefucrifto con i' fuoi Apo«- 
ftoli , e con- gli altri Miniflri Evangelici x) . Si appoggia 
all’àutorit^ di Alcaaar Scrittore della fiu Compagnia , come Ce 
r opinion fingolare di un folo- moderno. Autore, poteffe contra- 
bilanciare T unanime confenfo della Chiefa , che fempre è fiata 
perfuafa,.che fi parli in quello luogo del combattimento fpiri- 
tuale dei buoni Angeli, di cui è capo S. Michele contro i cat- 
tivi Angeli ; combattimento , che ha cominciato nel momento- 
fieffo della caduta degli Angeli ribelli , e che durerà fino alla- 
oonfumazione dell’ultimo degli Eletti, alla fine dei fecoli. 

I Tedi facci, che noi riferimmo, riguardano i Santi Ange- Altri pafTì , 
li.. Eccone degli altri, nei quali fi parla dei cattivi , che 

chiamiamo i Demonj , o il _ inteil dei De- 

San Paolo parla così in nome e in perfona degli Eletti: „ Io ninni , dove 
•„certo (3) fon perfualb, che . .. . nè gli Angeli , nè i Prin- q iehi Amori 

„cipati,nè leVirtìi,nè alcun’altea creatura potrà fepararmi daU 
„ la Carità di Dio , che è in GcfucrilloNollro Signore Per una- iraiti. 
nime confenfo dei Padri, e degli Interpreti , quelli differenti no- 
mi, e fpecialmente quello A\.yfngeli, lignificano i differenti Or- 
dini dei cattivi fpiritl. Noi fappiamo per Fede, che la lorooc- 
enpazion più continua è di procurare di fedurre , e di perdere 

a z: 'il 


a/lónge ptofpicere, ut ad ea foVriter 
toleranda gregem Chi commilTum 
ptiCparenr. Et in adnot. p. 6pi. col. 
*. Non Angele» hoc loco Petrus in- 
tellexit ,quo$ coeleftes fpirìtus appel- 
lamusi Nain quid attinebar eo loci 
de.his habere fermonem ? I . . Sei 
qqanndmodum Panlus -'Angelos fepe 
appellar • J udaicos Magiflratus , Se Sa- 
cerdótes ; ita Peirusr hoc loco Anse- 
los vocat'EccteCanim Pafìores (Per 
qnella volta'il.P/ Arduino cammina 
(olo. Il P, Bcrtuyer non ha cteduto 


di doverlo feguire io quella Intet- - 
pretazione ). 

(1) Apoc. XII. 7. & 8. 

(i) Hard, bic png. 76 j. col. i.- Om- 
nia nomina propria in hac Prophe- 
tia, nc jam dìximos, figurata flint, 
enigmatica, & lymbolica . Itagur Ufi. 
chttt , &' Angeli e\ut , ut reile Al- 
cazar adinonuit, Chrifins eli cum A- 
pollolis , &' Pracdicatorbiiv . , , 

. In coelo , hoc eli , in Ecoefia . 

(}) Rom. Vili. 38. & 3p. 


'V. - 
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»o8 ■ IJhuMone Pafl trote 

ìGiufU^imi ch’efli nulla poflbno contro gli Eletti , che Dio prei»> 
de fotto la Itia fpecial protezione, e che ha rifoluto di condurr 
re alla Salute per mezzo del gran dono della perfeveranza 6na> 
le . I PP. Arduino e Bcrruyer pretendono- airoppofto*, che gli 
•Rigeli,» Principati , e UVirtU, in queflb luogo di S. Paolo ^no» 
fieno altro che le Potenze di quefto. Mondo,. odia tra i Giudei^ 
olfia tra i Gentili (i) . 

Il mederimo Apoltolo eforta i Fedeli di Corinto , allbrachè for» 
geano tra loro alcune- difi&renze , a non portarle davanti a Ma» 
giftrati Pagani, ma a farle decidere da alcuno- dei loro Fratelli ^ 
o. per obbligarceli , dice loro- tra- V altre oofe (») : ntn fapett vi,, 
dte i Santi giuJieherannt il Mando ? e- Je da voi domi, un dh 
ffudicarfi ii Mondo , fitte voi indegni di giudicare affari di pocot> 
rilevo?- Non fapett voi , che giudicheremo gU tdngeli- fiejfi? Quan*- 
te pllf dovete effer capaci di giudicar delle copi di ìjuejla vita P’ 
Quelle- parole ^ngelos judieabimus , non permettono di dubita- 
re, che i Santi, che avran refillito perfeverantemente ai Demo— 
n;, debbano un giorno divenire loro Giudici . Così^ S. Giovanni 
Grifollomo (z) , e gli altri Commentatori antichi ,.o moderni 
vanno d’ accordo fopra un tal punto- Non c’ è altra qaiilione: 
intorno a ciò, fe non par fapere in primo luogo, fe quella po— 
delli di giudicar i Demonj , farà, comune a tutti- i Santi, ovve- 
ro fe è riferbato a coloro, la cui fan tità fari (lata piò. eminen- 
te * in fecoado luogo in che oonlìderi quello giudizio --La pri- 
ma quidione, come rimarca l’Edio (4) , lèmbr» decifa da San/ 
Paolo ideflo, mentre dopo -aver detto, c}K' noi ^udìchertmo gli. 
•Angeli , ne inferifce , che ì menomi Cridiani fono abbadanza^ 
capaci per terminar certe differenze , in cui non fi' tratta chft- 
di cofe temporali , ctntemptièilts , qui funi in Eccléfia ^iltes ««• 
flituite ad jùdicanduin.{^ì : conreguenia, la quai fupppne che.ii 

me-- 


<i), Berr. j. par. t. i. p. *9?- 
Hard, hit in paraph. p, 454. ccl. t. 
Certo» (uro , quìa . . . ncque 
JTàdices popoli Jndaici, ncque Pria- 
*tP«* Ocntium/ neqoe Poteftate» ul- 
Et* in adnot-, ad v. j8. pag.- 
4JO. col, Nrjw Angeli , Angelo- 
mai ‘ nomine Apoftolom paffim intei* 
llgere. Prìncipes populi Jodaki , op* 
^rtuniu» dicemns ad i. C»r. n. j. , 
& XI. IO', tà’-'Coleff.'tl. IO. Princi-' 
aatem&virtnnimnominibus 
”®*t aliod certe inulligit,.quamt)aod. 
in l^npht. diziam ctiaoi in i. Car* 


Xr. 14 . Eph.l. XI. Ili, IO.' CJaJ/. I,'. 

lé,&Il.ia. 15 . 

[i] I. Cor.yi- Ab nefei- 

tis , quoniam. Sanili’ da hoc mando* 
judicabuntt Ec (i in vobis judicabi* 
tur mundni , indigni edis , qui dc.- 
minimts jiidicetis f Nefctiis quoniam* 
Angelo» judicabiniust Qiunto- magi» . 
Izcniari a f 

$. Joan. Chry(o{l. hom., li. ia-i 

X.' M Cor. 

(4I EÀiu» m hunc locnnr^. • ,* 

(j) i. Cor- Y* .4.. V 
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Contro gli Errori dePP.A. e B. PJII. I Oft 

menomi Santi parteciparanno a quefto diritto di giudicare i cae« 
fivi Angeli . Ciò che fa dire a Tertulliano , che queft’ è un ar« 
gomento di dolore e di confufione peiDcmon), il fapere che ì 
peccatori diveouri mercè la penitenza fervi di Gefucrifto, giu> 
dicheranno Lucifero , e gli Angeli compagni della fila tibcllio- 
ne (i). Quanto alla jnaniera , con cui fi eferciterà quello Giu« 
dizio , il medefiino Teologo penla , che non farli folamente pec 
via di confronto, nel medefiino len(b,che fi è detto nell’Evan» 
gelio (z) che i Niniviti , e la Regina forgentnno il di del giu» 
dizio contro i Giudei, che ricufarono di credere in Geracriìlo, 
c li condanneranno , ma per via d’ autorità j di forra che i San- 
ti , a cagione della vittoria, che riportano foprS i Demonj , aci. 
quifiano fopra di loro una podefià reale, che fi rendea un tem- 
po fenfibiliffima per mezzo degli eforcifmi, e ai fepolcri ifieffi 
dei Santi ; e che darà loro il diritto di rimproverare a queftà 
fpiriti feduttori la loro malizia, e d’infultar loro, come a nemi- 
ci vinti, confuC,e giuftamente condannati > 

Ma i noflri due Interpreti non riconofcono quello potere dei 
Santi fopra i Demonj. Perciò effi foflengono (j) che gli Ange- 
li, che noi giudicheremo, non fono i Demonj, ma i Principi, e 
r Dottori delGiudaifmo,che non han voluto credere inGefucrU 
ffo. Il P, Arduino fi fonda fopra quello, che r Demonj fono giu- 
dicati. Mefchina ragione! Mon è egualmente certo , che i Prin- 
cipi, e i Dottori della Legge, che han rigettato Gefucrill'o , fo- 
no già giudicati , e condannati da molti fecoll f Ma quello pri- 
mo giudizio pronunciato contro r Demonj , e contro i Giudei 
incr^iHi è adefib nafcollo ; gli empj ardifeono di trattarlo an- 
che come una chimera: per quello è neceflario , che fia di nuo- 
vo pronunziato , ratificato , e manìfellato a tutto l’tlniverfo , o 
S» farà non folo per mezzo di Gefucriilo Sovrano Giudice del 

vivi y 


CO tfriMJi. IÌ6. de petnit. c. 7. Do-’ 
Ut Diaboliu , quod iprum & Ange- 
Ibs ejas Chrilli fervns ilhe peccatcr 
iudicataruj efl . 

(il Matth. Hi; 41. & 41. 

(}) Hard, iic in parapi.vtr.J.pag, 
49<. Nefciti» quOnianl Ptincipes ipl 
fi» popoli Judcici , qui Chrilcb cre- 
dere nolueruat,i in mpremo jndicii 
die arguemos , 8t condemnabimus ?" 
St in admt. p. col, 1. HOc lo- 
co Apoflolos neqtie de DacmonibOs- 
aet,qqot jam certo cbnftiit elftom- 


nino jadìcatoi . . tleque JeAn- 

gilis bonis , fed de Prìncipibus aj^it,, 
magillVatibofqae popoli judaici . 

Bere. porr. ». 1. p. 117 . 1 Prin- 
cipi V e I Dottori del Giudairmo, que- 
gli uomini ,. che la- [or dignità nel 
mezzo d’ón popolb adoratore del ve- 
ro Dio fece onorare col nome de’fooi 
Angeli', nói che fiatilo Cridiani .... 
noi li giudicheremo nel giorno delle 
vendette , e ptononzieremo fopra di 
Idto^ U. fentenza per cotta reternità . 


XXO IJlruxtone Pajìornle 

vivi,, e dei morti, ma. ancora per mezzo di tutto il corpo de*- 
gli Eletti , che fono i fuoi membri , e che alTociati per fcmpre 
al Oio Regno s uniranno, a Lui. nel condannare i Demoni, e eli 
uomini peccatori'.. ° 

^ San Paolo proibendo d’ innalzare all’ Epifeopato , o al Sacerdo- 
zio dei Neofiti, ci dà per ragione, che vi larebbc a temere ,, 
che una, troppo prefla elevazione non folTe loro una occafion di 
gonfiarfi, d’orgoglio , e di cadere cosi nella medefima condanna, 
zione del Diavolo : nt in fuptrih^ eljtut in Judlcium incidnt 
Diaboli (l). Vuole inoltre,. che non s’imponga le mani per 
mezzo della Ordinazione, fe non ad uomini d’ una condotta ir- 
rcprenfibile, e ai guali, colo.-o che fono di fuori ^ cioè gl’ Infc. 
deli, .rendano buona tefiimonianza g per timore , die’ egli , che 
non cadano- nell’ opprobfio , e nei.lacci. del Diavolo: & in la-- 
queurn.i Diaboli (zi.. 

Si può, dubitare, che il Diavolo, o il Demonio , di cui fi è- 
parlato in quelli due verfetti , non fia lo fpirito feduttore? Ol- 
tre il. nome, ftelfo di Diavolo, che lo .denota .chiaramente , lo è 
ancora per due caratteri ,.che gli fono proprj : 1’ uno d’ efferfi 
wrduto per la fuperbia: 1 altro di. tender lacci- agli uomini per ■ 
farli cader nel peccato, e nella dannazione..Trattanto il Padre 
Arduino decide arditamente che pel Diavolo , San Paolo non 
intende il Demonio, ..ma lOiudei accufatori , ..e calunniatori dei ■ 
Cri(liani,^gf . L.ApoiloIo ■ , fccondo-Lui'*, non ha voluto dir ■ 
altro ,.fe non che non bifognava elevare alle prime dignità del» 
la, Chiefa dei Neofiti , .olfia , delle perfone d’ una riputazione fo» 
fpetta,. per paura,, che la loro condotta non delTe. luogo ai Giu»- 
dei di fcreditare, e condannate la Chiefa,, 

Erafmo avea avuto a un^diprelTo la medefima idea. Per que« ■ 
Ilo nella fua - Traduzione Latina . del Nuovo Teftamento , egli h* • 
renduto-la parola Greca , tv S'ià^o\n per calumniatorifi{ondindo& 
fopra quello che in greco lignifica caiumniator . Ma il 
P. Arduino- che mollra per tutto un Ibmmo difprezzo- del Tello ■ 
Orwo, e che non riconofce che la fola Volgata quale Scrittura 
divina, ed autentica, non; avea il medefimo pretello . Dall’altra . 

par-- 


(t) I. Tira. Iir. 6. 

(») Ibid. v. 7. 

({) hic in parapi. v. S.pag. 

6zo. col. 2. in Judicium inàdjt Dia- 
boli . Ne . . , ea faciat , quae ju> 
dicari , daranariqae merito pofltnt a 
Judeo, qui omoem anfani Chrìdianif- 


mura criminandi qnzrlt. Et in v-7, 
in laqatum Diaboli . linde ille . . . 
optatain Jndzo delatori , quzlic»ii— 
qnc' dia ab-eo'matetiara criminandi 
przbeiet. (; II' P.. Bérruyer. I (lato 
più ritennto , fegnendo qui la comu* 
ne Intetpcecazione dellaCbiefa). 
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'Contro gìiJÉrrori df PP,A,eB.P/trJIl, i i k 

}»arte la rerrionexl’ Erafmo è fiata rigettata , e confutatala qu6> 
ho punto dagli altri Cattolici Interpreti . 

Eflio in particolare la confuta xol teflo medefimo delf Apo* 
ftolo (i) . Primieramente, •die’ egli ^ ne feguirébbe , che querte 
* parole , per timore , che gonfiandoji ef orgoglio , farebbono mper'* 
hue nel difeorfo di S. Paolo: eflendo certo, fia che un NeOfito 
innalzato all’ Epifeopato ne concepifea orgoglio, (ia, che non ne 
concepifea, è iempre erpoflo alla critica, e maldicenza. Seenne 
■ dariamente^ egli è contro l’ufo della SantaScrittura il fervirG della 
parola Judiciiim, per efprimere la calunnia, o la maldicenza , dO* 
ve che è in tutto conforme al linguaggio dei facri Autori il di< 
re, ch’egli è da temere, che un Neohto promofTo alle dignità 
EcclefiafUche non fi gonfi d’orgoglio, e-quinci non fi meriti un 
giudizio, oITia una condanna, limile a quella del Demo» 
nio , che è chiamato nel libro di Giobbe: il Re di tutti i figli» 
uoU fuperùi (z). In terzo luogo San 'Paolo ifteffo c’ infegna,ciò 
ch’egli intende pei lotti del Diavolo, allorachè dice che i pec- 
catori, i quali fan penitenza fi sbrigano dai lacci del Diavolo^ 
ida cui fono tenuti in ifehiavitu: rejìpijeant a Diaboli laqueit , a 
quo captivi tenentur (g) . In quarto luogo finalmente, aggiugne 
r Eflio, il confenfo degli Antichi , che vanno tutti di accordo 
bell’ intendere del Demonio quelle parole dell’ Apoflolo , è un» 
legge inviolabile, da cui non è lecito allontanarfi-. 

Ma il P. Arduino fi difcofla da una tal legge non folamen- 
te in quello 'luogo: egli la viola d’una maniera ancor più pe» 

• ricolofa in occafione di quelle parole , che il medefimo Apofio» 
lo indirizza a tutti i Fedeli: non date -luogo , o iugreffo al Dia^ 
volo (4); «olite tocum dare Diabolo. Non c’è avvilo più necet 
fafio di quefto nella vita Grifliana: eppure il Commentario del 
P. Arduino lo fa feomparire onninamente . Secondo lui ( 5 ), 
San Paolo raccomanda di non dar ingreflb ol Giudeo calunniato- 
re , non già al Diavolo, o al Demonio. Quale fmania ? Egli 
è collante, che il nome di Diavolo è conl'acrato dall’ufo dei 
libri Santi per efprimere il Demonio. E’ chiamato cosi non fi>- 
lo perchè è ntentitore, e padre della menzogna, ma ancora per- 
•chè è calunniatore inflancabile dei Santi , e gli accufa giorno e 
•notte io prefenza di Dio, come fta fcritto nella Apocaliffi ( 6 ), 

Egli 


(1) Efiitts m hunc locam. 

(I) j-*. XLI. 15. 
ò) t. Tim. II i6. 

■(4) Eph. IV. if. 

4j) Hard, hit in parapb. pjg. nj. 


•tal. 1. Nolite locum dare Jiidzo ca. 
lunanìatorj . Et in adnot, tùia. Due. 
bth. Judzo calumntatari . 

(i) Apoc. XII. 10. 



Come il P. 
Arduino 
fpiega cib 
che dice S. 
Paolo (Eph. 
6. ) dei com- 
battimenti , 
che abb ami 
• roftenere 
contro i De- 
moni . ^ 


* (Il Ijìfuxtone Pafloruli 

Egli è certo ancora , che quello nome non è prefo alcimentì nel 
Nuovo Tellamento di quello fia neilinguaggìo iella Chiefa formato 
fopra quello dei facri Autori. Volere , che abbia un altro fenfo 
nei luoghi di San Paolo da noi riferiti , t^li è , per non dir 
niente di pih, un affettare di fingolariaiarfi a qualfifia collo. 

Ma non c’ è luogo di fofpettare , che abbian voluto q^uelU 
Autori toglier dal Nuovo Tellamento le prove di quella -veri- 
th, che il Demonio tenta gli uomini per portarli al pecc-ato 
c che bifogna opporre a* fuoi affalti una vigilanza , c una coni 
tinua refillenza? Rapportiam fopra ciò due tratti , che danno 
gran fondamento a gìuHi timori . 

Il primo riguarda T avvertimento che dà S. Paolo a tu tti i 
Fedeli in perfona degli Efefii , di vcllirri dell’ armatura di Dio 
affin di poter refillere agli attacchi degli fpiriti maligni . Ciò 
ch’egli dice in quello propofito,voi lo fapete mercè l’attenzion 
della Chiefa, che vi fa leggere ogn’ anno un tal paffo : ma è 
necelTario di riraettervelo qui fotto degli occhi.,, Rivenitevi 
>„ dell’ armatura di Dio, dice queno ApoRolo ( i ), acciocché voi 
„ polliate ffar faldi contro gli affalti del Diavolo. Imperciocché 
„ noi non abbiamo la guerra contro la carne e il fangue, ma 
„ contro i Rettori del Mondo , cioè di queno fccolo tenebro* 
„ fo, contro gli fpiriti di malizia fparfi nell’aria. Per la qual 
„ cola pigliate tutta l’armatura di Dio, acciò polare refìnere 
,, nel mal giorno, e renar in piè dopo ia pratica di tutte le 
„ virtù,,. Queffarme di Dio, di cui vuole S. Paolo che noi 
,, fumo vediti e ne facciam Tempre ufo , fono tutte fpirituali.„La 
„ verità dev’cffere il cingolo deinortri lombi / la giudizia è la 
„ nodra corazzarla fedeltà a camminar nella via deU’Evangelio 
„di pace è la calzatura prefcrittaci : la Fede è lo feudo, che bi> 
,, fc^na opporre a tutti i dardi infuocati dello fpirito maligno : 
„la fperanza della fai u te dee fervirci di elmo, e la parola di Dio 
„è la fpada fpirituale , di cui ci è comandato valerci,,. 

TuN 


(i) Ept r/. tT. t>" feq. Induite 
vos artnaturam Dei, at poffuis (la* 
re adverfas inGdias diaboli . Qjioniam 
non ednobis collaélaiio adverfuscar- 
nem , 8c fanguinem, fed adverfns prin- 
cipes & potedates , advetfus mundi 
Reèlores, tenebrarom harmn, conrra 
fpititualia nequiriz incoeledibus. Pro- 
pterea accipite armaturam Dei , ut 
polfiiia reddece in die malo , & in 


omnibus perfetti dare . State ergo 
fuicinti luinbos vedrot in ventate , 
& iodati loricam juditiz , & calcea- 
ti pedes in przpiratione Evangelii 
pacis : in omnibus fumentes feutum 
idei, in quo podltis omnia tela ne* 

? |oi(fìaii ignea extinguerei Agaleam 
alutis adumite,& gladium fpiritus, 
quod cd verbum Dai . 
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Contro gli Errori dePP*A.eB.P.UI, -ji j 

Tutto è fpiritualc in quefto genere di miliva • I nimici.cho 
ci attaccano , e contro i quali abbiana bilogno d’ efler armati 
da capo a pii , non fono nioiici viàbili , compofii come noi di 
carne e di fangue, ma fpiriti di maiisia fparà in tutte le parw 
ti nella regione dell’ aria , che ne circonda : contr» fplritualls no- 
^uhie in carie/libut: queft’è il Diavolo, e i fuoi Angeli; adver- 
Jus infidias Diaboli, ^ 

Nel fecondo capo della medeàma Epiftola S. Paolo avea chi», 
mato il Demonio, Principe della podeftà di queft’ aria , fpirito, 
■che cfercita ora il fuo potere fopra gl’increduli ; Principem po. 
ttjìatif aeris bujut ^ fpiritus, mtnc operatur in filies diffide»» 
ria . Qui pure egli dà ai Demonj , di cui è capo il Diavolo , i 
tioofii di Principati , e di Podeftà ; e quefta denominazione è 
fondata , come oflerva 1’ Eftio , Cornelio a Lapide, e la più par- 
te degli altri Interpreti e Teologi , fopra cib che è accaduto dc- 
^li Angeli di tutti gli Ordini della Gerarchia celefte . Quelli Spi- 
TÌti , deftinati dalla lor creazione ad efler miniftri di Dio nel 
-governo del Mondo viàbile, c corporeo, avean ricevuto in que- 
<to ftato un potere conforme all’ eccellenza , e alla fuperiorità 
*della loro natura . Perdendo elfi la giuilizìa per cagion del pec- 
cato, non hanno interamente perduto quefto potere , benché noa 
-abbiano la libertà di farne nfo a loro talento , e di operar tuN 
•to il male, che vorrebbono . San Paolo gli appella ancora Prin- 
cipi, oifia Rettori del Mondo, di quefto Mondo tenebrofor Afn»- 
■di ReSorts fTenebrarum barut» , perchè efcKÌtano efti un terri- 
>bile impero fopra i peccatori, e fopra gl’ Infedeli , che la Scrit- 
-tura appella (bvente col nome di tenebre • perciocché li tengo- 
no in ifchìavitù, e (i fanno ubbidire , come lor piace: a quo 
captivi tenentnr ad ip/iut volttatatem. 

Malgrado la chiarezza di quefto Tello, e il perfetto concerto 
della Tradizione riguardo alla maniera di fpiegarlo, il P.Ardui- 
mo foftiene ( I ) , che S. Paolo non parla d’ un combattimento 

T. ir. p fpi- 


(i) Hard, ile piraph. v. if. drii. 
■p, 575. col. i, <3- 574. col. i.Indui- 
• te vo$ armaturani divinam , ut poi- 
lìtis (lare adverfus inlìdits Judxica- 
lumniatoris . '.jjioniam non ed no- 
bit colluélatio adverfus hoinines ex 
«ili, cra(Tiuiue muititudine, nullms , 
aat pinguis ingenii , nullaruin vi- 
riiim . . . led adverfus homines 
conlìlii magni, ac virtuiit, adverfus 


fortes,ac potcn'es ; Principes nlmU 
rum Svni^ogarum Judajcaru'n,8t Po- 
tedates , five Mjgidratus Rnmanos 
adverlus ipfufmet ReAores mundi hu- 
ius , qui in renebp, Gencililmi ver- 
fatur, & centra nequitias hominum 
tllorunt, qui fe fpmtu Dei arbitran- 
tur agi , òc obfequium prxiUre Dea, 
inter eos , qui iunt ad cceledia va- 
cati , & bona cialedia expe.3ant , ac 
fra. 


I 


^ IJÌTUzione Paflomle 

Ipirituale contro i Dcmonj , ma della refillenza che coovien fa* 
re die* egli» ai Principi , c alla Podeftà temporali, fiadellaGiu* 
^ea, fia dell’ altre Nazioni, che li oppongooo aila Predicazio- 
ne, o ai progrelE dell’ Evangelio .•? Pel Diavolo, aggiunge egli, 
bifognt intendere i Giudei calunniatori deiCridiani. Quelle pa- 
role , noi non abbiamo a combattere contro i nemici della car- 
ne e del fangue , lignificano , che quelli nemici non fono uomi- 
ni di grolla palla , o del vii popolaccio , feoza forza , e fenza 
fpirito/ ma uomini d’ un gran coraggio , e formidabili perlaio- 
ro poflanza . l Principati , e le Podejlà , fono i Principi della Si- 
nagoga Giudaica, e i Governatori , o i Magiftrati Romani . IPrin- 
tipi , o i Rettori del Mondo teneirofo, fono i Principi della Cen- 
tilitdt gli Spiriti di malizia fparfi per l'aria, fono i Giudei , che 
fi credono uomini cele/li. lì dichiarar altrimenti quello tello dell* 
Apodolo , r intenderlo, come fempre l’ha intefo la Chiefa , d’un 
combattimento fpirituale contro i Deraonj nemici della noftra 
falute, quell’ è, dice ancora quello temerario, un dargli una in- 
terpretazione lontana dalla mente àtìV Apodolo , alienam a men- 
te odpoftoli interpretationem . 

L’altro tello del medeGmo genere riguarda quell’ import ante avvifo 
del Principe degli Apolloli : Xwre ( t ) fobrii , e vegliate , perciocché it 
fordrarsan Diavolo vojlro awerfario gira tf intorno aguifa di un Lione rug- 
Pietro : fiate ghiante cercando chi divorare . Refiftetegli dunque falde nella fo- 
fobt!i,e V! ^ fpiegando quelle porole , fopta la Epillola della 

flZlTgi. terza Domenica dopo la pcntecofle (z)oirerya giudicioGffimament^ 
ra inierno eo- eJje vi fono poche cofc pili terribili , e di cui nondimcno^gli 
me un Lio- ; j fpavcntati, di quella che ci fcuopre 1 A- 

ne rugghianie » r -, pO- 

cereando di, * ' ‘ 


divorarvi, 

propterea vocant frquoduiiDodoiam 
Ccetefles;ho; eli loterjudros. C( ea 
adnot. ad v. i Principts , '& Paie- 
fiaeti . U:ramqiie iftul VTCabularn 
de foli* Jad<ÌJiSyoas3g*Prinripiljui 
accepit Apollolus. e. }. io, tìrCv/i/j; 
ti. 15. { tliello % parte per prinji- 
fiio, cib che avrebbe dovuto prova- 
te ^ o piuitollo, queir ì un farli de* 
fnoi propri penl'anienri, dei principi 
hrefraqib'li ). Ne vero Deinoncs bic 
intelligantur, lum ipfum nomen va- 
tat Priocipiim, 8e Poteftatnin, quoa 
fimplieiter fic pofitum non convenir 
mrlignij fpiritibuJ i ram quod nrc 
mundi aeftoret ho» appelUret , & 
quoi alii hollci idi »b Apottolo di- 


cuntut «fle a carne, Scfaogu ine; Cum 
tainenreipfa non dilli ra' pugna advet- 
fur camera & fang lineoi , »b ea qu* 
eli adverfus Di.»bolum . 
b;ez one . Come fe non u tolle tem- 
pre dillmto nella Chiefa tre fotta di 
nemici della falute , contro i quali 
abuiamo a combattere, cioè il Mon- 
do, il Demonio, e la Carne, ola no- 
{tra propria concuoifeenza) . . . 

(id quos fua hypotbefis coegit alibi 
Principatus, & Potellatet de Datmo- 
oibu? intelligere.ii in ilio etiam lo- 
co alienara a mente Apodali inter- 
pretationem invezerunt . 

(t) 1. Petti V. ver. 8. 

(1) NicoL num. 7. 
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Contro gli Errori de PP» A-e B. P.III, ^^5 
poftolo San Pietro, cioè che tutto il Mondo c ripieno di Lio- 
m invifibili, i ^uali & aggirano intorno a noi , e cercano di 
” divorarci . Gli uomini , fiegue egli , fono tanto van» nell» 

” loro cecitìi, che fi fanno un onore di non temerli e quaG dt 
” non crederli. E’ una debolezM di fpirito ,lecondo molti, l’at* 

” tribuire alli Etemonf qualche eJfctto,quaftche foffero nel Mon- 
r do per non far nulla . . . U maggior male fi è che 

’ vi fono poche perfone , le quali credalo fcrumente , che il 
Z Demonio le tenti, tenda loro dalle infidie,e fi raggiri intor- 
no ad eflk per fedurli , comecché ci6 fia certiflimo . . . 

Quefto è cie> che l’Apoftolo intende d’irapnmercr nell’animo 
con quelle parole, che noi abbianx riferite.- Egli ci feopre il 
oericio. nel quale noi fiamo: ce ne inlegna il rimedio ; e 
” in ambi i modi ci fa conofeere l’ ecceffo della cecità della 
maggior parte dei Criftiani , i quali non penfano nè al loro 
” pericolo, nè alli neceffarj rimedj per difendcrfene Si ag- 
oiunga che la Chiefa Cattolica ha giudicato quefia inftruzione 
di S Pietro tanto neceOaria a tutti i fuoi figliuoli, eh’ effa 1» 
Biette fotto i loro occhi tutti i giorni nell’Uffizio alla Compie- 
ta - affinchè , ficcomc il Demonio non ceffa mai dr tenderne 
infidie per rovinarci , noi non ceffiamo di vegliare , di prega- 
re , di rianimar la noftra Fede per non cader fotto la fua poi- 

^"noÓ importa al P. Arduino, che le intenzioni dell’ Apoftola, 
e della Chiefa fieno fenza effètto nello fpirito dei Criftiani . Non 
è per avventura inconveniente, die’ egli(i), ad intendere in qw^ 
fio luogo pel Dwvo/o-, il Giudeo applicato a tender infidie ai 
Criftiani , c a caluntùarli. Cioè a dire, che non è per avven- 
tura inconveniente il credere e far credere ai Fedeli , che queft’ 
avvifo noi» li riguarda ptìi al prefente, e che è un perditempo 
il farloci leggere tanto fpeffo per ordine della Chiefa. 

Io qual tempo fiamo noi dùnque, Fratelli Cariflìmi ^ Lo fpi- 
tito della incrcdoliti non è fparfo già abbaftanza? Non ci fon» 
già abbaftanza dei pretefi fpiritt forti , che trattano di chime- 
re, e di vifioiit quanto c’infegna la Fede intorno alla inftanca- 
lil malizia di quelli ipiriti delle tenebre^ dai quali fiamcircoo- 
, Pi.'’' da- 

• Ci> kit iit mint. par. 7<»» «» accipitlir Eph. IV. »7 , VI. \ t, 

1 Haii4 «bibnem fortams fua- t lucni i.T/jji. HI. 6. ?• 

tir, Diaboli, nomine hoc loco Jndzuni rnyet non ha reguitoneUa fua paca, 
■fidiaioreni , & calaroniatorem in* fcafi francefe quefte ftandalofe fpit* 
*aUis.i , qaemadmodam a Paola voz gazinni del fuo Maefteo . 



Il5 Ifhuxione PafinaU • 

4ati , che ci veggono fenza effer da noi veduti , e che nulfa pfBi 
hanno a cuore tbe di eccitare c d’ infiammare k noftre paffwni 
per mezzo di tutti gli obbietti fenfibili , affine di farci confen- 
tir al peccato , « di tirarci con loro nell’Abiffo > Quelli naedcfi- 
mi tra i Feocli,che non dubttan punto di una tal verità, non 
fono balhntemente portati a perderla di vifta , e vivere nell» 
negligenza e ficurezza? Era duopo ancora, che uno dicentefi In. 
terprete del Nuovo Teftamento abufafle di quella qualità per 
fommioillrare dei pretelK agli increduli, e per fomentare 1’ aflì- 
deramento dei Criftiani tilaffati e diflratti fui loro pericolo . 
di quello c»> Tecminiam quello capo con una riflellìonc fimiic a quella,. che- 
fo> abbiati) avuto occafion di lare fopra un’altra materia ,e che vi 

farà maggiormente fonti re il pregiudizio, che recano alla Reli- 
gione parecchi commentar; della Scrittura. 

Come vedefle voi , i facri Tcfli, nei quali fi pria nominata- 
mente dei. buoni , o cattivi Angeli , c che la Chiefa non ha mai" 
intefo in altro fenfo-, e che nondimeno quellt teraerar/; Scritto- 
ri rivolgono a fenfi. Dranisrlcon arbitrarie fpicgaìiioni , finenti tc.’ 
dalla lettera ifieflà , e foonolciute finora a tutti i Criftiani ? Ora. 
che ne legue da ciò? Ne fegue evidentemente in primo luogo , 
che quelli Autori, tri i quali dclTo È, levano alla Chiefa Cat-r 
Colica una prte confiderabile delle prove, che' lo- Spirito Santo-_ 
le ha lafciate nei Libri lanti, dell’ ellllenza. dei buoni e dei mal- 
taggi Angeli , e- del; commercio, eh’ elfi hanno cogli uomini ,-fia. 
per proteggerli , edifendcrli 'fia per nuocer loro. Ne fegue in fe- 
condo luogo che li una fimil licenza neHa interpretazione dei; 
Libri fanti folTe fofferta ,.o reftalTe impunita, noi vedremmo di gior- 
no in. giorno alzarfi dei Nuovi Interpreti , che feguendo il me- 
defimo metodo ,. e portando ancora 1’ ardire un pò piò lungi 
pretenderebbono di non aver meno diritto di non intendere dei- 
puri fpiriti gli altri pafli del NuovO' Teftamento^ , che i PP- 
Arduino e Berruyer non han. ofato di toccare ; onde i Pallori-' 
della Chiefa non potrebbono piìi chiuder loro la bocca, nè eoa 
l’evidenza intrinfeca- dei tedi, nè colla unanimità della fua Tra- 
dizione, nè. col confenfo dei Padri e degli Interpreti . Ne fe- 
gue in terzo' luogo ,. che non vi farà; più. alcuna regpla filTapee 
intender la parola di Dio ferkt» j dappoiché , al diiprezzo dei 
fenfo proprio e naturale dei termini , abbracciato uniformentc' 
dalla Tradizione di tutti i focoli-, farà pcrmelTo ad alcuni par- 
ticolari di darle, conforme lorcr fimtafu, quel fenfo, eh» 
tpr piacerà d’imagioarcv 

• - • ■ j 1.C A» ' 
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eAPITOI.oX. 

■ Propoftxione fcandalofa ed empia del P, Ardui' 
no ) il quale pretende , c&e il Demonio abbia 
infognato ai Magi la fignificazione della (Iel- 
la miracolofa cui videro nella nafeita di Ce- 
fuaifto . 

E Cco nn nuovo genere di fcandalo, II P, Ardui'oo, che per 
1* innanzi non volea,che fi ragionaffe del Demonio in mol* 
ti luoghi del Nuovo Telìamento , in cui fe ne parla chiaman- 
dolo col fuo proprio nome , ora s’ imagina di veder la opera- 
lion di collui in un luogo dell’ Evangelio , dove la Religione 
non permette altrimenti di fupporla. L’adorazione diGcfucrifló 
fatta dai Magi è una prova tanto più chiara della Divinità di 
Gefucriflo e della verità della Tua Religione , quanto che il lo- 
ro arrivo fece molto llrepito in Gerufalcmme , e alla Corte di 
Erode, dove andarono per informarli del luogo , in cui trova-" 
vali il Re de’ Giudei novellamente nato , di cui avean veduta 
la llella in Oriente . Per confeguenza neceffaria queA’ è un leva- 
re uno dei fondamenti della noAra Fede , Tofeurare un avvenu 
mento di queAa importanza , che è T oggetto d’ una delle più 
antiche foicnnità della Chiefa Crifliana. 

Effeuda nato Ctfucrljìo in Betlemme Città della Giudea , dice S. 
Matteo (i) » Magi ,cioè a dire fecondo 1’ opinion più comune 
e meglio fondata, i faggi, o i Filofofi , che s’applicavano al- 
■ Io Audio della AAronomia , e delle feienze naturali , vennero 
'dall' Oriente a Gerofofhna , e dimandarono dov era quegli cA’ era 
nato Re de’ Giudei j perciocché , differo * ahhiam veduta la Jlella 
di Lui nell' Oriente , e Jìanro venuti ad adorarlo , Voi làpete ciò 
che fegue , e non ignorate che GefucriAo chiamando queAi Ara- 
nieri al Tuo ovile ,dopo avervi chiamato dapprima i Partorì del 
vicinato, ha voluto mortrar fin d’ allora , ch’egli non era fola- 
mente la gloria del fuo popolo d' Ifraeleytn» ancora il lume , che 
dovea illuminare le Genti (i) , 

Col prodigio d’una Aella Araordinaria, che apparve nel Cìe- 
lo, Dio fece conofeere ai Magi la nafeita del Salvatore. Ma 

Cc- 


La veduta 
della Aella fi» 
accoinpanBa- 
ta nei Magi 
da nn lume 
interiore • 
divino , che 
loro ne fcuo- 
prl il fignifi- 
cato,e da una 
Grazia , che 
li condiifTe ad 
andare ad 
adorar Gcfi»- 
criAo. 


(0 Matth. H. I. e feg, 


■ (a) Lue. n. 
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JlS Iflruxìanet Faflorate: 

ficcomc U veduti di quefto. fenomeno non badava per far foro 
conofeere ragionevolmente, c con certezza che il Media, il Re 
de Giudei era nato, non fi faprebbe dubitare,, che a qucd’adro. 
ederiore , che brillava agli occhi loro^Dio non abbil unirò un lu. 
me interno ,.che ne fece loro conofeere il fignificato,.e un, movi- 
mento della Grazia che, producendo, la Fede nel loro.' cuore, fe- 
ce prendere ad e(C la generofa rifoluzione di andam ad adorar 
il Divino. Infante , la cui nafeita era data loro rivelata . S/To- 
gnava, die’ eccellentemente M. BoflTuet {v) ^ che la JieU/xiiGia^ 
tobbe , e il lume di Crijlo. fi foffe levata nel cuore , ^la villa 
del fegno mojlrato al di fuori, Dio li toccò Internamente con au»^ 
fia infplra^ione , di cui diffe Cefucrlflo. (2): Ninno può venire « 
me , fe mio Padre noi attraggo^ 

San Leone infegna 1 ’ ideilo qual verità incontradabile. „ Non' 
„ vi ha dubbio, dice quedo gran Papa , che l’infpirazione divina 
„ non abbia, operato, nel cuore dei Magi , per far loro conofeere 
„.con certezza e fenza ambiguità, il miderofignificato. dalla del- 
„,la draordinaria,che appariva ai loro occhi (3). Donde viene, 
«dié’egli in appreiro,che fecero, edi. una.fcclta si nobile nei do-- 
„ni, che gli recarono, fe non perchè .oltre: il lume della della, 
„che fplendette ai loro occhi , un. raggio, ben più luminofo deU 
„ la, verità gl’ indrul, badanteroentc, acciò fapelTcro, prima di met- 
„ terfi in viaggio, che colui, eh! era. loco annunziato, per. codedo- 
M fegno. miracolofo , dovea edere onorato- come Re-, adombrato. 
„ nell’oro, come Dio,.cui raflfigurava I! incenfo ,.e come Uom. 
„ mortale rapprefentato. dalla, mirra 

Finalmente tutta, la. Chiefa nell’ antica Colieta della Feda-, 
dell’ Epifania, rende grazie a. Dio di quedà interna, rivelazione 
fatta ai Magi , allorachè ella dice: O Dio, che In quejlo giorno- 
avete manifeJìato> il- vojlro- UnìgenitoFigliuoloi alle.Ctnti colla' /cor- 
ta' di- una- (iella ec.. 

' Ma con un ' dravvolgimenco. di fpirito. lènza efempio [ per. 

non. 


* fi), Elcv. fopra ì Mifteri Settim. 
*7, ». elevaz 
. ft) Joan. VI. 44, 

(j) I. Leo. fer. n. Tea ^.deEplph. 
c; 1. Agente hoc fine dubio in eortim 
cordibus inrpiratione divina , ut eos 
«ilionii. m^lerionv. non Ucerct , & 
quod. oculis. oftendebatur iofoLtam „ 
animis. non eflét obfcurum . 

(,4] S. Leo. ferm^ j.). fea ^.de Epiph.. 

« ». Unde enim hi: vari 

hAivc defeceodonim muncriun. feria;. 


vere rationem , nifi quia, przter il- 
lam -deltz fpeciem, quz corpo reumi 
incitavi! obtutum , ful;entior verità- - 
tis - radiuc eomm corda- perdoeuit.* nc 
prittfqiiam labore» itineris inchoareut,, 
eum Cbi Ggnificari inteliigerent, cui 
in. auro. regius honor , in thure di-- 
vina veneratio',_in myrrha.mottali— 
tati» confefiio deberetor?:' 

Vedi S. Ireneo l.j. c. h*ref. c. Ju. 
e; Origine 1, i, c. Cclfuin n. dea. 
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«oA dire di più ] il P- Arduino aon vuole , che 1’ appariiionc Cjb che il 
^ella Aella Ca ftata accompagnata nei Magi da una rivelazione, A ArduMio 
^ ài una Infpirazionc interna.,, Non fi confiderà, dic’egli (O 
che la fiella farebbe ftata inutile, fe foffe ftata neceflaria in- 
^ oltre -una rivelazione ^ che ne dette loro l’intelligenza , poi. 

” chè quefta rivelazione baftata farebbe da fe fola. Noi credia. 

” mo fuppofto che fi fotte fatta ai Magi un’ interna rivelazio- 
ne crediamo, ditti, eh’ ella avrebbe loro annunziato nullame- 
” no* che l’Angelo ai Fattori , qual me n c era nato loro un Sai. 

” vatore in Betlemme di Giuda , e -che non avrebbe indicato 
” Gefuaifto come Re dei Giudei . r ^ n 

L’accecamento va qui del pari colla prefunzione. Quello te- 
merario pretende «gli dunque di dar legge all’ Altittimo , di pre- 
fcrivercli ciò che deve fare , c ciò che deve omettere , e fino 
i termini ftefli , nei quali devono concepirfi le lue -rivelazioni? 

Ma fe non vi fu alcun lume interiore , e divino, che illumU 
natte i Magi, c loro fcuopritte la fignificazion della ftella.come 
dunque poterono etti couchiudere dall’apparizione di quell’ aftro 
ft.Winario , che era -nato U Re de’ Giudei ? Qui è che Io 
Sviamento giugno al fuo colmo.,. Non v ò uopo nlcuno (a) di 
° finez- 


-( 1 ) Hard. !m Matti, e. i. adaat.^ 
■V. ^a P. col. 1 . Quod u quis di- 
■ cat inninSum , & revelationera di- 
vinati! accettine ad lignum iteli* , 
non confideut is fruftta flellam efr 
•le , lì id opus prsEterea tuit, q»od 
folnro fufficeret , fi adettèt i 
teeelaiio qaxdinmAe mtellectui pto- 
-Ueret, natus eli Rex JudiorumAipam- 
«uam etiam arbitramut , diAuram 
faifle Masis, naiiun ette ipGs in Be- 
'iheleem Juda Silvatorem, ut diAum 
-eft Paftotibm, non Regem Judxorum. 

/*) Hard, ia Matth. t. ». oda. ad 
’v. a. p. t4.ee/. X. 'Nihil eli hicaftu- 
Tius cogiiandum - Magi , ut dìxiniusi 
Magi fuere . Siellatn , quam in O- 
riente poùti videtunt in Occidente 
lucere , -diJicerunt ab ipfo Olinone, 
quippe quem filent Magi confulete, 
■Hierofolyinis iniminere, vel circuiti- 
.f^enti Agro > otturo atiDuntiifC 
iafantis , qui Rex Judzoruiti futurus 
«flet , & idem pottremus , qnia fem- 
f iternut . Alioqui nulla vis certe hii- 


mani ingenii ex (lellx cnìurpiam vi* 
lu coliigere certo poflfet, aut recen* 
tem potius orinm, quatti quid aiiud 
Cgnrticari j aut Regero potius , live 
hatredem verius Regni recens naium, 
quam eundem *tate jam matura re- 
gnala capettènfem 5 aut -denique Re- 
gem Judzorum potiui, quam Arabuin 
circa Damalcum , vel Romanorum 
... Sed Magi, vifo' Domino, 
•edoéhque a Deipara, ipfum «ttcAI- 
tittiim hlium ,1100 modo procideniei 
f adoraverunt , led & hauddubie ar- 
tem prittin.im dclcri)erunt ; iSqUe filai 
«rgaCbrilluin veiletatKJtns prcmiMi 
iTCtulcroni. . . Judatis ero^Pallo- 
ribus, Cultoribus otique veri nurai- 
nii , per daonos Angelos, Magls au- 
lemGentiLibus per ipfum Uxnonem 
Deus manifcttavit ortum fìlium fui. 

•Il P. Berruyer fembra aver peu- 
fato più religiol'amente .che al fuo 
NÙettio almeno a giudicarne dal te- 
tto fegnente [ i.p. r. ». A ?•/>• 8?. )• 
„ li Signore che voka *B 4 «ifeltac 
* * « al- 
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i, finezza io quello luogo , dice il P. Arduino. I Magi , cotndi 
„ abbiam detto , erano Stregoni. Dal Demonio , con cui effit 
^ avean coflume di confìgliarli, dal Demonio flelTa appreiero ^ 
„ che la (ìtuazion della Itella corril'pondea a Gerufalemme, o ai 

luoghi circodanci , e che annunziava la nafcita d’ un figliuo* 

j, lo , che farebbe Re de’ Giudei , e farebe 1’ ultimo , percioc- 
eh; farebbe eterno. Altrimenti , aggiugne egli, non c* è al- 

,, cuna forza d’umano ingegno, che abbia potuto alla villa di 
*„ una (Iella , qualch’ ella foffe , far loro giudicare , che fignifi. 
,, cava la nafcita d’un figliuolo piu collo che qualunqu’altro av« 
„ venimento, o ch’ella indicalTe un Re , o per parlar più efat» 
„ tameote, l’erede novellamente nato d’un Regno , più torto 
„ che un Re , il qual prenda attualmente il poffelfo del fuo 
„ Regno in età matura, o finalmente un Re de’ Giudei , piut- 
„ torto che un Re degli Arabi abitanti prelTo Damafco,o un Re 
„ dei Romani . . . Ma pofeia , fubìto ch’cbber veduto il 

„ Signore , ed apprefo dalla Madre di Dio , ch’era figliuolo dell’ 
„ Altirtìmo , non pur 1’ adorarono prollefi a terra , ma fenza 
„ dubbio lafciarono la loro arte magica ; e quella fu la merce» 
,, de, cui riportarono della loro venerazione a Gcfucrirto. Cosi 
„ i Pallori ertendo Giudei , e adorando il vero Dio , apprefera 
„ dai buoni Angeli inviati da Dio , che era nato il fuo Figli» 
„ uolo^ e i Magi ertendo Gentili , furono per mezzo del De» 
„ monto medellmo inrtruiti da Dio „ . 

Noi non crediamo, che lì poflà imaginar cos’ alcuna più em» 
pia e più ributtante . Penfa forfè quell’ Autore di alTegnare ai 
Magi il Demonio mededmo come Dottore ed Aportolo , a£fine 
di /labitir nel cuor dei Crirtiani la Fede della Divinità di Ge» 
fucrillo , e far loro (limare nella vocazione dei Magi il profon» 
do mirtero della vocazione dei Gentili? 

I. Egli i fenza alcun fodo fondamento che f Arduino pre» 
, tende , cioè che i Magi fortero Stregoni , e in continuo com- 
mercio col Demonio. San Girolamo oflerva qualmente (i) co- 
loro, eh’ erano chiamati Magi, fono cfprertamente diUinti dagli 

Stre» 


„ alle Genti U venuta del Media', 
n fece conofeere a quello picciol na- 
n mero di Gentili ciò che fì dgni- 
„ iicava la (Iella , e loro infpirb il 
n defiderk) di feguirne l’impredìo- 
M ne . . . ( egli è tuttavia dif- 
.ficile accordar queAc parole con ciò, 


che avea detto nella pagina prece* 
dente}» non fi può dir precifamen- 
,, te . . . come alla veduta d’ una 
» nova (Iella fcuoprilTero i Magi , 
„ eh’ ella annunziava la nafcita del 
» Re de’ Gi udei » . 

(i) S. Hier. in cap, f. Danielii. 
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Stregoni nel libro di Daniele, e che quelli fecondi vi fono chia- 
mati malefici (l). 

. ». Quand’ anche fi fupponeffe che i Magi venuti ad adorar il 
. Salvatore del Mondo dopo la fila nafdta , fi applicaffero avan- 
ti all’arte della magia, ne feguirebbc egli , che H Demonio 
aveffe loro fpi^ata la fi^nificazion della llella? Era forfè pìb dit. 
Scile a Dio illuminare i loro fpiriti , e cangiare i loro cuori 
con r operazione interna delia fua Grazia , che far rilplendcre 
ai loro occhi una (Iella maravigliofa? 

3. Secondo quello fcandalofo Commentatore, farli dato elFet- 
•o della magia, e d’ un infame commercio con lo fpirito della 
menzogna , che i Magi avran prefo conliglio di recarfi a tribu- 
tare i loro onaaggi a Gefucrillo . Confultarono il Demonio , ne 
dice il P. Arduino , per faper ciò che fignificava la (Iella . Per 
mezzo delle magiche operazioni il Demonio avrh loro infegna- 
to fopra qual parte del globo terreftre foffe fituata la della , e 
ciò che quella lignificava . Dopo una cognizione acquidata per 
una via sì tenebrofa ed efecrabile, i Magi fi faranno determi- 
nati di fortire dal loro pael'e , e rivolgere i loro palfi ver(b Ge- 
rulaletnme . Qual orrore ! 

i 4* Fede , e la Speranza della Religione non avranno dun- 
cjue avuto alcuna parte nella rifoluzione di quelli llranieri , che 
la Chiefa dei Gentili ha fempre conlidcrato nulladìmeno come 
le primizie della fua Vocazione. Saranno ufciti Stregoni dal lor 
paefe : Stregoni avranno continuato la loro llrada: faranno arriva- 
ti Stregoni a Gerufalemme , e tali faran dipartiti per rccarfi a 
Betlemme . E<Ti avran rinunziato alla loro infame profeliione fo- 
lamente dopo aver renduto omaggio a Gefucrillo , e avergli of- 
ferti i loto doni : »</ fu* erga Cbrìfium veneratioais pnemium re- 
tulerunt. - • • 


S* Quando adunque, c come han faputo i Magi, che' l’ In- 
Tante, cui adorarono, era Figliuolo di Dio> Effl ne furono in- 
llruiti , die egli, dalla Vergine fua Madre , dopo ch’ebberve- 
duto il Bambino; wi/o Domino , edoBique a Deipara, Noi non 
elammiamo.fe la tellimonianza della Madre fola ha dovuto lo- 
ro fembrar fufiiciente per convincerli. OlTerveremo' folamente; , 
che la tuttociò che il P. Arduino avvanza in quello propofi- 
to, non c è parola che rammenti la Grazia interiore , la qua- 

Q le 


fi) Dm. II. 1, Traicepit Ret, nt 
mnvocarentnr Arìoli , & Magi, Ma- 
oc Cb^dzi* V, 27, MyAc* 


rinm , qiiatl Rex interrogat, Sapien- 
tes, Magi , & Arioli, écAurulpices 
nequeuDi indicale Regi . ' 


tì* IJìruxtottt PaJioraU 

le abbia illuminate le loro menti j e infinuata la Fede net loro 
cuori* 

d* Per ultimo , fe i Magi erano 'Stregoni inllruiti dal Demo, 
nio^ allorachi arrivarono a Gerufalemme , e chiefero dov’era it 
Bambino eh’ era nato Re >de Giudei y fé ignoravano .allora che 
quello Bambino era Figliuolo di Dio, in qual l'cnfo dunque ^dif» 
lero .effi , che eran venuti ad adorarlo : vettlmiu adorare enne-? 
£’ cofa evidente , che in un tale Tuppofto il termine d’ adorare 
non .avrà potuto lignificar nella loro bocca , che un femplin 
omaggio di rìfpetto^ e di venerazione Timile a quello, che :li rende 
ai Re .della terra.. Ora fe quello termine nel prefente luogo non 
lignifica 1’ adorazione propriamente detta , che non appartiene 
che a Dio.; come fi proverà, eh’ egli abbia un altro ienfo quel 
verfetto pili baffo, dove fi dice, che effendo entrati nella cafa, 
trovarono il Bambino con Maria fua Madre, e proflefi l’adora, 
rono: & procidentes adoraveruat mia ? Non è cofa naturale it 
penfare che ,boo rendettero a Gefucriflo altra fpecic d’ Adora- 
zione, o di rifpetto , che quella che fi eran propofli di render- 
gli ? yeninms adorare eum ... tir pneidentet aderaverutti ■evia . 
Dunque fi conchiuderà , 1’ adorazione a Gducriflo fatta dai Ma- 
gi non prova eh’ effi l’ abbiano rìconofeiuto come Dio. Ma il 
penfare cosi, farebbe un far contro alla Tradizione , « M San- 
ti Padri, un refifiere alIaChiefa, che ci propone i Magi come 
modelli , e come primizie della nofiraFede, e un togliere alla 
Religione una delle prove della Divinità diGefucrifit) (*). 


Capitolo XI. " • 

r f 


Errori y e cotttradnioni dei PP, jìrduino eBer- 
ruyer intorno alla Purificazione /iella Santa 
" * j. a della Prefent azione di Gefucriflo T. 

ntl Tempio y / del fuo Rifeatto in tjuolkd 
di Primogen ito , 

t 

Cibche dice TL doppio Miftero della Prefentazione di Gefucrifto nelTem- 
fuqueflofog- I pjjj Gerufalemme. c della Purificazione della Santa tua 

Ma- ■' 


(•) Si pub veder il punto dell’ 
adorazione propriamente tale di Ge- 
fucrifto per I Magi folidamente ftabi- 
lita da M. Boftuet itr due luoghi del- 
la fua prim» Inftrnzionc fr^ra la 


Verfione del Nuovo Tediftiento di 
T tevoux , Rijifjfume Jopra il ftemde 
ptjSo rom. a. p, ji4,e Jis., e nell* 
Addizione, prima tilìemoae, J6iJ p- 
34* . f f-SS- 
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liWre, è fì univerlfllnuiite riverito nella. Chiefa , che ne forma getto l’Evan' 
y oggetto d’ una delle fuc principali Solennità ; tanto che non 'h ^ 
{blamente è una temerità^ ma un errore manilcflo il contraftar-^ 
ne la verità, o metterla in dubbio» 

San Luca fi efprime cosi fu quello foggetta Poiché fu*- 

^ rono compiuti i giorni della fua Purificazione ( di Maria ). fé* 
rondo la Legge di Mosè Maria c Giufeppe portaroo» Gesii 
in Gerufalemme per prefentarlo- al Signore , ficcome è fcritto 
nella Legge del Signore : ogni mafchio primogenito farà con»^ 
facrato- al Signore e per dare in (acrifìzio fecondo che è.det»- 
„ to nella Legge del Signore un pajo di tortore ,.o due pippio*- 
ni di Colombe 

Si vede in- quefte parole due leggi ftabilite da Dio pel mini*-p,,g ordinr- 
flero- di Mosè e adempite della Santa Vergine » zioni della 

La prima fi trova al dcxlicefimo. capo- del Levitico-, e- dice- ìn.^g^diMo- 
primo luogo (z),che,,fe una Donna dopo aver conceputo,,mct» 

te al Moudo un figliuolo- mafchio,. ella farà imputai per feNzIon- delle 
te giorni' . . » e poi dimorerà trentatee giorni per purU Donne, che 
fi«at€ dalle macchie del fuo- parto (ciot a dire V^rant* g»®* nn 
M, ni in tutto), nel corfo del quali le farà proibito di toccar uolo;e l'alt». 
M niente di fan» , o- di confacrato al signore ;; o di entrare nel per l’offerta » 
„ Santuario ( cioè nelP atrio del tempio ) finché fia compiuto 
fr il' tempo della fua purificazione,,: fe l’ infante, ch’efiTa man- „,afchi pri. 
da alla luce ,. farà una figliuola ,il' tempo della fua feparaziooe mogeniti» 
farà una volta piu lungo, cioè ottanta giorni- In fecondo lucv. 
go,„ dopoi quello tempo di quaranta,, o di ottanta giorni,, ella 
,, porterà entrando- nel tabernacolo, o- nel Tèmpio- un agnello 
I, di un- anno- per offerirlo- in olocauffo ,. e- un pippioue di co- 

Q.X. loua- 


fi)' Lut. li: 11.. »r- tj»" la PoIF- 
quim- ìmpleti funt dies purgatìonis; 
eiu] fecondum Legetn Moylì, tuie* 
rane illnm- in: Jecnfalenii , ut liilerent 
enm- Douiino- , ficut fcriptum eli io 
Lege- Domini ; quia omne mafculi- 
num adaperiens vulvam. fanélum 
mino- vocabitur, & nt datene bo> 
fliam , fecundiim qnod fcriptum- eff 
in Legf Domini ,, par. tuttanim,.aat 
duo» pullos columbarum-.. 

fi) Lruit.it. t. Mólier, fi' 

fultepto remine, pepererit mafcalum 
immnnda erit leptem diefaos., iaxM. 

feparationi»; menllru* . . . 
Ipia verottiginu tribut dlebus ma- 


neblc in fiingaine purificationis fur 
. . .. cumque eipleti fiierint dies 
purificationis fu* prò tiiio,. five- prò 
iilia ,. defierat agmun- annkulDm. iu- 
holocaullum , & puiium- columtMc 
five turturem.pro peccato , ad ofimtn 
tabemKutl telUmonii, & tradet Sa- 
cerdmr^'qBi oftèrct iUaeorani. Do- 
mino-, & orabit prò ea ,, fit fic mun- 
dabirar a- profluvio fangainfs fui . . 
Qpod fi non; invenerit manus eios , 
■ec pBtuerir offèrte; «gnnm fnlnet 
duos. turtures ,vel duos- pullos colunv- 
baiam,, unum in. holocauffain , & at- 
tenuo prò peccato , orabitque pto 
ea Sacetdos , fic fic mundabituc- 


Digitized by Google 


1 24 ‘ IftrHxhn 'e Pafttrale 

loraba,ouna tortorella da olferirG ia facrifizio per efpiazion 
„ del peccato,* cui prefenterà al Sacerdote, che l’offerirà davan. 
„ ti il Signore e pr^herà per lei , ed cffa cosi farà purifica- 
„ ta.La Le^e aggiugne in favore delle donne povere: „ s’eU 
„ la non ha il modo d’ offerire un agnello , prenderà due tor. 
„ torcile, o due pippioni di colombe per effere offerti 1’ uno 
„ in olocaufto , e T altro per efpiazione del peccato . Il Sacer- 
„ dote pregherà per lei , ed effa farà cosi purificata „ . La pa- 
rola di ficcato, fecondo refpreffiooe della Legge antica , Cgnifi- 
cava ogni impurità efteriore e legale ; e codefta impurità nel 
cafo di cui fi tratta, non era altro, che Io flato in cui trova- 
vafi un donna , a cui proibiva la Legge di comparire in pub. 
blico, di toccar cole fante , e di entrare nel Tempio, prtma 
d’ aver adempiuto a quanto le preferiveva la Legge . 

Quella ortfinazioo della Legge efpreffa nel Levitico, come fi 
vede, riguardava unicamente le Donne , che avean generati fi» 
gliuoli, ed ella avea luogo dopo la nafeita ciafeun figliuolo, 
» fbffe mafehio, o fblfc femmina; il tenrpo di ollcrvarla era Af- 
fato al quaranteGmo giorno, le era un figlio ; e all’ ottantefi- 
mo , fe era una figlia ; almeno fe per cagione di malattia , o 
per qualche altro impedimento legittimo, la Donna non era ne- 
ceffitata a differire quella cerimonia > 

L’altra Legge riguardava i figliuoli malchi primogenitt. Id- 
dio l’ avea flabilka perchè ferviffe di monumento pubblico' e per- 
petuo del favore , che accordato avea nell’ Egitto agli Ifraeliti ,. 
rifparmiando i loro primogeniti , intanto che percoffe a morte 
tutti quelli degli Egiziani , dal primogenito del Re fino al pri- 
mogenito dei fudditi , e tutti i primogeniti degli animali . Io 
memoria d’ una protezione cosi fingolarc , volle il Signore che- 
in avvenire gli fi confacrafTero tutti i primogeniti degli uomi- 
ni , e degli ammali , come appartenenti a lui per un titolb par-- 
ticolare . I primogeniti delle fpecic di quegli animali , che la' 
Legge dichiarava impuri , e proibiva di offerire in facrifizio-,. 
non erano confacrati al- Signore ; era folo comandato di cangiar- 
li , o di ucciderli .. Ma rutti gli altri primogeniti , e fpecialmen- 
te i primogeniti d^li uomini , doveaa effer confacrati al Signo- 
K (ij- 

li» . , 

(t) Emd.XIIl li; & ffq. Separi fini feCTS conféCTabis Domino. Pii- 
àis Odine qnod aperic vnlvam Etomi- mogenitum afini mutabis ove,quod- 
DO & qnod prìmitivem eft in peco- fi non redemeri) interfìcies. Omn» 
libo» tuis ;.qaidqaid hahucrit nuTcn- tuteiu ecimogenituiO boiuiois de 6»- 
- lii» 
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tn virth di quefta Legge tutti i figliuoli mafchi prÌTnogeniti 
avrebbono naturalmente dovuto effer feparati pel fervizio del 
Santuario . Ma Dio avendo dcflinato a quelle funzioni la fola 
Tribìx di Levi , comandò che nel tempo fieffo che gli fi offerì, 
vano i primogeniti, fi ril'cattaffero ancora mediante una fomma 
d’ allento, che era taflata a cinque fieli del pefo del Santuario, 
c dellinata al mantenimento dei Sacerdoti, e dei Leviti (i). 

Egli è certo , che quelle due Leggi non obbligavano per sè, 
ni Gelucrillo, nè la Santa fua Madre. ElTendo Gefucrillo Uni* 
co Figliuolo di Dio , e non eifendofi fatto Uomo , che per redi* 
mere gli uomini , non avea certamente bifogno d’ eflere rifeatta* 
to . La Santa Vergine , che non l’ avea conceputo per via ordi- 
naria, ma per opera dallo Spirito Santo; che non avea provato 
nè avanti , nè dopo il parto alcuno di quegli accidenti , cui le 
altre Madri fono foggette , non avea punto mellieri di purifi* 
Carli. Ben lungi dal contrarre alcuna Ibrta d’ impurità, ella an- 
zi era divenuta più pura concependo , e partorendo colui , che è 
la forgente di tutta la purità . 

Ma tale è fiato 1’ amore di Gefucrillo verfo degli uomini , 
che nell’ affumere la nofira natura lì è volontariamente fotto- 
mefifo alla Legge , e a tutte le fue preferizioni , affine , dice S. Pao>> 
lo, di redimerci dal giogo , e dalla maledizion della Legge: mi- 
fit Deus Filium fuum , faBum ex ntullere , faHum fub lege , ut 
tu , fui fub Lege erant redìmerei (a) . Egli ha voluto , benché 
fulTe la Santità medelima , elTere circoncifo , come gli altri figliuo- 
li mafchi primogeniti , l’ ottavo giorno dopo la fua Nafcita ; cosà 
pure ha voluto clfer offerto al Signore, e ricomprato a prezzo 
a argento , come gli altri primogeniti. 

La Santa Vergine, animata dal fuo Spirito, potea a meno di 
non feguire qu^o efempio ? Quinci , benché ella non foife nel 
cafo della Legge , che obbligava foltanto le Donne che avean 
conceputo, e partorito per vie ordinarie , non conveniva , ch’el- 
la fe ne difpenfaffe . Le parole dell’ Evangelio furriferite non la- 
feiano alcun luogo di dubitare , eh’ ella non 1’ abbia effettiva- 


Benché qoe- 
{le due leg$i 
non obbli- 
gafTeroGefu- 
crillo né la 
S.VergineJa 
Fede c’ infr- 
ena, che vi 
Il fono l'otto 
mein . 


liis tuis pretio redimes. St ver/, t^. 
Idcirco immolo Domino omne quod 
aperit vulvam mafculini fexus. Se 
omnia peimogenita filiorum meorom 
redimo. 

(i) Num. XVlìì. ij. dr i6. Quid- 
quid primum erumpitde vulva cuo 
tìx carni: , quam offerunt Domino , 
ave ex hominibns , ùve de pecoribus 


men- 

fuetit, mi (Aaron) Jnris erit; ita 
duintaxat ut prò hominis primogeni- 
to prttium accipias, Scomne animai, 
qned immundum eli redimi facias, 
cujus redempiio erit poli unum meu- 
fem,lìcli> argenti quinque, pendete 
fanèluarii . 

(a) Galat. IV. 4 - & $. 
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mente ofTervita . Effendo compiuti i- giorni , in fine dei ^uali' ■ 
dovea purificarii fecondo la Legge di Mosè , dice S. Luca^ pffi'- 
fàam imputi funt dies purgationis ejut fteundum Legem.Mo/fi-{i)^. 
ella andò umilmente al Tennpio : ella vi. andò per fe fieda,af- 
fin di compiere quanto, la Legge del. Signore ordinavai a tutte 
le Donne che avean dato alia luce un figliuolo: ella vi recò. 
fpecie d’ animali , preferitti in quel cafi> per ciler offerti al SU. 
gnore ^ 1’ uno in olocaufio , e l’altro pel. peccato : e ficcome crai 
povera fi rifirinfe all* offerta determinata peii poveri :.e^ mt da», 
rmt héfiiam fteundum. quod diUum.eft in Legt Domini ^ par' tnr^. 
tnrum , aut duos. pullos. tolumiarum (a) . Ella vi andò, illeffamen— 
te per conto del Tuo Figliuolo Gefucrido noflro Signore :.lò-por>- 
tò fuiringreffo del Tempio , per prefenurlo e conlecrarlo^ al Si- 
gnore , fonforrae la Legge, che ordinava, che tutti i primoge*. 
niti gli foflTero conlècrati : TnUntnt jefum in Jerufalem,ut 
rtnt titm. Domino y jìtut. jeriptum. tft in Ugo Domini , quiaiomne- 
maJcuUnum adaperient vulvam fanBum Domino voeahhur,(^)i, E. 
ficcome quella Legge ordinava di ricomprare i primogeniti , . e 
di pagare per loro cinque Geli d’ argento , non lì può i dubitare, 
che la Santa Vergine non ..abbia parimenti foddisbtto a quell* 
articolo della Legge.. Se San Luca non. dice ciò. efpreffamente,, 
ce lo fa tuttavia, intendere- quanto, balla , a (leverà ndo , che Ma». 
ria e SanGiulieppe compirono efattamente rifpetto.al Bambina- 
Gesù tuttociò che era preferitto, ed luCato fecondò la Le^e di 
Mosè: ut faurent ftcundmn. con fuetudinem Legis prò eo (4),* e- 
in apprelTo: perfecerunt- omnia fecundum.Legtm Moffii(^).. 

Invano pretendono i PP.. Arduino c Berruyer, che la Legge - 
ordinante di ricomprare i. Primogeniti , folle diverfa* da. quella 
che preferiveva di confacrarli al Signore ,,e che quelle non li: 
Odervallcro nel medefimo- tempo.. Elfi, la dicono in aria, e fen» 
aa recarne alcuna prova. I tedi di Mosè da noi riferiti rooftra». 
no evidentemente il contrario,. e tu ti i Commentatori. a’accor- 
dano fopra quello punto . Quando adunque fi dice nelilibro dei 
NumerijChc il rifeatto dei Primogeniti fi farebbe un. mefe dopo- 
la loro nafeita, CHywr redetnptio erit pojl unum mrnyèw • [ò], que- 
lle parole lignificano, Ctcondo gl’ Interpreti , che non fi ricom- 
pravano i primogeniti fe non dopo eller trafeorfo un.mcfe ^7)». 


fi) Lue. It. ti. 

(0 Lue. II. 14. 

(t) Lue. II. XX. & *t- 

(d Ibid. V. * 7 - - ' 

[s] Ibid. f. 


(6) Num. XVIII. i<5. . ‘ 

(7) Vedi Gianfenio Menochio, ed' 
altri fopra quello luogo del libro dà 
Numeri . 


I 
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iil .che non toglieva la liberti .di difiècire .alcun giorno , e di far 
concorrere .quello rifcatto con la cerimonia della purificazion deU 
la Madre . L’ efempio della Santa Vergine , che è (lata sì fede* 
le oflervatrice della Legge , bafta e(To folo per convincerne ; ac* 

.tefochò -cMnfegna S.Luca , che ri(le(fo giorno in un atto me* 
defimo e oflerfe i facrifìcj prefcritti per la fua purificazione, e 
foddisfeee pel fuo figliuolo a quanto era ordinato e ufaco iè* 

.condo la Legge, «e facerent fteuadam cmfmttmd'memLtgis pre n. 1 
'Quindi è, che la Chiefa non l'epara la Prefcntazione, « ilri* 
fcatto di GeQicrìfio dalla Purificazione della Santa fua Madre : 
ella onora quelli due milleri unitamente con una fola (Icflillima 
Solennità, ficcome quelli che furon compiuti nel tnedelìmo gior* 

.no . Elfa celebra quella Feda di fecondo di Febrajo,che è il qua* 
jantcfiroo dopo quello., ia cui ella onora la memoria della N»* 

&ita di Nolìro Signore. Tutti quelli diverfi oggetti fono efprefi* 
fl nell’ uffizio di quella Feda e in particolare rà quedc paro* 
le di un Inno , che fi ufa in moltifliine Diocefi i „ ftupttevi o 
„ Gemi: Dio fi fa vittima : il Legislatore (i fottomette alla 
.j. Legge: il Redentore del Mondo ora è redento, e 'fi purifica 
„ una Madre immacolata 1 

' .* . Stupete gftts : fit Deus boflta .• 

Se fponte legi Legifer ebligat : i < c , < 

: r . , Ortis Redemptor nunc redentpttu 
' ; i'rfwe piai fine labe Mater. 

■ Pee quanto fieno chiare le parole dell' Evangélio, e per qua** IIP.Atduino 
to 'iia unanime fu quedo punto la Tradizione ‘della Cattolica 
•Chiefa, il P* Arduioo nega apertamente, che la Santa Vergine SanuVergi- 
•E fia fottomefla alla Legge della Purificauone , x che GefacrU ne fi fia fot* 
fio fia dato ricomprato iecoodo la Legge :„ La Vergine Madre 
„ diDio [i], die’ egli, non potè prclentarli in «ofeienza. cooic 
„ foggetta alla Legge., che obbligava le Donne a porificarfi doa ne.Confnta- 
„ po il lor parto . . . Non era conveniente, eh’ ella def* di 

f, le motivo di pcaface, che avea provato ciò accade all’al* 

‘ • . I . I . • „ tre ‘fio proposto. 

. (i)- tturd. in lue. e. i. tlnot. nd decus recideret. IraqiK diem illom, 

». a», pag. ifo. col. I. Neque deni- quem Torificat* Virginil , qox rei- 
■qoe Virgo Deipara potuii falva con- pfa purificata non fuit (vocant ) . . 
fcìentiacchibere fe veluti obnoxiaia fninc, inquam , diein mallem egopro- 
1*8' paerpernnm . . , -nec de- fedo, falvo incliori juSicio, appella- 
■cult id ipiaoi fe quoque palTam effe ri diem. feOum Pfxlentationis pnert 
«uodammodo dare anfam eaifliman- Jefu. oti arbitioi'fuine «liui ubiquc 
«i cani & Alfum elTer, & in magna m naacopatom , 

Somini ipllos Setvatoris imfiri de- ' ' ; 
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I, tre Donne , poiché quefto era fallo , e farebbe tornato in gran 
„ difonore di Gefucrtfio noftro Salvatore,,. In confeguenza non ' 
approva , che diafi alla Fella comunemente chiamata la Ciriola, 
il nome della Purificazione della Santa Porgine , attefochè , dic’cgli» 
non fu ella purificata, • 

Qual prefunzione 1 Quantunque la Chiefa Ila Hata perfuaià 
che la Santa Vergine abbia ciò fatto per ubbidire alla L,eme 
del Signore , quefto Avventizio ardifce di foftenere , non Mo 
eh’ effa non 1’ ha fatto , ma che non ha tampoco potuto farlo 
in cofcienza,e fenza difonorar grandemente Gefucrifto. La Spo> 
(a dunque di Gefucrifto ha fatto fempre profefihone di credere 
il contrario temerariamente, e fenza ragione? La fua credenza 
non c ella evidentemente fondata fopra la Tradizione coftaote 
di tutti i fecoli , e fopra il teftimonio medefimo poGtiviffimo 
dell’Evangelio? Che fi può defiderar di piU chiaro delle parole 
di S. Luca : poiché furon compiuti i giorni della fua Purificazio- 
ne fecondo la Legge di Mote , andarono a Gerufalemme ... 
per offerire in faerifizìo , fecondo quello che preferivo la Legge del 
Signore, due tortorelle , o due pippioni di colombe , che fono le 
fpecie di vittime , che ordinava la Legge del Levitico per la 
purificazione delle Donne povere , che non avean il mezzo d’of» 
Krire un Agnello di un anno? 

Il pretendere che la la Legge menzionata da S. Luca , non è 
la Legge della Purificazione , ma una Legge generale , che proi« 
biva di comparir davanti il Signore con le mani vuote, e fen* 
za far qualche offerta (i), quell’ è un chiuder gli occhi al lu* 
me, e cercar d’imporre ai Lettori . Quella Legge generale la- 
Iciava ciafeun particolare pienamente libero dal far queft’oilerta, 
o quel dono , che tornavagli a grado , dove che la Le^ge rife- 
rita da S. Luca determinava precifamente due fpecie di facrifi- 
cj, che doveano eifer offerti a Dio, e fpecificava le vittime» 
che doveano elfere immolate : ora per ubbidire a quella Legge, 
dice r Evangelifta , fece la Santa Vergine la fua Offerta al Tem- 
pio, e la fece dopo che i giorni della fua Purificazione furon 
tompiuti fecondo la Legge di Mosè. 

Si potrebbe dimancUre , fe il P. Arduino parla feriamente , 

quan- 


(■) liìd. adrtol. ad v. 14. p, i$i. 
col. 1. Secondom qnod diAum eli in 
Itge Domini . Ncque hic Levitici 
cap. I X. a Luca denotatur , ut vulgo 
fimiliter, Ted fairo, credìtut . . . 
Sed Legem illam Evangelida indicai 


Exodi J4. IO, ubi quoties Templum 
adiri in lege przcipiliir , uti faffum 
oportuit, ad fìflendum Domino pue- 
rum, offèrti fimiil quidquam lex im- 
perar : nec apparebÌ! in cmfpeSu me», 
vacuai, hoc eli, fine oblaiione. 
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quando aggiugne contro la notorietà piii collan e , che la Chiefa 
proibifce , che lì parli della Purifìcazione della Santa Vergine 
oeiruffizio della Feda della Ceriuola (i).La faIGtà è affai gran» 
de . Vi ha dunque un Polo Breviario nel Mondo Cattolico, do- 
ve non li legga nell’ Uffizio della notte il luogo del Lcvitico , 
in cui era ordinato alle Donne di purificarfi nei Tempio dopo 
il loro parto? Tutto il redo deH’Uffizio di quel giorno non è 
pieno di molti altri tedi , che comprovano r umile fommiflio- 
oe di Maria a codeda Legge figurativa ? Non vi allude forfè 
la Chiefa manifedamente nella Colletta medelìma con quelle pa- 
role, con cui dimanda a Dio , che ne faccia la grazia di effer 
prefentati nel Tempio della fua gloria con le anime ben pu- 
rificate , furificatìs mentibusì 

Non fi legge nella Meda il tedo di S. Luca , che nota efpreL 
famente effer quedo il giorno della Purificazion di Maria fecon- 
do la Legge di Mosè? Queda Feda non è univerfalmente chia- 
mata : la Fefta della PHrificarjone della Santlffima Verginei Con- 
ciolfiachè , quantunque le fi dia egualmente , con ragione, il no- 
me di Feda della Prefentazione di Nodro Signor Gel ucri do, per- 
ciocché queda Feda ha principalmente per oggetto F Oblazione, 
che Gefucrido fe di fe deffo io quel giorno medelìmo a Dio fuo 
Padre, fodituendolì a tutte le antiche Vittime^ ella è tuttavia 
più comunemente conofeiuta fotto il nome di Fejia della Puri- 
ficaxtene della Santa Vergine ? Non è infine per conformarfi al- 
lo fpirito ,e alla intenzione della Chiefa , che i Predicatori Evan- 

5 elici propongono in quel di aHa pietà, e alla imitazion dei Fe- 
eli 1* efempio della ubbidienza della Madre di Dio , che fi è 
fottomeffa a una leggge umiliante , della quale la fua perfetta 
purità fembrava dover difpenfarla? Dopo tante prove fenza re- 
plica della credenza della Chiefa , il dirci, eh’ ella proibifce di par- 
lare della Purificazion di Maria nel Prefazio della Meda, qued’ è 
un fuppore,, che fi ha per lettori degl’ imbecilli . La ragione , 
per cui non fi rammenta la Purificazion di Maria nel 'refazio 
della Meffa è affatto naturale : cioè perché in quella Fella non 
fi dice il Prefazio folito in onore della Santa Vergine, ma quel- 
lo dell’ Incarnazione, e della Nafcita di Gefucrillo , affine di far 
T.IV. R con- 


fi) lèid. ad verf. li. p. \6a.nl.i. 
In officio certe pcecum Tuaram ve- 
tat EccIeCa roemionein 6eri Puri- 
4:ationi$ Deipara ; veut in Pr*fa- 
«ione Miffie cantari , & u m Puri- 


ficailoru Br4reMar/«,quemad(nD<liim 
in aliis féflis canirnr, &• te la Con- 
etptione y &■ te m Nativltate , & te 
in Annuatiatitmo Beate il,irie. 
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concepire ai Fedeli, che devono occuparC principalmente in ^oe* 
(lo giorno a confiderar, 1 ’ Oblazione di Gerucrifto . , 

Egli nega Queflo badi intorno al primo punto : padiamo al fecondo ; 

anrora , che a dire al midero della Prefentazione ,e del rifcatto diGe« 
fucrido. Secondo il P* Ardniao (i)- GefucriJU fu rttato ulTem* 
rateai Tem-^ie da/uoi Genitori, no» i» ^Haliti di Primogeuito , ma come fi- 
pio, e rifcat- Per quefto, die’ egli^ XaM Luca con malta cheo/pe- 
priniogemt’o* vone ha paffuto fotta Jtlenxfo la Legge , che ordinava di ricomprar 
Confutazione# Prim^gemti ,percioechi quejU rifcatto non dovette farfi a riguar- 
di quanto et jg di Gefutriflo ... Non fu meftìeri, io credo , e non con- 
Uo prop<^°^ veu/zia punto ,cbt il Redentore di tutto il Mondo fogo ricomprato . 
Vi i io tot- Perchè non aggiunge ancora che non era duopo , che il Salva* 
li imitteridi jgi Mondo foffe eirconcifo ; che quello che toglie i pecca. 

Mondo, ricevede un BatteCmo di penitenza ; che l’Autor 
me,e di òfeo- della Legge foffe fottomeflb alla Legge ec. ? Imperciocché non 
rilà . è , a dir vero , pili indegno del Redentore del Mondo 1’ edere 

rilcattato conforme alla Legge di Mosè , che l’ edere circoncifo , 
che ricevere unBattedmo di penitenza, che fottometterfi all’aU 
tre ordinazioni della Legge. Anzi al contrario, come diee Sao 
Paolo efpreffamente.per redimer coloro, che erano fotto la fchla. 
vitti, r fatto la maledizion della Legge, egli fi è fottomeffo a 
tutte le ordinazioni della Legge ; e per confeguenza a. quella 
ntedefuna che preferiveva di ricomprare i mafchj primogeiiiti- ; 
f.iBum fub lege, ut eot , qui fui lego erant redùoertt (z). 

Ammirate come il Signore fi compiace di riprovare e con. 
fondere 1’ orgogliofa fapienza di quefti pretefi Sapienti , nafeon. 
dendo loro i mideri , ch’egli rivela agli umili,, e ai piccioli. 
11 Rifcatto di Gefucrifto è uno fcaodalo , e una, follia jwl PJlf. 
duino come la fua Croce è fiata uno fcandaio per i Giudei , e 
ama follìa per à Gentili ; ma tutti i veri Fedeli onorano quello 
tniftero,come tutti gU altri ,e non dubitano, ch’egli non ab; 
bia fatto parte, del prezzo infioito della ooftra Redenzione . Dio 
ha voluto, che vi fia in tutti i mifieri di Gefiicrifto -e molta 
ofctirkh . per accecar coloro che amano le tenebre , e molto Io» 
aie per j&hiarare ,per confolare e per foro£care coloniche ama. 


(i) ìiij. ed V. 1}. p. i6t. col. I. 
"Ninii horum, inquam, Lncas refpe- 
xil ;cum Chridum alfintiat^nonqui» 
primosenitus , f*<J quia m***^“l®* *f' 
lei , delaium fiirfle in Xeirplum a 
paicùtibus . Eam ob rem Clentiopra- 


teriit circumfpeAè admodum hanc 
Tcdemptionem ; eo quod fieri ea prp 
Chriflo non debnit . . . nec ve- 
ro redimi, opinor , oportuit, antde- 
cult totius Mundi Redemptorem. 

[i] Gal. IV. 4 . Se 




Contro gli Errori de* PP.ji.e B, P,11I, ijf 

■o , e cercano finceramente la verità . Gerucrlfto è nato nelln 
povertà d’ una dalla * ma la fua naTcita è data anounziata^ dàgli 
Angeli, celebrata dai loro cantici >manifedata da una f^lla ma> 
ravigliofa . Egli ha portato nella Tua GrconciGooe T apparenza 
dei peccatori; ma nel tempo medelìmo ha ricevuto il nome di 
Gesù , di Salvatore de^lt uomini ; e ^uedo nome adorabile era 
dato annunziato avanti la fua Concezione dall* Angelo Gabriele . 
Egli fi à abbadato folto la mano dei fuo Precurfore per riceve* 
re un Battefimo di penitenza, e per mezzo di quella cerimonia» 
ià è confufo in qualche maniera egli deflb tra i peccatori , ma 
appena fii fonilo dall* acque , che i Cicli a’ aprirono fopra di lui» 
e il Padre Eterno fece fentire una voce , con la qual dichiarò » 
che era dedo TUaico fuoFigliuolo. Eglià morto lòpra unaCro» 
ce in mezzo a due ladri , ma nel momento medefimo della fua 
Morte ha modrata la fua poGTanza, e la fua Divinità coi prò* 
digf » dai quali fu accompagnata , e feguita > Egli fi à refo li* 
mile agl’ altri uomini in tutte le cofe, fuor del peccato; ma ha 
6tto veder con una moltitudine di miracoli ineontradabilmenta 
divini, eh* egli à veramente Dio. Si è fottomedo alla Legge» 
come 1* ultimo degl* Ifraeliti , ma per la virtìt,e pel merito in* 
Enito del fuo Sacrifizio , ha abolito per fempre queda Legge im* 
potente , che non avea altro fine che di pròdirlo , e di figurar* 
lo. £’ dunque da dupirfi, che quedo mefeoUmento di ofeurità» 
e di lume fi rifeontri pure nel mtdero della fua Prefentaaion* 
■el Tempio? S*egli è dato ofièrto e confacrato a Dio come gli 
altri primogeniti d*Ifraete; fe, com’efS,à dato ricomprato co» 
cinque fieli d* argento ; fe la Santa fua Madre , che l’avea con* 
ceputo e partocito fenza of&nder punto la fua Verginità, ha mo« 
ftrato contbnderfi con 1* altre Donne, fottomecteodofi alla Legge- 
delia Purificaziaiic ; quede umiliazioni fono date accompagna* 
te da circodanze capaci di manifiedar la fua grandezza a tutti i 
retti. Un Santo Vecchio, che fofpirava da lungo tempo dietr% 
ta venuta del Liberatore , à indruito per rivelazione, che quedip 
divino Liberatore viene a comparir nel fuo Tempio; vi accor* 
re, modo d’iroprowifo dallo Spirito Santo; e arricchito inlie* 
me del dono dt profezia , annunzia , che il preziofo Bambino , 
cui accoglie tra le fue braccia, è il Salvatore- Jet Mondo, il lume- 
diej dee illuminare te genti,, e la: gloria det fuoi popolo d* Ifraete'i 
l^chiara che quedo Figliuolo é per rovina e per rifurrezione di mol* 
tt in Ifraele , e che farà podo come in fegno alla contraddizio* 
•c* Poi rivolgendoli a Maria le predice , che la fpada del do- 

R- > ... 1“* 
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k)re penetreA la fua anima ifìeira. Una pia Vedova conofciutt 
per ProfetefTa , applicata continuamente alla preghiera , aggiugne 
i Tuoi cantici di lode a quelli del fortunato Simeone, e fa cono. 
fcere il Salvatore del Mondo a tutti coloro , che attendcane la 
redenzione d' Ifraelt (1 > . 

Non era dnofo, ovvero non conveniva y dice il P. Arduino c^e 
foffe rifcattaia il Redentore degli uomini . Ma di qual pefo poffo- 
no effere quelle pretefe convenienze contro un fatto, com’è que- 
llo, acteftato dall’Evangelio medelìmo e dalla Tradizione? Il l'er- 
virfene per contraddire alle verità chiaramente rivelate, quell’ è 
un urtarli contro la pietra , ed efporfi ad effer infranto . 

Egli dice ancora , che la Legge riferita in quelli termini da 
San Luca (a) , quia omne mafcuUnum adaperiens vulvam fanBum 
Domino vocabituTy non à quella , che ordinava di confacrar al 
Signore tutti i figliuoli mai'chi primogeniti , ma un’ altra pre- 
teu Legge , che obbligava, die’ egli , gl’ Ifraeliti ad offerire a Elio- 
tutti i loro figliuoli Rialicbi - Ma come s’ è lufkigaro di far ri- 
cevere una interpretazione sì manifeflamente contraria aU’illcfTo' 
Teflo ? Qualunque (iafi il fenfo grammaticale di quella «fpreffio- 
ne , adaperiens vulvam ( quidiooe ,. in cui non abbiam bifogno- 
di entrare ,e che affolutamente è lontana dal punto, che fi tratta); 
egli à certo, che nel linguaggio della Scrittura fignifica fempre 
i primogeniti , offia coloro , che efeono i primi dal feno della 
for Madre (g) . Quanto alla pretefa Legge d’ offerire a Dio tuttb 
i figliuoli mafehi, quell’ h una pura chimera immamnata dal P- 
Arduino. Non fé ne trova la menoma traccia nelt Antico Te- 
flamento. Imperciocché egli é collante, per conftflione di tutti 
i Comentatori , che quel Tello dell’ Efodo , quidquid habueris ma- 
feuUni fexus , confecrabit- Damino , non s’ intende , che dei foli' 
prìniogeniti e rinoarca unicamente , che l’ordine- di confitcrar al 
Signore i primogeniti , non cadea,che (opra i figliuoli rnafebi,; 
• non fopra le figlie. Ciò che precede quelle parole, e ciò cha 
k-lègue Mnmediataiaente,noD permette di.dar lotaaltro fenfo (4)^ 


f'O Lue. ir. e lèg: 

, Ibid. V. 1}. 

(ìì Eaod. XIU: 1. Sànélifica mihi 

•mne prÌB]o;enituni,qBod.aperit vul- 

Mtn de fillùllrael. Etv.ii. Separa* 
•« onrne, qaod' aperit vulvam Domi- 
no Stquod primitivum efl- in pecori- 
hus tuis, 6. Pio primogeni- 

ti qn* aperiunt vUlVam- in ITrael.. 
xy ni. 15. Q;)idqaid primum 


pii e vulvr'. 

(4t Etmi. Xltl. ìt. &■ (?. StpaM- 
bit orni*, qnod aperit vulvam Do- 
mino, & quidquid primitivum. eli in 
pecoribuis tuis : qoidquid' habuetiv 
mafculini fexns confecrabit- Domino. 
I^imogenitum afiui mutabis ove . 
Qjiod lì non redemeris , interficies -• 
Omne autem primogenitum homini» 
de fili» turi, ptetio redimer. 
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Blfogna che la dottrina del P. Arduino fopra i due punti, di QmcA) dee 
cui abbiam parlato, Ga ben evidentemente contraria alla Fede 
della Chiefa , 4 >erch" il P- Berruyer fuo grande ammiratore, e p. fono ri- 
fuo eco perpetuo ha prefo il partito d’ abbandonarla , almeno in gettati dal P. 
ifcritto, ovvero in apparenza . ' ^rruyerme- 

- Egli confelTa, che quelle l'ono verità certe, c che appartengo- lontra o alla, 
no alla Tradizione Cattolica (i). i. Che Gefucriilo è Gato pre- Tiadizione 
Tentato nel Tempio in qualità di Primogenito , e che la Santa Cattolica, all’ 
Vergine Tua Madre vi G è puriGcata . z. Che queGe due ceri* Jodel'uchte- 
monie fono Gate oGervate nei tempi, e nella maniera prefcrit* ra.ealTefta 
ta dalla Legge di Mosè . q. Che fono Gate entrambe oGervate Evangelica 
il medeGmo giorno . QueGi tre punti , aggiugne egli , fono ba* 

Gantemente Gabiliti e provati per la natura delle cole, per l’au- 
torità della Chiefa infegnante, e per la narrazione Evangelica 
Voi quinci vedete, che egli GcGb condanna formalmente la dot- 
trina del fuo MaeGro , come contraria alla Tradizione Cattoli- 
ca, all’ infegnamento della Chiefa, e al facro TcGo dell’ Evan- 
gelio . 

Ma parla egli in queGa parte con Gncerìtà , e non Errori del P. 

in feguitoqueGe tre verità, eh’ egli concede appartenere alla Cat- Berroyer fo- 
tolica Fede? QueG’ è ciò che è importante cola 1’ efaminare, si nra quefta 
per conofeere il genio di queGi Autori , come per difendere i 
facci dommi , che ardifeono di combattere. . che Gelbcri- 

Primieramente il P. Berruyer confeGa in verità che Gefucri- (lo a citoTodi 
fio Ca Gato prefentato al Tempio in qualità di primogenito; ma 
non confeGa che vi Ga Gato rifeattato (z>; benché, come *h- 
biam detto , la medeGma Legge , che ordinava di confacrar al Si- . > 

gnore tutti i lor Primogeniti , ordinafle altresì di redimerli con 
una fornata ‘d’ argento. , .i 

Secondariamente , egli,C sforza di provare con una lunga Dif-. i. Eg|j f^. 
fertazione, che GefucriGo non Ga Gato prefentato nei Tempio, Girne, che 
e che la Santa Vergine non vi abbia compiuta la lease della GcGictìGo 

“ ‘ “ o non fi» Gato 

rlt* 

mina hzc Filii, & Matris aAio in 
idem tempns, ac prope momentnnt 
concin-ranr. Hzc tfia et rei natura, 
et evangelica natracione fatis dacia- 
iantiit,& moniuntirr: ' ' 

* ({) Berr. iiìd.h '■ 

Nulla mentio eG redempri poeti, véj 
fohitz prò ilio pzcttniz ; & vero pueri 
offeretKii St porri rediitiendi retnpofa, 
ex legis przfcrìpio tuia ceacucrehaat- 


( l) Btfr. X. ptrt. t. 81 y» r/f. y. p tyy. 

248. Quz certa font , h ad Catho- 
licani tradrtionem pertinent ; . . . , 
extra qozGionem, contruverfìamque 
ponamm. Non qazritur i. an Chri- 
llus vere in (empio przfenratus fue- 
rit , aut Virgo ChriGi mater fe in 
tempio pnrificaverir , Non qtizriror 
1. an otraque cerimonia tempore & 
tifo, quem lex prccipiebat,fucrit ob- 
erata . Non quztitnt ao aon gn- 
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rraicnrtta FuriH<;acione , fé non più di tre anni, dopo, la nafcita di GeCi. 
B«1 Tempio, ctiftor Ora come (i può> accordar quello con quella verità, ch'egli 
ta'*^e' in" ^ «conofciuta com^ (trta , come appartentmte alta. Tradit^n^ 
non vi (^attc^ica , c all’ Infegnamento dell» Ciiefa , che quelle due cerU 
ta purificata, monie fona (late oflervate nel tempa,,e nella maniera,cbe pre*. 

fcriycva la Legge; ca temporr & ritta , qtttm Lex pracipiébat}[Co- 
”fcita^e*®® accordarlo, col tefto dell’ Evangelio , che dice elprelfemente ^ 
fuccilto. che, poiché furon. compiutili giorni dalla Puriltcaaione [di Ma- 
ria ] fecondo la Legge di Mosè , pofiptam ìmpleii fttnt. diti pur-, 
gatitnìs. rjus, fecundum. legem, Moyji , cioè quaranta giorni dopo> 
la nafcita di Gefucrillo, Maria, e Giufeppe lé pcrtaronà n Gerw- 
falemme per prtfentarla si Sigmr» , e per aferire le vittime pèe-. 
feritte della Legge per la. purificazione delle Donne dopo il lor 
parto ? ' 

Che in certi, caG , e con ragioni legittime fia, flato, permedb. 
alle Donne di rimettere a un altro tempo, la cerimonia: della, lor- 
purificazione neffuna ardirk. contrallarlo - Ma; dicendo. cfprelTa-. 
mente 1’ Evangelio , che la Santa Vergine 1’ offervò. poiché, fu^ 
ron compiuti, i giorni flahiliti dalla Legge, è egli. permefTo. ai 
CriHiani d! infegoare il contrario , e di, pretendere che non rab- 
bia, oflervata , che più. di tre anni dopo, la nafcita. di Gefucriflo, 
fuo. Figliuola > 

Eth- f°i terzo luogo , é vero, che il P; Bemiyer. pretende , adì efem- 
flicoe. ad pio. del P,. Arduino, che quelle parole dell’ Evangelio : pùftquami 
impleti: funt dks purgatianu, ejuSifecmtdumi leg^Moyfi\pon. 
che qwlle’ hano. intendere della Santa Yei^ioe , nè del tempo in. cui ella, 
parole di, S..dovca. purificarli nel Tempio, fecondo. la Legge- di'Mosé ,.ma.delì 
i,uca e del. tempo, durante il: quale fuppongooo . che ii 

^^ji^P^^.6glìuoì\.effepdo confiderati come impuri , non poteflcro, entrar» 
fttimit,*fiu, tìei. Tempio Ma quello. é; un. nuovo, tratto. di. arditezsa-,.tuv 
non. de^aagon, lice, dififitnulare-, o. tollerare . Che- diverrebbe, la Legge in*- 
^'a purifi- violabile , che vieta, di Ipieganla. Santa. Scrittura. contro, ll una*- 
w.ionedellà nimc- confentinvento della Chiefa Cattolica ,_fe fi foffriffcro. fiffat-- 
Saóta Vergi- jg. intcppcctazioni ?■ Tutti i Padri generalmente tutti; gl’Ihter-. 

preti, tanto, antichi , che nuovi tutta, la Chiefa in. una ^rola ,, 
Icazione. di non. ha. mal dubitato , che quelle paiole non fi. riférifeano- alla 

sa u». • »» * r T fi maI.' 


Gefucnfto.. Sànu Vei^inCk. U; prooome lemmìoino m/rne 9 che fi. trova, nel; 
» d? qMlìo 8^° [* 3 determina, quello, fenfo ,. ed. efclude qualfifia. 
errorer ' 


C*). Ti h ini molti efenipUriGte- cib.che ha dito-motivo idtlco»liv. 
dii pronome pteale-wrw» , iw»*,. t«P.«d di foppwre , che l’imp«»A 
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altro > La mtora medcTizna bielle <ofc non permette <!’ immagL 
fumé un altro ^ f>oichi è cerciffimot che vi area una Legger 
«he preferì vea alle Donne di purificati dopo il loro parto, e che 
fiflava il tempo di tjuefla cerimonia ; dorechì non ve n’ eu al» 
«una «he ordioaflie di puriflcar i f^liuoli . Era folo comandato 
ali circoncidere i mafeni l’ottavo giorno, lo che pollo quelli ap« 
partenevano al popol di Dio , e come tali avean diritto d’ eìf* 
ier portati al Tempio. 

. Finalmente fé quelle parole, fojlquam impieti fimt ^iet purga» 
iiouis «yitf,non fi riferifeoao alla Vergine Madre di Dio ; qual 
«ertezza ii potrà avere dell’ Evangelio, ch’ella abbia ubbiito 
alla Legge della Purificazione ? , Le due cortoKlIe , che recò al 
Tenapio per efler ofierce in facrifizio potrebbono in verità aflàn 
«ararci d’ una tal* ubbidienza * ma ciò che rende quella prova dU 
]nollrativa,,fi é il concorlb di quello doppio facrifìtio col Cetn* 
po , nel quale ella do vea purificarli fecondo la Legge di Mosè. 
Il far feomparire quella rapporto «1 chiaramente elpreflb dall’ 
Evangelio, « un voler fpargere dell’ombre fopra il fatto mede- 
fimo della Purificazione della Santa Vergine . 

Per quanto convincenti fieno tutte quelle autorità , non ifmuo- 
vono punto i noflri -due Autori . Lungi dal cedere aU’unaiii- 
tnità dei Padri , e degli Interpreti, loro infultano, come ad uo- 
mini poco attenti , che non han fapu to confiderare ben a fondò 
il fello , che dichiaravano , e che moflrano di aver* prefo piacn- 
re a formarfi una croce con le loro proprie mani, ut fibi ma- 
nu fua crucem figerent (i). Hifpett* ai Tello Originale Greco, ri- 
fpondono collo fcrcdicarlo al loro folito, e trattandolo qual te^ 
Ho fuppoAo, e corrotto che non merita alcuna fede, e ^ noa 

ò ‘ 


legale della madre cadellé ancora fa- 
pra il Bambino da -lei dato alla luce; 
ma ein non han potuto Tccame al- 
tra prova. 11 pronome Àmminino 
«VTpf, che (ì trova in motti efem- 
plari , tanto imprellì, che MSS. , de- 
ve panare per la vera lezione. Quan- 
to abbiam detto , e quanto diremo 
appreOb, non -ce ne lalciano aver al- 
ci|n dubbio. 

-(0 Brrv. a. par/.v. B. p. ipS-Omnet 
tere pon de poeto , (ed de puerpera 
Kcipient . TanMm vaiuk vox illa 
X PUrgationii dies] non viro, quem- 
^modum fine ctamine credinir, tri- 
Duenda , Ibid. p. ipp, Videtur -nobis 
fropì manifeAuni , . «ot , qui . . 


pronomen ad Virsioem pner- 
peram refenint, ara Scriptotem -facrum 
loquentem inducete, ut contra omuet 
-oratienis -congrua: leges Jocutns elTe 
«enfendos Cf . Er ibid. p. i8j. & 184. 
Ek rainuj accurata verlus unius in- 
rerpreratione , -de qua nemini venit 
in mentem inquirete diligentius . . . 
vifum -eft interpfetibus norttis,ut li- 
bi , credo, manu (uà crucem figerenc 
-. . .Sic imerppetari . . . Hinc evenir, ut 
-omnes fere -ad unum Interpretes, vi 
textus tic «zplicati, cogereotur pue- 
rum , de matrem poft quadraginta a 
rtu -diec, in tube ac zde facraprc- 
ites fiftera. 


Ijtf . Irruzione Paflornle 

è di alcun»' confiderazione (l). Se loro non riefce potabile dì 
trovare in tutto 1 ’ antico Teftamento alcuna Legge , che ordini 
di purificare i figliuoli , fuppongono di loro -propria autorità, 
che alcuna ve ne aveflc , per la quale i bambini fofTero confi» 
derati come impuri , e incapaci d’ effer portati al Tempio, fi» 
no che foffero slattati , cioè a dire fecondo loro fino all’ età di 
tre anni compiuti (i) . 

Il loro unico fondamento è quello , eh’ à rapportato di Anna 
Madre di Samuele (3), che non portò il fuo Figliuolo al Tem- 
pio del Signore , che dopo averlo fpoppato nell’ età di tre an- 
ni (4) . Debole appoggio. Ciò non fu per ubbidire ad alcuna 
Legge , ma per pura divozione , e per compiere ad un voto fat- 
to liberiffimamente. A tale oggetto quella pia Madre portò il 
giovinetto Samuele al Tempio con intendimento di confacrarlo 
per fempre c irrevocabilmente al fervigio di Dio. S’ella differì 

fi. 

(1) Htrd.bicp. 1^9. «sA 1. Corropti Bertuyer contraddire in qneflo piin- 
funt Grzei codices illi , qui hoc loco to al P. Arduino , e pretendere che 
habent aoVeSr , vel nùriìf [ ciò» a ' *8liuoli fino all’ età di pili di tre 
> - - •' anni foUero creduti impuci.] 

Et in patapht. v. zz. p, ic6 mi- 1. 
Podea, ubi completi font nies fepa- 
rationis ejus.qua domi continebatnr, 
ut eflet Omni legali immunditia pur- 
gatus fecundum legem Moyfij tuie- 
mnt eum jam trimum parentes efns 
ex^gyto redeunies, in Jerufalem,&c. 

Ben. p. J07. , ó- joy. Credimus 
pueros utriufque feius , antequam 
trienninm expletum attigilTent, non 
habiros elTe, ex legis confuetudine , 
& Hebreorum ritu idoneus, qui in 
ede fanfla ipfi in perfona fila prz- 
fentes Dnmino fiflerentur. Qpamdiu 
lac fugebant , nt matris , vel nntticU 
hzrehant obenbus [ quod ex 
nfu triennium erat iniesruni J illi 
[quoad ingrelTum zdi» fanCbe & fa- 
crornm ufiìm Jcenfebanrur immundi, 
& toto hoc triennio /TOpim diceban- 
tur diti purgMìonh i/iorum . . . Abla- 
èlatum elle puerum oportebac , tt 
primz infaptiz infirmiratis ecrelTuttH 
antequam decenter, & prò Religio- 

, ri- diguitato Templum fiibiret, D> 

cala per confervarli puri, come eran mino fpeciali ritu confecrandus . 

venuti alla luce; dunque non avean (j) 1. Reg. I. xi. 

bifogno d’elfer purificati. Impercioc- (4) Bere. ibid. p. ?o8. Hard. ibid. 

Che ogni purificazione (appone una p. 160. coL 1. 

imparità legate . Cosi vediamo il P. ^ ‘ , . ■ > 

. ;i. : ■ ' i 


aire tutti lenza eccezione ; percioccne 
non v’ha alcnno, che porti avTu), 

Ben. ibid. p. zpp. Felicex nos.qni, 
previdente Deo, in Romana authen- 
^ca Vulgata editione habeamus , unde 
terzcanicos errores reprehendamus . . 
Ab ipfa qnzramus adiumentum , non 
a variantibus, & confiètis poftmodum 
Grzcanicis leèiionibut accerfamus kn- 
pedimentum. 

(2) Hard. ibid. p. 160. eoi. I. & i. 
targatioTÙt-efms , Hoc eli feparatio- 
nis ejus,nempe pueri Jefu ; quo tem- 
pore . . purgabatur. hoc eli patos, 
Dt natus erat cuflodiebatur ... Sic 
porro fflafcnius qaifque recens natus 
cuflodiebatur domi ailigentiflìme,do. 
net taèleiis effet i eoque tempore com- 
pleto fiflebarur Domina lanflus in 
Tempio. . . Ipfo trimatn impleban- 
tur dies purgarionis puerorum, qui- 
bus expletis fiflebantor ut fanfli Do- 
inino.f (ìiedi fpiegazione rinchiude 
nna contraddizion manifefla . Se k 
vero, chef] cunodìfTèro i bambini in 
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fino che T ebbe slattato , ciò non fu perchè durante tutto quel 
tempo , il giudicafle impuro , ma affinchè clTendo pervenuto a 
<erta età , foffe men grave nel Tempio del Signore a quelli , che 
farebbono desinati alla di lui educazione. Che vi k di comune 
tra una condotta si faggia c si libera ad un tempo, e una pre< 
tefa proibizione di portar, i figliuoli al Tempio avanti l’ età di 
tre anni compiuti^ Ben lungi, che la Scrittura fommiBiliri al> 
cuna prova d’ una tal proibizione ; non vi veggiamo al contra» 
rio , che gl’ Ifraeliti , coftcrnati all’ arrivo dell’ armata di Olo- 
ferne , recarono i loro figliuoli al Tempio, e gli ftefero a terra 
in prefenta del Signore per placare la iiia giuìlizia , e implorar 
la hia Mifericordia (i). Noi vi veggiamo ancora che il Profeta 
-Gioele ^z) eibrtando a convocar un’ affemblea generale xlel po. 

-polo per mitigar la collera di Dio nel fuo Tempio , vuole che 
vi portino ancora i prgoletti , e quelli che fucchiavano il latte, 
farvuloe , dr fugentet ubera . Sarebbe (lato quefio un mezzo , di 
•renderfi Iddio propizio , fe la Legge aveffe proibito , che i fi- 
gliuoli foffero prefenuti al Tempio prima che .fodero fpeppati^ 

Per ultimo fe quelli Autori non hanno alcun rifpetto ni all’ 
mnanime confenlb dei Padri e degli Interpreti , .nè all’ autorità 
■del Tetto Originale, ni alla natura medefima delle eofe , che 
-avranno effi a nfpoodcre alla tettimonianza della Chiefa univer» 

Tale, che fi fpiega fenz’ alcuna ambiguità fopra quello punto con 
'la voce unanime di tutti i MelTali .del mondo Cattolico^ Non 
ha alcuna Città, alcuna Diocefi, alcun Ordine ReHgiofo , al- 
cuna Chiefa particolare, dove il giorno della Fetta della Prefen- 
-razione di G^ucritto, e della Purificazione della Santa Vergine, 
non fi legga alta Metta -di luogo .dell’ Evangelio di San Luca , di 
cui parliamo , e dove non fel -legga in quelli termini : Peftquam 
impleti -fuut Jies purgatitnis Maria fecundum Legem Mayfi, Egli 
.i dunque chiaro, che tutta la Chiefa dall’ Oriente fino aH’Occi. 
dente è perfuafa , che il pronome [ ejus ] fi riferifea alla Santa 
■^Vergine,e non altrimenti a Gefucritto. Rèfittere a>un confenti* 

«mento si pubblico , si autentico, si uniforme , quett’è un accufar 
•di errore la Chiefa univerfale ; ed è ad un tempo medefimo un con* 
vincer fe (lefiTo di orgoglio , e d’ una prefunzione intollerabile. 

Si potrebbe imaginare , ehe quelli Autori abbiano almeno del- ~ , 

le difficoltà confiderabili da oppotTC . Ma voi vedrete che nico* delie ob”e* 
■te è pih debole delle loro obbiezioni. zionidique- 

T.JK. S Di- 

■(0 Judith IV. 9. (1) Joel. II. \é. 
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Dicono in primo luogo , che iècondo le regole della lingas, 
il pronome ejus non può riferirfi alla Santa Vergine, perche nel 
verfetco precedente non fi parla della Vergine , ma di Cefucci- 
flo (i). - • 

Difficoltà puerile . Ciò che precede fi è la fioria della Nafcita, 
e della Circoncifione di Gefucrifio. Ora la Santa Vergine vi fi 
trova nominata pili volte > Si dice ai verf. ip. che Maria confer- 
mava , e ruminava nel fuo cuore tuttocib , ebe avea veduto , e inm 
tefo. Il verfetto ai., che precede immediatamente quello , di cui 
fi tratta, dice che offendo giunto 1 ' ottavo giorno , in cui il figliuo- 
lo dovea effer circoncifo , fu nominato Cefu , che era il nome an- 
nunciato date -Angelo, prima oh' ei (offe conerputo nel feno di fua 
Madre. E’ egli dunque contro le regole della lingua, che la Ver- 
gine fua Madre, nel cui feno era fiato conceputo , fia menziona- 
ta in appreflb dal pronome ejut ? Ma quando ci fofle qualche 
ambiguità nell’ applicazione di quello pronóme, non i tolta pie- 
namente dal Tetto Greco, dove il pronome è femminino , dalla 
Tradizione , e dal confentimento perpetuo di tutta la Chiefa ; 
'dalla lezione di tutti i Mettali , dalla natura medefima della cofa, 
e da tutto il reftante'del tetto; e non è quatto un affettare di 
•metterli nelle tenebre a fuo talento , il cercarvi un altro fenfo? 

- ' Dicono in fecondo luogo , che applicando quelle parole alla 

Santa Vergine, ne feguirebbe che ella aveflc provato i mede- 
fimi accidenti , ai quali fono fnggette le altre Donne ; e per 
provarlo pretendono . che quelle parole ^diefupntrgationis, non fi. 
gnifìchino il tempo , in fin del quale dovea fiarfi la cecinaonia 
delia Purificazione nel Tempio ', ma tutto lo fpazio di tempo im- 
piegato 'a poriiicarfi ; in quel modo che dies luBus lignifica il tem- 
po, che è impiegato nella trillezza , e nel dolore (a): dond’e® 
coochìudono , che' intendendo quelle parole della Santa Vergine., 
bifognerebbe dire , eh’ ella fotte (lata 40. giorni a purificarfi del 
fuo parto. :i ■ ’ - ji ;; . • : . 

- A Dio non piaccia, che alcuna Criflìano fofpetti , che la Santa 
■Vergine abbia contratta qualche fozzuea , mettendo al Mondo 
■il Figlinolo di Dio. Siccome la Fede c’ infegoa eh ella ha con- 
oepoto e partorito lenza pregiudizio della fua Verginità, e del- 
-la fua perfetta Purità , ella c’ infegna altresì , che la fiu Mater- 
•flità non è Hata difonorata- da alcuna delle a>!c umìliaati,che 
provan le donne dopo il. parto. Peri' quello moi. ahbiam olfief. 

.va- 

(0 Berr. ibid. p. ips. e feg. (0 Hard. ibid. p. ijp. & 160. Berf 

■ ^ . ibid. p. zSp. & lei}. ’ . 
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Tato coi fanti Dottori , che la Legge della Purificazione non ob> 
bligava per fe della la Madre di Dio , e eh' ella non vi G fot» 
toitiile p>er neceliità , ipa per fa^ia economia , per amore alla 
Legge di Dio ; .perciocché non era ancor tempo di manifeilar le 
prerogative della fua inedabile Maternità: in una parola , per le 
medeGme ragioni , per cui GefucriGo roedefimo volle edere cir» 
concifo , e lottometterG a tutte le olTervanze della Legge. 

Ma la confeguenza che nc inferifeono quedi autori é del tutto 
infodehibile. Quede parole , dici purgationis Mrr/<e , polfono in» 
tendere in due maniere , o del tempo , durante il q;uale la Madre 
di Dio era creduta aver bifogno di puriGcarfi come le altre Don» 
ne * alla maniera che S. Giufeppe è qualche volta chiamato Pa» 
dre di Gefucrido » benché Gefucrido non foffe nato da lui , ma 
perchè pafTava per fgo Figliuolo putabatur ^filius Jofepb., di- 
te S. Luca fi): oppure [il che ci fembra piu naturale e pili 
degno della Madre di Dio J del tempo o dei giorni , alla cui fpi» 
razione Maria dovea puriRcarG nel Tempio fecondo la Legge 
di Mosj. , 

Queda maniera di parlare , per la quale s' intende pet giorni 
una cola , che f> fa , o deve farli dopo la fpirazipn del tal tempo, 
non è infolita negli Autori facri, fopra tutto in S. Luca. Ci» 
tiamne alcuni cedi per chiuder la bocca a quedi contradi ttori. 
Dice per efempio TEvangcIida. parlando di Lifabetta Madre di 
S. Gio: Bactida (z), che il tempo del Tuo parto, odia il tem» 
po, in cui dovea partorire, elTendo compiuto , mife al mondo 
un Ggliuolo : Elìfabetb implctum ejl timpus paritndi, Ù" pcperit 
Filiutn . Dice ancora della Santa Vergine, che elfendo arriva» 
ta a Betlemme, furon compiuti i funi giorni per partorire^ 
cioè ella G trovò a termine: impUti funi dia, ut’ parerci (3), 
In quedo medefimo fenfo dice negli Atti Apodolici (4) : £f- 
fendo compiuti i giorni della Pcntecode , cioè a dire i cinqùani 
ta giorni , al Gn dei quali veniva la Feda della Pcntecode , ch’e- 
ra il cinquantefirao , cum complerentur dici Pentecojlei . Ne tro- 
viamo ancora un altro efempio, che non è meno fenfibile in 
quede parole del medefimo Evangelida ( 5 ) . Dum complerentur 
Jiei ajfumptionis ejui [ìeCus'\, & ipfe faciem Juam firmavit , ut 
iret In Jerufalem . Egli è chiaro , thè ^ dici ajfumptionìt eyW,non 
lignifica i giorni nei quali Gefucrido fu tolto dal Mondo, ma 
■ .Si. ÌL 


0) X.I 1 C. irr. Ir, 

(i) Lue. I. 57. 

CjI Ibid. U, 


f4) AA ir t. 

T Csi Lue. IX. SI. 
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il tempo, dopo il quale dovea effer tolto dal Mondo con la fu» 
Morte, e confeguentemente con la fua Afcenfione al Cielo. 

Qual difiScoltà può dunque effervi in quelle parole fomi- 
glianciflime: pojìquam impUti funt dìes purgatiemt tjut? k 
naturaliffimo il penfare , eh’ effe pure lignificano la fpirazione 
dei 40. giorni , aopo i quali la S. Vergine fecondo la Legge di 
Mosè dovea fare la cerimonia della fua Purificazione , facendo 
offerir le vittime dalla Legge preferitte? L’ analogia della Fede 
fembra determinar quello fenfo , il tello medefimo vi conduce , 
e la claufula fecundum Legem Moyfì pare che efcluda ogn’ altra 
interpretazione. Imperciocché egli è certo, che la Legge di Mo- 
aè non ordinava niente alle Donne dopo il lor parto per puiifi- 
carfi nell’ interiore della lor cafa : effa preferiveva loro folamente 
ciò che dovean fare per purificarli nel Tempio dopo il tempo 
della loro feparazione . 

Ma chi non ammirerà in quePo luogo la Gngolare dilicatez- 
»a di quelli Scrittori? Efli temevano, dicono efli medelìmi,d» 
dilonorar la Madre di Dio , fe riconofeeano con tutta la Chiefa , 
che S. Luca pria di Lei , ove dice : poftqunm hnptrti fant ditr 
purgationh tjut . E non temono di difonorar Gefuerillo volendo 
che quelle prole fi riferifeano a Lui , e pretendendo, che fecon- 
do la Legge e l’ufo degli Ebrei foffe fiato riputato irapuro fino 
all’età di tre anni compiuti, e che quello tempo sì lungo faf- 
fè neceffario per purificarlo , affinchè poteffe decentemente effer 
prefentato al Signore nel fuo Tempio - 

L’ ultima loro obbiezione è fondata fopa la difficoltà di con- 
ciliare il tempo della Purificazion della Santillima Vergine coi» 
quello dell’ adorazione di Gefuerillo fatta dai Magi , e della fo- 
ga in Egitto . Non è tuttavìa neceffario di entrare nelle quillio- 
ni di Cronologia per rovefeiare il loro fàlfoSillema . La- Fede 
della Chiefa è affatto indipndente da quelli punti di Critica-. 
Molti faggi uomini han travagliato con felicillìmir riufeua nel 
togliere le difficoltà che il P.Berruyer fi sforza d’ingrandire, 
che nel loro fondo- fono prelTo che un nulla (i). Offerviam fo- 
lamente che non è giammai permelfb ad un Interprtte, lotto pew 
tello di qualunquefiffia difficoltà., dì opporfi a quanto chi*, 
ramente è rivelato nella Scrittura, e un iverfal mente creduto nel- 
la Chiefa. Ora l’Tvangélio dice efpreffamente , e la Cbiela lA 
fcmpre creduto, che la S. Vergine abbia offervato la Legge dek 

(0 Si pub veder trasl'i altriM.di Eccl. T. i. Not. 8. & sT- foptaN»- 
TiUemoiK . Meootie per 1’ Iftoria ftto Signor QefuenUo. 


Centro gli Errori de PP.A.eB. ParJll. I41, 

la Purificazione , e che 1* abbia ofTervata nel tempo medefim» 
prefcritto dalla Le^e , cioè a dire quaranta giorni dopo la 
nafcita di Gerucrmo : quello punto deve dunque rimane» 
re immobile . Riguardo al tempo dell’ adorazione di Gerucrillo 
fatta dai Magi , e alla Fu^a in Egitto, ficcome la Scrittura, e 
e la Trdizione non ce 1’ infegnano precifamentejgl’ Interpreti 
hanno la liberti di fìlTarlo fecondo i loro lumi un pò più pre- 
do, o un pò piu tardi. Chi proibifce per efempio il dire, che 
la Santa Vergine, e S. Giufeppe redarono in Betlemme lino al 
tempo della Purificazione , che vi fi refiituirono dopo aver fod- 
disfatto a quella cerimonia ; che i Magi vennero poco dopo ad 
adorar Gefucrifio ; che per lo firepito che avea cagionato l’arri- 
vo dei Magi, e per le malvaggie intenzioni d’ Erode , San Giu- 
feppe e la Santa Vergine ebbero ordine di recar Gefucrifio in 
Egitto/ e che in fine dopo la firage degl’ Innocenti, eia Mor- 
te di Erode , abbandonaron 1’ Egitto , e fidarono il loro fog- 
giorno a Nazaret? Non c’ è alcuna difficoltà in quefia difpofi- 
zione , che è fempliciffima , e che concilia tutti gli accidenti 
dell’Infanzia del Salvatore. Ma, anche una volta, noi non ave- 
remo a male che fi attenga in quefio foggetto ad altro Sifiema, 
che ei giudicade a propofito . L’ efienziale fi è di non cangia- 
re il tempo della Prefentazione di Gefucrifio nel Tempio , e del- 
la Purificazione della Santa Vergine , fopra cui la Scrittura , 
e la Tradizione fi fpicgano chiaramente .■ e in oltre di non 
segare , come fa il Padre Arduino , che la Santa Vergine ab- 
bia ofiervato la Legge della Purificazione , c che Gefucrifio fia 
fiato prefentato al Signore, e ricomprato in qualità di Primo- 
genito. 


Capitolo XII, 


Strano fviamento del P. Arduino ^ia quanto pre- 
tende che Gefucrifto fia rifufcitato con un 
Corpo mortale ^e afcefo al Cielo in quel gior- 
ne medefimo yper ivi ricevere e riportarne un 
Corpo celefle e immortale. 


N 


On i meno contrario alla Regola della Fede 1* intrtv 
dur nella Religione nuovi mifieri, fconofciuti a tutta la 

Oàe, 
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Inqnal fen- Ghiefa, che rigettar quelli , che fono rivelati. Voi vedefle il 
fo Gefucriflo p. Arduino violar quefta -regola j negando che la 'Santa Vergù 
d^Te^'à^Ma abbia oflcrvato la Legge della Purificàzione , c che Gefacrmo 
ria Maddale^ Rato prefentatò al Signore e, ricomprato coinè Primogenito: 
na; Na« mi egli la viola 'adcflb , fupponendo' una pretefa Afcenlìone di Ge> 
toccare: per- fucrifto al Ciclo operata il giorno del fuo Riforgimento. S’im- 
per anche a- magma di trovarne la prova in quelle parole » che Gelucrmo 
/cefo a m/o di (Te a Maria Maddalena , allora che fi diede lei a 'vedere dopo 
«llentef^r^* fua Rifurrezìone (i) : Nort mi toccare, poiché non fono per- 
S'atoned^s' <»/ce/o a mio Padre , ma -oa a trovare i miei Fratelli, doi 
Leone fopra i miei Apofloli , e i miei Difcepoli , e dì loro da mia parte,. 
quelle paro- df afeendo al mìo Padre , e vojlro Padre , al mio , e vojlro> 
Dio . 

Non fi può. negare , che non vi fia qualche difficolti a fif- 
ftre il fenfo proprio e letterale di quelle parole. Quinci' gl’ In-. 
tPrpretl han prefo. motivo di fpiegarlc diverfàmente^ ma attenen- 
rfofi Tempre all’analogia della Fede ., 

‘ Cornelio a Lapide, il Tirino , il Menochio , e alcuni al- 
tri moderni danno qui un fenfo , di prima veduta , fcmplice 
e naturale .. Gefucriflo , dicon effi. , non ha voluto biafimare le- 
fante fmanie di quella pia donna , nè toglierle la confolazione- 
di abbracciargli i piedi J ma ha voluto., che afpcttaffc un’altra- 
occafione per foJdisfare interamente al fuo amore. Come s’egli- 
aveffe detto : don vi trattenete adeflb a confiderarmi : voi avre*- 
te in feguito la libertà di vedermi, e di toccarmi con più agio:: 
non fono ancora afeefo al mio Padre, lo rimarrò ancor qualche 
tempo fopra la terra, e vi permetterò di godere della mia pre- 
fenza ; ma per ora affrettatevi di andar ad annunziare a miei 
Difcepoli afflitti , eh’ io fono rifufeitato , che voi mi. avete ve- 
duto, e dopo av.er dimorato: alquanti! giorni fopra la terra per 
confermac la loro Fede, io. afeenderò, al Cielo, verfo. mio Padre ,, 
vojlro Padre-, 

Secondo l’EfUo ,. Toletd , e alcuni altri Noflro Signore, ha; 
voluto, far intendere .a Maddalena , che non era più in uno fla- 
to di jnortalità , ma in un Corpo, immortale,, c gloriofo , che? 
non dpvea elfer guardato , nè toccato-,, fe non colla maggior ve— 
neraziònè ; che non era 'rifufeitato per vivere e converlàr fami- 
gliarmente cogli uomini: come prima, ma per afeendete al Cie- 
lo, e feder ivi alla delira di Dio fuo Padre; che fe non vi crai 
ancor falitó , quefto proveniva perchè voleva inllruire e confcr- 


nta- 


(i) Joan. XX. 17.. 
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mire i Tuoi Difcepoli,tna dopo averli pienameote convinci del* 
la verità di fua Rifurrezione , non tarderebbe ad afcendervi '• ò 
perciò egK 1’ incaricava di andare a recar quella nuova a’ luoi 
Apodoli ^ I ' 

I Santi Padri han dato a quelle parole di Gefucrillo un fen- 
fo ancor più fublime , e più degno della maedà di un Dio ri» 
rufcitato . L’intenzione di GeTucrido, dicon elli , è data d’in» 
fcgnar a Maria Maddalena , che era attaccata troppo utnanamen» 
te alla Tua Umanità fantillima, e a tutti i Cridiani nella di Lei 
perfone, ch’ella djvea innalzaiTi fopra i fenfi,e confiderar prin» 
cipalmente in lui la fua Divinità . Egli le annunzia la Tua proL 
fima falica al Cielo, affine di perfezionar la fua Fede , renden» 
dola più attenta alla natura Divina,, per la quale li eguaglia al 
Padre , che alla natura Unnana , che lo rende limile a noi . £ 
in effetto niente ha più contribuito a confermare fu quedo pun» 
to capitale la Fede dei Difcepoli di Gefucrido, come il veder» 
Jo fepararfi da loro, ed elevarfi al più alto de’ Cieli. 

San Leone fpiega ciò d’una maniera ammirabile in uno de* 
Xuoi Sermoni Ibpra 1’ Afcenfione del Figliuolo di Dio . „ La 
Fede della Divinità di Gefucrido, dice quedo gran Papa(i), 


(1) J. Lfa. ferm. 71. /-» t. df 
Afieof. Dom. c. 4. Hanc h.lem 

^Icenfone O^mini au<^tim,& Spiri- 
Tus Sanali muaere robaratam , non 
vincola, non carceres,nnn cxitìa, non 
■faines, non laniatus rerirum , nec 
cxquifita pcrfequeiuium crudelitati- 
bus fupplicia terruecunt . . . Un- 

de & ipr> Aponoli.qui tot miracu- 
lii conlirmati , tot lermonibus eru- 
diti , alrociiatcm tamen Dominicc 
Partìonis expaverant, & veritatem 
'RerorreClionis ejus non (ire liaGla- 
tione fufceperanr, tantum de Alcen- 
.'lione Doniini profececunt , ut ’quid- 
‘quid Ulis intulerat met^m , vertere- 
tur in gandium. Totam enim con- 
tcmplationem animi in Divinitatem 
ad Patria dexteram conl'edentis ere- 
xetant , nec iam corpioteae viGonis 
tardabantur objeifla, quominus in id 
«iem mentis intenderent j'quod nec 
a Patte defeendendo abfuerat , nec 
« OilcipiiJis afeendendo diCceflerat. 
Tunc igitur filius hominis , Dei fi- 
Jìus exeeilentins , (acratiufque inno- 
cuit , cam in Paterna: MajcHacis glo- 


riam fe recepir , & ineffabili modo 
czpit elle Divinitate przientior, qui 
ficìus ed humanitare toogmquior , 
Time ad xqualcm Patri Filium eru- 
dir ior fides greflii fnentò czpit as- 
cedne , St contreélatione in Chrilfq 
corporez Cubliantiz, quz Patre mi- 
nor eli , non egere : quoniam glorifi- 
cati corpor:^ manente natura , eo 
fides ctedentium vocabatur, ubino* 
carnali manu , fed fpiritali intelle- 
flu par (ìenitori Unigenitus taiige^ 
retur. Hinc illud eli, quod peli Re- 
furreSionem fuam Dominus Maria 
Magdalenz , perronam Ecclellz ge- 
renti, cum ad contadium ipGus pro- 
peraret accedere , dicit ; No/i me 
tingere , nondtim enim sfeendi ad Pe- 
ttem meum hoc eli, nolo ut ad me 
corporaliter venias, nec ut me fen- 
fu carnis agnofeas. Ad fabliiniora' 
Te diftèrro.- malora tibi przparo r* 
cum lad Patrem afeendero, rune inq 
perfèfiiut , yeriufque paipabis, appre. 
nenfura quùd non cangis, de eredita- 
la quod non cernisi : 
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Rara talmente aumentata da quefìo miftero ,e talmenU for* 
„ tificata dal Dono dello Spirito San co , che ne fu una confeguen» 
za , che niente è flato capace di fpavencarla , od ifmoverla , nh 
„ il fuoco , nè le morditure delle beflie , nè i differenti generi 
di Tuppliz; inventati dalla crudeltà dei perfecutori . . . 

„ (Quinci avviene, che gli fteffi Apo(loli,i quali comunque in» 
Ikuiti da tanti dircorfi , e confermati dalla villa di tanti mi» 
„ racoli , erano nonoflante flati ripieni di fpavento , e di cofler- 
„ nazione all’atrocità dello fpettacolo di fua Paflione,e che non 
e’ eran determinati , fe non dopo molto efame a creder la ve- 
rità della fua Rifurrezione j han cavato un si gran vantaggio 
„ dalla fua Afcenlìone al Cielo , che tuttociò , che avelie lo» 
„ ro per avanti infpirato timore , divenne ad efii un argo» 
„ mento di gioja. Queflo miflero avea follevata tutta 1’ atten- 
•„ zione dello fpirito loro alla confiderazione della Divinità del 
Figliuolo di Ijio affifo col Padre alla fua delira . L’ attività 
„ della lor Fede non era pili ritardata dalla villa fenObile del» 
„ la fua Umanità prefente in mezzo di lorojdi forta che nien» 
„ te gl’ impediva di fiffar tutta 1’ attenzione dei loro fpiriti fo- 
„ pra la fua natura Divina , fecondo la quale non avea nè la» 
„ feiato fuo Padre difeendendo fopra la terra , nè abbandonato i 
„ fuoi Difcepoli falendo al Cielo. Si conobbe d’ una maniera 
„ pih eccellente e pili perfetta che il Figliuolo dell’ Uomo è Fi» 
„ gliuolo di Dio, allorachè fi fu ritirato nella Gloria della mae» 
„ Ila di Tuo Padre, e con un prodigio ineffabile, allontanando» 
,, doli da noi , fecondo la fua Umanità , cominciò a divenir» 
„ ci pih prefente per la fua Divinità . Allora la Fede pili in» 
„ flruita , e meno dipendente dai fenfì cominciò ad avvicinar» 
„ li pili d’ appreffo , coi movimenti fpirituali dell’anima, al Fi» 
„ gliuolo Unico di Dio, ^uale e confoflanziale al Padre , e a 
„ non aver pili bifogno di toccar la fua Umanità , per la qua» 
„ le è minore del Padre ; perciocché effendo flato il fuo Corpo, 
„ fenza cangiar natura, riveflito d’immortalità, e di Gloria, la 
„ Fede dei Crifliani è fiata chiamata a feguirlo con l’ardore de* 
„ Tuoi defiderj in queflo flato gloriofo , dove non lo tocca pili 
„ con le mani del corpo , ma con l’ intendimento dello fpirito 
„ lo confiderà come Figliuolo Unico eguale al padre , da cui è 
„ generato. Quello è ciò, che fignifica quella parola, che Gefu» 
„ criflo diffe dopo la Rifurrezione a Maria Maddalena, che rap» 
„ prefentava allora la Chiefa,e procurava di accoflarfi a lui per 
„ toccarlo ; non mi tocenrt , ptren io non fono peranebe afeefo » 

„ m io 
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•„ mio Padre. Cioè a dire.* non voglio che ven^hiate a me cor- 
„ poralmente , nè che giudichiate di me con 1* organo dei vo- 
,, ftri fenlì. Io vi rifervo a qualche cofa di pih fublime: io vi 
„ apparecchio dei doni maggiori. Quando farò afcefo a mioPa- 
„ drc, allora mi toccherete affai più perfettamente e veracemen- 
„ te, perchè vi attaccherete in me a ciò, che non può effer toc. 

„ cato dai fenfi , c crederete di me ciò che non può effer ve. 
p, duto con gli occhi del corpo 

Dopo una fpiegazione sì piena di lume, e di nobiltà, abbiam , e 

vergogna di riferirvi quella del P. Arduino . La difianza dell’una 
dall’ altra è maggiore di quella della terra al Cielo . San Leone duino fipr» 
parla come un Pontefice pieno di fede , ricolmo dello fpirito di queft' ineiT< 
Gefucri(ìo,e d’una fublime idea della Religione. Il P. Arduino P*™**- 
all’ oppofìo parla come un uomo, che fi aggira intorno a’ fuoi 
proprj penfieri , e non teme di efporre a pericolo i nodri dog. 
mi più fagrofanti . Ecco la fua Parafrafi (i):„ Non mi tocca. 

„ re,o Maria , poiché io fono per anche tutto unto d’ aromi, 

„ nei quali m’ involfero Giufeppe e Nìcodemo ( il mio Corpo * 

„ non è ancora cangiato ) . Io non fono ancora afcefo a mio 
„ Padre , che è nei Cieli , Non ho ancor ricevuto il Corpo fpi- 
„ rituale, che devo ricevere da mio Padre. Vanne adunque imr 
„ mantenente e fenza indugio da’ miei Fratelli, e comunicalo. 

„ ro la fua allegrezza. Dì ad effi a mio nome , eh’ io afeendo 
„ follo a mio Padre , che Ila ne’ Cieli, acciocché ivi fia foprav. 

„ ve(lito,e fi afforbifea quanto v’ha di mortale in cotedoCor. 

„ po, dalla celelle vivificante foflanza , che ivi riceverò „. Ag- 
giunge in una nota che „ quel giorno medefimo , dopo che 
T.ir. T „ Gc. 


(i) Hartii in Joan. c. io. paraph. 
V. 17. p. tip. col. i. Dicit eijelus: 
Noli me tangere, quippe adhuc aro- 
maribus madidum , quibus me pe- 
ruiueruQt Jofephas & Nicodemus . 
Nondum enim afeendi ad Patrem 
menm , qui in coelis ed. Nondam 
accepi corous fpiritale ,■ quod ibi ac- 
cepturus mm a Patre meo. Tu ve- 
ro extemplb , & fine, mora vade ad 
ìratres meos , & gaudium taum il- 
lis imperti . 'Die ei« meo nomine : 
adlcendo datim ad Patrem menm 
. . . qui in coelis ed, ut ibi fu- 
pervediar , & abforbeatur, quod in 
ido corpote mortale ed , a vivifica , 
8( coeledi fablìantia. 


, (*) Qltede parole fono nella nota, 
che fegue . 

(2) liìJ. adnot. p. }2o. eoi. t. No- 
lì me tangere , nondam enim afeen- 
di . Nondum immutato corpote fum 
... . nondam enim afetndi , , 

in ccelum fcilicet, quo le recepir eo 
die, pollquam apparuit Magda!en.e, 
& caeteris mulieribns, ut ibi fuper- 
vedìretur , & quod mortale erat in 
corpore abforberetur a vita . . , 

qnalis podea Chridns per quadra, 
ginta dies przbuit fe ipfum virum 
difcipolis fuis &c. 
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„ Gefucrido apparve alla Maddalena, e all’ altre Sante Donne « 

„ fi ritirò nel Cielo per effervi riveftitofo coperto al diffopra), 

,, e perchè ciò , che vi era di mortale nel l'uo corpo foITe af« 

forbito dalla vira ^ . e in codefio novello fiato , profegue 

,, egli , fi mofirò vivo a Tuoi Difcepoli nel corfo de’ 40. gior« 

,, ni fuccedenti. Erano, dice ancor nifi avanti (l),chiule lepor- 
„ te del luogo, dove ftavano i Difcepoli , prima che Gefucri- 
„ fio entrafie , affinchè comprendefrero , che avea allora un Cor» 

,, po glorificato J1 che effcndo unito a quanto abbiam det- 
to, lignifica naturalmente, ch’egli era allora ritornato dal Cie- 
lo, dov’ era afcefo, e che ne avea riportato un Corpo fpiricua- 
le e immortale. 

La licenza di fcrivere jtuttociò , che fi vuole, fenza rifpetto ai 
pii] fanti Mifierl , nè alle divine Scritture, è qui porcata all'ec- 
cefTo, 

Dichiarazio- . Primi.eramente , Chi ha mai intefo parlar nella Chiefa d’una 
ne, e confu- ^fcenfione di Gefucrifio nel Gielo operata il giorno medefimo 
8*ravi"error!, fua Rifurrezione ? La Chiefa non conofce , che una Afcen» 
ch’eflÌE con’fione del fuo Spofo al Cielo, la quale fi è fatta non in fecreto, 
tengono, jjja alla vifta di tutti gliApoftoli ,e dei Difcepoli, i quali ne han 
renduto una tefiimonianza autentica * non il giorno ifiefib del fuo 
Riforgimeoto , ma quaranta giorni dopo ; non per ritornare dal 
Cielo di fubito, e pochifiìms .ore apprelTo, ma per non difcen* 
deroe che alla fine dei fecoli , allorachè yerrh a giudicare i vi- 
vi, e i morti. L’ annunziarne un’ altra, quell’ è un incorrere la 
maledizione pronunziata contro coloro , che ardifcono di aggiu- 
gnere alla parola di Dio : anzi , fecondo l’ efprcffione dell’ Apo- 
ftolo S. Paolo, quell’ è recare pna falfa fefltntonianxa in rigiur- 
do dì Dio ( z ) , attribuendogli d’ aver operato un pretefo mira- 
colo della maggior importanza , che non fi può provare, che lo 
abbia operato, e che non può elTerc fe non falfo , dacché fino 
al prpfente è fiato pienamente fconofciuto a tutta la Chiefa . 

Secondariamente . Non fi può dire fenza una empietà , c una 
erefia manifefta , che il Corpo di , Gefucrifio , allorachè apparve 
a Maria Maddalena , e all’altre Sante Donne dopo la Tua Rifur- 
rezione , fofle un Corpo mortale , e non ancora riveftito d Ira- 
jnortalità. Che dunque! La Rifurrezione del Salvatore , che è il 
principio , il pegno , e il modello della polirà futura rifurrezio- 
^ re , 

fi) Itili, in faiapb. ver. te.Venit jam hibere corpus intellìgewnl , He- 
Jefus , & ptnetrani ad Difeipalos tit in medio &c. 
ft; claolu torci, ut glotihcatum fp (a) i. Cor. XV. 15- 
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0e , farà (lata meno perfètta di quella , che arpettiam noi alla 
fine dei fecoli ! San Paolo ci afTicura(i), che Gefucrifto rifoC' 
meri il noftro corpo , che ora è vile ed abbietto, c lo renderà 
conforme al Tuo Corpo gloriofo. Egli dice , che i noflri corpi 
fono medi in terra come una Temente in uno flato di eorruzio» 
ne, di bafTezza , d’infermità, e di gravità; ma che riforgeran» 
DO incorruttibili , gloriola , pieni di forza e fpirituali (2) . Ciò 
non oftante fi ofa dirvi, che il Corpo del noflro divin Capo, 
del Primogenito tra i morti, del Vincitor della morte, era an- 
cor mortale all'ulcir dal Sepolcro , e che fu d^uopo d’un fe con» 
do miracolo per farlo palTare in feguito dalla mortalità alla Im- 
mortalità , dalla corruzione , e dalla infermità , alla Forza , e a 1 - 
la Incorruttibilità , 

In terzo luogo. Quedo Corpo fpirituale e immortale , che 
Gefucrido, fecondo il P. Arduino, non avea ancora , allorachè 
rifufeitò, nè quando fi fece veder alle Sante Donne, ma che 
andò a ricever nel Cielo', e indi lo' riportò immantenente ; era 
egli r ideflb quanto alla fodanza , che quello , nel quale fu con- 
fitto in Croce , e podo nel Sepolcro ; oppure era quedo un Cor- 
po d’ un’ altra folìanza? Se era il medefimo Corpo quanto alla 
Ibdanza, che c’era bifogno, che Gefucrido TatifTe al Cielo per 
ricevervi un Corpo, cui già avea , e col quale era fortito dal 
Sepolcro i Facea egli medieri d’imprendere con tanta fretta un 
viaggio nel Cielo per riportarne folamente una nuova maniera 
di eÌTere,e delle qualità , che non fono realmente didinte dal me- 
defimo Tuo Corpo rifufeitato ? Se fi rifponde,che quedo Corpo 
fpirituale, che Gefucrido è andato, come fi dice, a ricever nel 
Cielo , era d’ una fodanza diverfa dal fuo Corpo mortale , fic- 
come pare che cel dieno ad intendere alcune efprefnoni del P, 
Arduino, dunque Gefucrido non fi farà nel fuo proprio Corpo, 
in quel Corpo prima paflibile, e mortale, ma in un nuovo Cor- 
po, in un Corpo celede , e d’ una differente fodanza , fi farà , 
diffi , fatto vedere e toccare da’ Tuoi Difcepoli per convincerli 
della verità di fua Rifurrezione? Egli gli avrà dunque in qual- 
che maniera ingannati, allorachè, per diflipare i dubb;,e i va- 
r ; penfieri , che forgeano nelle lor menti dille ad e(Ti ( 3 ) : Ve- 
dete le mie mani, e i miei pledif riconofeete , eh’ io fon deffo: 
toccate ed efaminate confiderate che uno fpirito non ha nè car- 

T 2 ne, 

(>) Pó-/lppi. Iti. it. Qui reforma* (*) 1. Cor. XV. 41. 45. & 44, 

DII coT|ius hunuiitar-s nodrz , configu* (j) Lue. XXIV. ù 40. 

eaiuro corpoti claritaiis fu*. 
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nc , nè offa , come voi vedete che io ho : dopo di che moflri 
loro le fue mani, e i Tuoi piedi? 

In quarto luono. Se nel momento , che Gefucriflo forti dal 
Sepolcro , e nell’^atto fteffo, che fi fece vedere alle Sante Don- 
ne, il fuo Corpo era ancor mortale, fe per effer riveftito di glo- 
ria , e d’immortalità dovette falire al Cielo, e ivi ricever da 
Dio fuo Padre un Corpo fpirituale e celeffe , afiin di poter 
entrare a porte chiufe nel luogo, dove i Tuoi Difcepoli erano adu- 
nati ; ne fegue evidentemente che le qualità gloriofe del Corpo 
rifufcitato di Gefucriffo non fono confeguenze della fua Rifur- 
rezione confiderata in fe fieffa. Per confeguenza farà imponibi- 
le di provare che Gefucrifio dopo la fua Rifurrezione , avea fo- 
pra la terra un Corpo gloriofo e immortale , fintanto che farà 
certo eh’ egli è effettivamente falito al Cielo dopo la fua Ri- 
furrezione , e che di lafsìi ha riportato un Corpo celelie . Ora 
tanto è lungi che quella pretefa Afcenfione di Gefucriflo nel 
Cielo fia certa, che anzi è certo aH’oppollo, che d un puro va- 
neggiamento. La Chiefa non avrà dunque alcuna certezza del- 
le qualità gloriofe del Corpo rifufcitato di Gefucriflo durante lo 
fpazio dei quaranta giorni , eh’ egli dimorò fopra la terra dopo 
la fua Rifurrezione ; e ficcome quelle qualità gloriofe di Gefu- 
criflo noflro Capo fono la cagione, il pegno, ed il modello di 
quelle che noi Iperiamo nella futura rifurrezione dei noflri cor- 
pi , la noffra Speranza farà appoggiata fopra un fondamento ro- 
vinofo ? Qual pregiudizio non fi reca alla certezza della Reli- 
gione Crifliana fpargendo sì ofeure nebbie fopra un Millero,che 
è uno dei principali fondamenti di noflra Fede! 
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ISTRUZIONE PASTORALE 


CONTRO GLI ERRORI 

DE’ PP. ARDUINO E BERRUYER. 



PARTE QUARTA. 

Errori e rilaflatezza de’ PP. Arduino e Berruyer 
circa la Moral CrilHana. 

*On fi può abbafianza gemere fopra lo fregola* 
mento de’ coflumi , c fovra queflo diluvio di 
peccati , che coprono la faccia della terra , e i, de’Cnnii- 
che traggono a dannazione un’infinita di Cri. ni. 
lliani. Egli v’ ha non pertanto alcuna cofa an« 
cor pili deplorabile; e quella ò lo n.ibilir falle 
malfinie , che tendano a giullificare i peccati degli uomini, e a 
trattenerli in una funeda ficurezza , facendo ad elfi riguardare 
come diritta e ficura una via che conduce all’ eterna morte . 

Guai a voi , grida un Profeta , Guai a voi , che it mai chiamate 
un iene , e il iene un mate ’ eie alle tenebre date it nome di Iu- 
te, e alla luce il nome di tenebre ; che per dolce fate pajfar quel- 
lo, che è amaro , e per amaro quello, che è dolce ( I ) . Quello è 
ciò che nell’ultimo fecolo , nell’ occafione dell’ obbrobriofa mo> 
ral de’ Caliili , fece dire a’ Curati di Parigi ( 2 ), che ,,1’intro- 
,, durre fregolamenti , lafciando però fumller le Leggi che li 
), proibifeono , è un male aflai men dannofo , e aliai men gene* 

„ ralc, che il pervertir le Leggi , e giullificare gli fregolamen- 
>, ti : perciocchò , iìccome la natura dell’ uomo dal fuo nafcinicn* 

to 

( i) Ifai. V. lo. (i) FaSum ponr lesCutés de Farii, pag. 1. 




. Digitized by Google 



1^0 Iflruwone Pajìoraìe 

„ to tende al male , c da altro non è ritenuta per l’ ordinarlo, 
„ fenon dal timor della Legge ; cosi fubito che quell’ argine 
„ vien rovefciato^ todo fenza odacolo fi diffonde la concupì» 
„ fcenza : per la qual cofa non v’ ha differenza nìuna tra il 
„ rendere i vizj permeflì , e il render tutti gli uomini vizìofi, 
,, E quindi è , l’eguon effi , che la Chiefa ha Tempre avuto una 
„ particolar cura di confervare inviolabilmente le regole della 
„ fua Morale in mezzo a’ difordinì di coloro , a*^ quali elTa non 
„ ha potuto impedir di violarle . Cosi , quando- fi fono veduti 
„ de’ malvagi Cridiani ^ fi fono vedute nel medefimo tempo 
„ delle Leggi fante , che 11 condannavano, e li richiamavano al 
„ loro dovere: e innanzi a quegli nuovi Cafidi ». non s’aera tro» 
„ vato ancora , che perfona aveffe ìntraprefo nella Chiefa di ro» 
„ vefeiare pubblicamente la purità delle fue Regole „ » 

LiMòral Moral cridiana fa parte della Fede Cattolica , come parte- 
eridiananon ne fono i Dogmi. £(Ta non è men fondata fopra l’autorità del* 
appartiene jj Rivelazione . Gefucrido non ci ha por infegnato folamente 
la F'^é'°che bilogna credere, ma quello ancora che bifogna fare, e 

è Dogmi, quello che bifogna fchivare. Cosi, ficcome nella Scrittura, e neU 
la Tradizione fi trova la regola della nodra Fede circa i Mìderj,. 
e i Dogmi della Religione ; cosi nell’ una e nell’ altra fi dee 
principalmente ricercare la vera regola de’ codumi . Tutto ciò 
che (è ne allontana ,. non può eflcre che errore e illufione » 

Egli è vero che i precetti Evangelici ripetono la loto origi- 
ne dalla Legge eterna , e eh’ effi , per la maggior parte non fo* 
no che una rinnovazione , e una promulgazione di quede Leggi 
invariabili , che il Creatore ha impreffe nell’ anima di tutti gli 
uomini .. Ma pur troppo- bene noi proviamo ancora, che il pec- 
cato originale ,e la piaga dell’ ignoranza, che n’ è un effetto, 
hanno- infievolite, e ofeurate in noi le lezioni della Legge na- 
turale. Quanto fiam noi facili a ufeir di via, rifpetto non foto 
alle confeguenze pìii lontane , ma fovventc ancora riguardo. ai 
primi principi della Morale, almeno circa la maniera di- appli. 
Carli ai cafi particolari: in quante maniere le paflionì, i pregiu- 
dizi , il codume, i cattivi efempj ci feducono , e ci fanno pren- 
der errore ne’ doveri anche i più evidenti : quanto ordinaria 
eofa non è , che le azioni più manifedameote ingiude , pajano 
giude e innocenti a coloro che le commettono,, o che credono* 
d’ aver qualche ragione di gjudificarle ? • 

Senza parlar qui de’ pretefi Sapienti del Paganefimo, che. non 
hanno- parlato fc non con incertezza , e imperfettidimamenre 
. .. deU 
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delle obbligationi pib eflenziali dell’ uomo verfo Dio , verfo fc 
fleffo, e verlb il proffimo , fi può defiderare una prova più fen- 
fibile delle tenebre dell’ umano fpirito , e dell’ inlufficienza del- 
la ragione , che gli eccefli mofiiuofi , ne’ quali i moderni Cafi- 
fti , benché circondati da’ più puri lumi della Rivelazione , lò- 
no caduti quafi in tutti i punti più importanti della Moral 
Criftiana ? Un sì terribile efempio è più che lufficiente per con- 
vincerci , che in materia di coflumi , come in materia di dog- 
mi , r ingegno umano , per qualunque penetrazion naturale egli 
fembraffe di avere, non è capace che di fviare fe fteflb, e di 
fviare gli altri , quando egli vuol eflèr la propria guida . Per 
la qual cofa 1’ unico modo di non effer un traftullo dell’errore 
e della menzogna , egli è di camminare con umiltà al lume del- 
le divine Scritture , lpiegate dalla perpetua Tradizione della Chie- 
fa : Legem magis tfc. ad T eftimonium ( I }. 

Le reiterate ceni'ure della Santa Sede, del Clero di Francia, Gli errori 
di un gran numero di Vefcovi,e delle più celebri Univerfità, circa la Mo- 
non hanno ancor potuto sbandire da noi le malfime corrotte di condu- 
quefii nuovi Dottori . Noi abbiamo il dolore di vederle di nuo- raln»«nte*"* 
vo a comparire con un novello ardire negli fcritti de’ pP. Ar- cerare circa 
duino cBerruyer. Ma qual maraviglia? Autori che non hanno I^ma. 
temuto di attaccare i mifierj più fiacri, e i dogmi più inconcufi- 
fi della Religione dovean cÀ fiorfie alfiai più rifipettare la purità 
della fiua Morale? Non è egli cola naturale di penfiare che i 
loro errori circa la Morale fion quelli, che gli hanno condotti, 
come per gradi, a quella moltitudine di enormi errori l'opra il 
dogma , che noi abbiamo cfipollì , e confiutati nelle pani prece- 
denti di ^efta IJitu^iene ? Quello ò l’ ordine della divina Giu- 
ftixia , di permettere che uomini arditi e temerarj , che non 
oficoltano la voce infallibile della Rivelazione , e della Chiefia in 
cofe appartenenti a quella parte eifienziale del Depolito della Fe- 
de che fipetta alla regola de’ collumi , giungono finalmente a 
tale , di non aficoltarla poi più neppure io dò che riguarda le 
verità dogmatiche. 

Noi non adempieremmo che una parte di quello che il no- Osgetto di 
Uro minillero efigge da noi , fe dopo di aver fatto vedere le 1“*^* 
offcfie innumerabili, che i PP. Arduino e Berruyer fanno a’ mi- 
Rerj , ai dogmi , e alle prove fondamentali della nollra l'anta 
Religione, noi taccili mo l'opra gli errori della loro Morale. E 
tanto più egli è nccelTarlo di premunirvi contra quella forte di 
' et- ’ 

(i) Ifai. VIIL IO. . 
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errori , perciocché noi non fumo gii che troppo portati dall’ in- 
clinazione della natura corrotta e orgogliofa , a cercare delle fcu- 
fe ne’ noftrl peccati i e dei pretefti per non rinunziarvi , Que- 
llo è il fine principale che noi ci fìamo propofto in quella quar- 
ta e ultima Parte. Voi qui vedrete, che ove la Moral Crillia- 
na non ha per fondamento che la divina Autoriti, e non ha 
j>er fine che la Cariti ; quella che quelli Autori vi propongo- 
no non ha per principio che la ragione umana acciecata dalle 
proprie paflioni, e non ha per fine che la concupii'cenza . 

Capitolo I. 

Offefe che i PP. Arduino e Berruyer fanno alF efi- 
jìcn%a della Legge eterna ^ negando che vi fieno 
delle verità eterne. 


E Gli efillc una Legge eterna , che è la prima fonte di tutta 
le Leggi, e la regola immutabile di tutti i doveri. La 
Legge naturale, fecondo S. Tommafo (i), e tutti i Teologi, 
non è altro che una participazione di quella Legge eterna. Le 
nclTe Leggi umane non fono giufle, fe non in quanto coloro 
che le pubblicano conl'ultano quella Legge fuprema , e non co. 
rnandano niente che vi fia contrario. Al lume di quella Legge, 
che è la Verità , e la Giullizia il)eiTa , ogni intelligenza crea- 
ta difeerne ciò che ègiuHo,c ciò che è ingiullo. „ Donde vie- 
„ ne, dimanda S. Agollino (z),che gli uomini , anche i piti 
), perverfi , giudican fovvente in maniera faniflima di ciò che 
„ v’ ha di riprcnfibile o di lodevole ne’ collumi degli uomini^ 
„ Per quali regole ne giudicano efli , fe non , rifponde quello 


(0 S Th. I. 1. quid. 91. art. a. 

'■ (*) S.aug.lib. Trinit. cmp.x^. 
uMm. II. Etiam impii . . . Multa re- 
fle reprehendunt redleque laudani in 
hominuni tnoribns . Qjiibus ea tan- 
dem regulis iudicant, nifi in quibus 
jrident quemadmodum quifqae vivere 
debett , etiamfi nec ipn eodem modo 
vivant ? Ubi eaj vident ? Keque enim 
in Tua natura, com procut dnbio men- 
te ida videantur , eommqae memes 
condet effe mutabiles, has vero re- 
pufas immutabiles videat , quifqnis 
m eli & hoc videro potoerit ; nec in 


habitn fu* mentis , cum ili* r*SuU 
fint jnditiz, nicnres vero eorirni con- 
det ede iniudas . Ubinam funi id* 
regulac fetipt* , ubi quid lìt ^ iudum 
& injudus agnofeit . . . nifi in libro 
bicis'illins quz veritas dicitur? Un- 
, de omnis lex inda defenbitur, & in 
cor boti\>nis qui opcratur juditiatn, 
non migrando, fed tanquam impri- 
mendo transfertut ì ... . Qui vero 
j non operatur, & tamen videi quid 
‘ operandum fit, ipfe ed qui ab illa 
luce avettitnr, a qua tamen ungi- 
tur. 
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Padre , pr quello che loro infegnano come ciafcun dee vive- 

re, benché eglino fteffi poi non le feguano nella loro condot- 
„ ta ? E quelle regole ove le veggono effi ? No certo nella Io. 
„ ro propria natura ; poiché la loro percezione , per la quale elfi 
„ le conofcono è mutabile • e al contrario tutti gl’ ingegni che 
„ ne fono capaci fcoprono in quelle regole ftelTe , eh’ ede fono 
„ immutabili . Non nelle loro difpofizioni o affczioni interiori * 
i, poiché quelle regole fono regole di giullizia.e le loro difpo* 
„ lìzioni , al contrario fono ingioile . Ove dunque fono fcritte 
„ quelle r^ole invariabili , nelle quali gli uomini anche ingiù. 
„ Hi , riconofcono ciò che è giullo , fe non nel libro di quello 
M Lume fupremo,che è la llcfla Verità? Lume e Verità, dalla 
„ quale tutte derivano le leggi gialle; che fi comunica al cuo- 
„ redi ogni uomo, che opera fecondo la giullizia ; che fi comu- 
M nica , io dilli, non palTando da ua luogo a nn altro , nla im« 
„ primendo in certa maniera la fua raffomiglianea nell’ anima; 
„ e che fi fa conofcere da quegli fteffi , che fe ne allon! 
M tanano,'non facendo poi quello, eh’ elfi veggono che é necef. 
n farlo di fare. 

• Quella Legge eterna, per la ^uah tutte le cefi debbono avete 
un ordine il piU efatto fi) ; ebe vuole che l'ordine naturai delle 
eofe fìa confervato / e che proibifee di confonderlo ( z ) • che re» 
gola tutti i doveri delle creature intelligenti e che è infinita, 
mente innalzata [opra di effe; non è dunque altro , dice ancora 
»1 mcdcfirao Padre (g) , che la Verità fuprema e immutabile, 
in quanto ella preferive e approva tutto ciò che è giullo, e eh’ 
ella proibifee e riprova tutto ciò che è ingiallo. Ora chi può 
dubitare, che la fovrana Giullizia non -fu Dio fteflb,e che Di* 

non fu egli ftoffo la fovrana Verità, e la fovrana Giuftiaia i • 

Da quelli principi, che fono evidenti da fi; medafimi’, bifo- 

, ^ ■ gM 


• .{ I ] J. Aig. lìù. I. de Lìb. Jr&h. 

cap. 6. num. ij.Ut brevitet xtern* 
ItSis notionem , qu* imprelTa nobis 
eft, quantotn valeo verbis explicem, 
M eli qua jullum cft omnia Cnt or- 
PinatilTima . 


{lì S. dug. lìb.ii. centra Fauftum, 
t- 1^. Uex «ternaell ratio Divina, vel 
voluntaj ordinem natuturalem 
confervan jubens , perturbati vetaaj. 
Vi) laO, de Vera Rclig^ cap. jo. & 

iiunT7;- 57- Hzc^ex^,^ 

umm artmm , cum fu omaino in- 


commutabilir, mens vero bumana cui 
talem legem videre conceffum eft 
mutabilitatem pati polTic erroris,fal 
tis apparet fnpra menfem noftram 
elle legem, qne veritas dicitur. Ncc 
jam illud ambigeqdum eft , incoiti- 
tnutabilem naturam , qua: funra ra- 
tionalem animam fit , Deum effe t 
& ibi ofle primam vitamSr pritnana 
^entum, obi eft prima fapieotia» 
Nam ha:c eft illa iocommutabilis ve- 
ritas , qu* lex omniom artium refle 
dicitur ars omnipoteotis artificis. 



*S4 ’Jftmìone Pajioralc^ 

gna concludere, che è un offendere 1’ cGflenza della Legge eter* 
na,c un diftruggere il primo fondamento di tutte leLe^i.edi 
tutta la Morale , il negare che vi fieno delle Verità eterne , 
Quello pertanto ò ciò che fanno i PP. Arduino c Berruyer. 
Il primo ha pubblicato un affai voluminofo Scritto col titolo i'^teì 
ftopertì deteSi , i\ quale è comparfo di nuovo nella Raccolta 
delle file Opere (lampara in Olanda . Non ofando ^li di attac» 
car di fronte i Padri della Chiefa , volge le file critiche contra 
i più celebri Autori di quelli ultimi fecoli; e non li acculai 
d’ altro che di <Ateifn%9 fopra quello folo fondamento , perche 
fuir efempio de’ Santi Dottori , o piuttofio degli Scrittori facr| 
hanno inlegnato che Dio e la (lelTa Verità, e la (Iella Sapienza, 
Il parlare a quella maniera, fecondo lui , è propriamente un non 
ammettere niun Dio, o un Lre di Dio una factafioM , percioc* 
chè la Verità, la G.uflizia , la Sapienza fono , die’ egli , pure 
idee che non efiflono, fe non nel penfiero,e che non hanno al» 
cuna efillenza o realità fuori de’ nollri ingegni , , . . 

Il P. Berruyer riniuiova la medefima accula nella Prefazione 
alla fua feconda Parte. Egli folle vali infolentemente contra colo» 
ro che riconofeono delle Verità, die’ egli {i)pretefe eterne , fo» 
„ vranc delle nollre anime , infiaitamente perfette , e indipenden* 
„ ti da ogni fpecie di ilUtuzione, delle idee, elTenziali del vero , 
,, del bello, del buono, dell’ ordine, e delle relazioni , che l’ in» 
,, tendimento libero dalla illufione de’ fenfi , e dalle faotafie 
,, deU’immaginazione vede , legge e impara nel Verbo , . , . idee 
,, intanto , che . . . non fono niente nella natura, e che 
„ non hanno in fe ne verità , nè efillenza , nè realità , fe non 
„ quanto ve le fuppone o nell’ intelligenza increata e infinita 
„ • . . o nell’ intelligenza creata , la quale elle modificano, ri» 
,, fchiarano , e perfezionano . Quelle idee , aggiunge egli , si poco 
,, afiblute e indipendenti, le quali, per elTere alcuna cofa,dipen» 
,, dono dall’ efillenza degli ingegni , chi crederebbe che un cerio 
„ numero di Filofofì le abbiano giudicate proprie a Ibllenertut» 
„ ti gli attributi della Divinità , e degne d' edere il Dio eh’ elfi 
^ adorano , o piuttollo l’ immagine fantallica eh’ elfi amano di 
„ formarli per follituire fenza pudore il Dio di Piatone al Dio 
n d’ Abramo ,d’ IfaccOjC di Giacobbe j al Dio diMosè,e de’Pro» 
,, feti j cioè,’ un linguaggio vuoto di fentimento, l’oggetto del» 
„ la loro immaginazione allo Spirito unico , fiogolarc , 
to, fulfillcnte, e fommemente perfetto?,, 

(i) B«r. t. part Tom. I. pa*' f «• « **• .. . 
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A che tende quefla veemente declamatione? Se non ci fono 
vtrità eterne , indipendenti da ogni fpecie di iflitnxione, non =,v’ ha 
dunque piìi nè Legge eterna s oc precetti eterni, come parla la Scrit- 
tura, ^rrn-nafl). Imperciocché non folamente èirapoflibile 

di concepire una Legge eterna, fcnaa una Verità eterna ; ma anchp 
H Re Profeta dice efpreffamente in parlando a .Dio , la vojlra 
Legoe è la Jleffa Verità; Lea tua Veritas ( l). Se non vi fono 
idee effenrjali del ■oero , del bello , del buono , dell' ordine 
ci faccia riconofcere; in che conGftc la differenza ellenziale dei 
bene e del male , tra ciò che. è giufto e ciò che è ingiufto? 
Se -quefle verità , e queflt ideo, per effere alcuna cofa , dipendono 
dall' ejijìenra degli Spìriti , effe non fono dunque niente da fc 
fteffe. Non v’ha cofa alcuna che piìi rivolti, e che più eviden- 
temente diftrugga la Regola fuprema de’cofturai ,chc il pretende- 
re che la Verità non è niente nella natura , eh’ efL non ha ni 
efiftenxa, nè realità, e che per ejfer qualche cofa ella dipende daU' 
efijlenxa degli ingegni . Senza dubbio che fe gli ingegni crea- 
ti non efifteffero , effi non avrebbero poi le nozioni del be- 
ne e del male, nè d’ alcuna Verità. Ma avanti che Dio aveffe 
creato alcuno ingegno, le Verità immutabili che noi conofeia- 
mo, non aveano minor elìllenzae realità. Elle elillevano allorché 
noi non efiftevamo ancora , perciocché effe fono eterne j e ben- 
ché noi foflimo rimalli- nel nulla, effe farebbero mente di meno ciò 
che fono . ■ • 

Il Berruyer medefimo è coftretto a coaceden ,tV effe fi .fuppon- 
gono nell' intelligeuT^a infinita e increata. Egli confeffa adunque, 
che Dio conoicc quelle Verità, e ch’Ei le conofee ab eterno.* 
ora, come Dio' le conofeerebbe , fc non nel conofeere , perfetta- 
mente e infinitamente fe fteHb? E come la cognizione infinita 
e eterna, che Dio ha del fuo eflère, contiene in fe il conofeimen- 
to di quelle Verità; fe non perchè Dio è egli flelTp effenzialme'n- 
te la Verità fuprema, eterna, c immutabile, che contiene ogni 
verità; e perché in qu (b qualità egli é la elione , la èrgen- 
te , il modello e la' regola invariabile di tutto ciò, che nellecrea- 
fure^ha di vero,di giullo,e di buono? Attaccar quelli princip;, 
egli 'è, il tomo a dire,é un dillruggere il fondamento e la lor- 
gente di ogni Legge , e di ogni dovere : è un annichilare la di- 
Wim\one , indipendente da ogni fpecie tP infegnamenfo , che v’ ha 
tra il bene c il male» Per bre arroi&re quelli ReligioG , debbe- 

V » fi ^ 

fi) Sedi I. 5. ■ . . 

[il PlalCXVUL i4t. 
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£ forfè mandarli alla fcuola de’ Pagani ftelH.* Che afcoltino cl^ 
che a quello propofico infegna Cicerone.,, Benché, die’ egli, al 
„ tempo dei regno di Tarquinio non folfe fiata in Roma una. 
„ Legge fcritta,che proibire l’adulterio. Sedo Tarquinio non 
„ avrebbe per queRo men peccato contea la Legge eterna , nel 
„ far violenza a Lacrezia^ Imperciocché efiReva una fovrana ra* 
M gione fondata nella natura delle cofe, che comandava di fare 
„ il bene , e. proibiva di peccare ; ragione che non comincia, 
o, ad eilèr legge folo allora , eh’ eifa fii fcritta : „ (o folo allor 
„ quando efillono ingegni creati che . la copofeono } „ P origine 
„ di queRa legge è anteriore a tutti i tempi.* ella è antica co» 
„ me Dio Redo (i)„. QueRo è dunque un principio coRante ,. 
c riconofeiuto anche da’ Pagani , che avanti che efiReffe niuno in- 
gegno creato, eRReva una Legge, una Verità eterna , indipenden- 
te da ogni fpecie di ammacRramento , che comanda il ^nc , e 
froibifee il male .. , . 

• i 

Capitolo II. > » 


Tutta ta Maral Crijììana dipende da due precet^ 
fif r uno de' quali comanda la Carità ^ e Pai’ 
tro proibìfee la Concupifcenxa . Oltraggi che 
i PP. Arduino e Berruyer fanno a quèjlì due 
precetti'^ e principalmente a quello y che ci cov 
manda di amar Dio per fe medejimo con tut- 
fo il nojiro cuore , e di amare H ProJJimo con 
relazione a Dio ^ - . . 


Tutta la Trutta la. rettitudine de’coRumi confìRc nello fchivare II ma- 
Moril Cri- X le, e nel fare il bene : declina a' malo , & fac 

Ora la Carità è il principio delle buone opere, la Concupilcen- 
rrécenl* è il principio delle cattive. E per queRo i Santi Etottori ri- 
V/, e nm ducono fovente la Legge di Dio a due precetti generali , da’qua-* 

KTUUpifctt. lì 


(ij Clcn. US. 1'. di legH'ei, a.lo; 
Nee fi regnanteTarqninio nella cfaf 
Romx. (cripta let de flupris , idcirco 
non contri illatn legem fempiternam 
Tarquinius vim Lucreti* , . . af- 
tulit . Erat enim ratio profeéla a 
aaram natura , fic ad rcéle facienduni 


impellétis; Afa deliflfo avoeans .• qn» 
non tmjrdeniqDe incipit efle lex,cum.- 
(cripta ed , .(ed tnm.cuiD onai ed v 
erta autem draul ed cum mente d> 
vìna . 

(*) Pf. XXXVL t7. XXXIII. ij. 
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li derivano tutti gli altri ; l’ uno che ci comanda d* amar Dio 
per fe (leffo , c con tutto il noftro cuore • T altro che ci proi- 
bifce d’amare niuna creatura per fe medefima , e fenza relazio- 
ne a Dio.,, La Scrittura, dice S. Agodino (i) , non comanda 
„ iè non la Carità, e non proibifce le non la Concirpifceaza ; 
„ e in queda maniera elTa regola i codumi degli uomini . . . 
„ Io chiamo Carità ^ continua quedo Padre, il movimento del- 
,, la volontà , per lo quale uno lì volge ad amar Dio per fe dcf- 
„ fo , e ad amar fe deffo e il proflimo per amor di Dio . Per 
„ Concupifcea^a io intendo ogni movimento della volontà, per 
„ lo quale uno ama fe deffo , o il proflimo , o qualunque og- 
„ getto corporale che fia , fenza relazione a Dio,,. Quedi due 
amori fono effenzialmente oppodi 1’ uno alì’ altro . L’ uno non 
può crefcere fenza che 1’ altro lì diminuifca . Quanto piu il re- 
gno della Concuplfcenza C diflrugge , tanto piU quello della Ca- 
rità fì accreice . 

E quindi è che il medefimo Santo Dottore racchiude tutto ciò 
che la Legge di Dio comanda , e tutto ciò che effa proibifce ne’ 
due precetti d’amar Dio , diiiges j e di non avere la Concupii 
leenza, cioè , di non ubbidire ai defider) della Concupifccnza , 
non Contupifccs . „ L’ Apodolo S. Paolo, dice quedo Santo Pa- 
„ dre (z),ha efprcflb in poche parole quefle due obbligazioni. 
„ Egli efprime una proibizione, quando dice ( 5 ): non vr uni- 
f, formate al fecolo prtfcntei e manifefla un comandamento, quan- 
„ do aggiugne : Ma riformate voi fleffi per una rinnovaxitne in- 
„ tenore della vojìr anima. 11 - primo appartiene al precetto 'di 
„ non aver Concupifeenz» , il fecondo al precetto di amare - 
„ L’uno ci obbliga ad adenerci da ogni peccato ; l’ altro a prati- 
„ care la G indizia ; l’uno fi riicrifee allo Ichivare il male, l’altro 

» al 


(tl S. Jug. Uh. j. de DoOr.Cirilt. 
ctp. IO. n. ij. Non'prxcìpit Scriptu- 
ra nifi charitatem , nec cnlpai nifl 
capiditaten : 8e co modo infsrmat 
motea homianm . . . Eiaum. \6. 
Charitatem voco motum animi ad 
Iracodum Deo propter ipfiim , le fe 
atqne proxnno propter Deum . Cn- 
piditatera antem , iiiorum animi ad 
fruendum fe , 6t proxnno, & quoii- 
ket corpore, non ptnpter Dtum. . . 
Ouanto autem magis regnum enpi- 
ditaris dctlruitut , tanto chantatif 
anccnir. 

fj] Uh. de prrfee. ìuft. bem. tap. 


nam. ir. Forte generalis prohibiì 
tìo eh, non concupijcet ; & generali} 
junìo,<li/rger. Unde breviter &Aro* 
0olus Paoiu} q<]odam loco atrumque 
complexus eh. Prohibitio enim eh, 
noh:e cvnfotmari buie facul» ; juhìo 
autem , fed nfimumini in unitine 
meniis vtiira . Iihrd pertiner a.) non 
concupifeere , hoc ad diligere; i.'lndad 
coniineniiam , bue ad juilitiam.i lud 
ad drclinandum a malo , hoc ad fa- 
ciendum bonum..Non concupirrendo 
enim, vetuhate exfpoliamur , & no- 
vitate induimnr diligendo.. 

Roni. XII. !.. 


1^8 IJìruTÙone Paftoratc 

» al fare il bene. Imperciocché nort avendo Concupifcenza ^ < et 
1, fpc^iamo dell* uomo vecchio ; e nell’ amar Dio > ci vediamo 
„ del nuovo,,. -r . 

Queda Morale, fparfa kv molti luoghi dei Libri fanti, è fonda* 
ta fopra un princìpio che il medefimo Santo Dottore flabilifce 
alTai Ibvente; cioè , che l’Amore i come un pefo ^ che inclina 
la nodra volontà , e che ci fa fare tutto quello che noi faccia* 
mo. Quando la Carità,o l’amor di Dio ci fa operare, noiope* 
riamo bene, c d’una maniera che piace a Dio. Quando al contrario d 
la concupifcenza,o l’amore di qualche creatura per fe defla, allo» 
sa le nodre operazioni, per qualunque bontà che potedero avere 
per parte del loro oggetto, fono difettofe e corrotte per parte 
del principio che le produce, e del fine ultimo al quale. fi rife* 
sifeono. E quedo è il perchè , conclude S. Agodino (i), ci è co» 
mandato di diminuire in noi il pefo della Concupifeenza , e di ac» 
crefeere il pefo della Carità fino a tanto, che quello da intera» 
mente didrutto , e quedo fu pervenuto alla .dia pecièzione . 

Dalle quali verità ne viene , che , tra tutte le piaghe che un» 
pofla fare alla Morale Cridiana , non ci fono forfè le pili danno» 
w,e le di cui confeguenze deno pila cdefe,di quelle che attacca» 
no il precetto della Carità ,o che tendono a giudifkar la Conctt» 
pifeenza. Quedo é un corrompere la Regola de’ codumi nella fua 
origine il voler pervertire la Regola dell’ Amore, o nel difpenfare 
i Crìdiani di operare per lo motivo dell’ amor di Dio ,o nel per» 
mettere a loro d’amar le creature per le de£Te. 
n Padre Ar> I PP. Arduino e Berruyer fanno l’ uno e l’ altro. Condderiam» 
e^"ntli’Ori! ^ contro il precetto della Carità i 

2ion" Domi^ fegucnte vedremo ciò che dicon» in favore della Con» 

nicale fi di. cupifcenza . . . ... . . 

mandi a Dio y primo fpiegando la terza petizione dell’Orazion Dominica» 
volo*ntà*p« fatta la tuflra valontÀ in terra cerne i» OV/e , preten» 

lo motivo de , che ciò che noi qui domandiamo a Dio'; non à poi che 'il 
delfuo Amo- dio amore da il principio della nodra ubbidienza. „ Noi no» 
**■ „ dimandiam» a Dio, dice egli (z), che la fua volontà da fem» 

>» pre 


(i) Epifl. IJ7, ili. 89. adUilarÌH»* 
t»p. a. Hum. f. Aoimus , velut pon- 
dera, amore fertur quocumque fer> 
tur. Jubemut itaque deirahere da 
pondera cupiditatia , quod acceda! ad 
pondut ebatitatis, dooec illud coaiu. 
■utur, hoc pctficìatui. 


(a) H«rd. in Matti, tap. 6 . ad v. 
I» pag. etl. 1. Ne quidem ora. 
mus , ut ex motivo charitatis Dei 
(empar fiat voluntas ipfius in terrisc 
ficut fit in ccelo ab Angeli: . Nana, 
quocumque illa ex morivo fiat ho» 
nodo . . . id omne Deo perpla» 

eoa 
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Contro gli Errori de PP.A, e B. P art. IV. 

^ pre fattala terra, per rimpulfo della Cariti , come fi fa in 
Cielo dagli Angeli. Imperciocché , per qualunque motivo ella, 
fi faccia , purché quello fia un motivo onesto, . . . 

” Dio n’e’ contentissimo . . . la particella come , ag- 

„ ciugne egli , non cade fopra la maniera , colla quale i Santi 
„ fanno la volontà di Dio in Cielo; ma ella nota leraplicemen^^ 

„ te, che ficcome tutti coloro, che fono in Cielo, fanno la vo-' 

„ lontà di Dio, così noi pure defidcriamo , eh’ effa fia fatta da tut- 
„ ti gli uomini che fono in terra „ . ■ , , _ ^ • 

. Quale (Irano commentario! Teme dunque quello Religiofo.cho 

i. Figliuoli di Dio non fi credano obbligati di fare la volontà del 
loro l’adre celelle con quello fpirito d’ Amore , che è il proprio 
carattere .dei figliuoli? S. Paolo (l) non dice egli forfè , che lo 
fpirito deU' adoT^oa dei figliuoli , t quello che ci fa chiamar Dio 
aollro, c gridar Padre , Padre? E qual cofa domandiamo noi 
a Dio,conliderato l'otto quella amabile qualità di Padre, fe non 
ch’egli ci faccia la grazia di amarlo, di crefeere nel fuoAmo. 
le, di amarlo in tutte le nollre opcraxipni , di ubbidirgli per 
Amore, come. i figliuoli bennati ubbidifeono al Ipro p^re ? 

. Chiudete gli orecchi, Nollri Cariflimi Fratelli, a lezioni sì con. jua inter* 
trarie all’Evangelio, e alla dottrina della Chiefa . Imparate da uno de*, 
pili grandi Velcovi di quelli ultimi tempi ciò che voi dovete ere» ^ g'oujet 
dere in quello peopolito , e ciò che Gefucrillo vuole che voi diman- 
diate nell’ eccellente preghiera ch’ egli ci ha lafciata , come regola e 
modello di tutte le preghiere crifiiane . M. BolTuet fa vedere nelle 
file Meditazioni Ibpra f Evangelio, che l’Orazipn Dominicale , dal 
principio al fine, contiene 1’ efercizio del piò puro e, più fiUal» 

Amore.. Ecco ciò ch’egli dice io particolare fopra la terza ,pe- ' 

tizione (a). , CAe fia fatta Ja vojìra volontà. Q^uKSTO e’. z’ A» , 

„ MOR FURO.. Imperciocché che cofa è amare , fe non avere in 
„ tutto e per tutto, la raedefiraa volontà , fino all’ intiera ellir- 
^ pazione del minor contrario deGderio,e una totale foggezion* 

„ del fuo cuore? Cèe fia fatta la voJlra volontà., Ch’ ella fia ■ i .> 

„ fatta per tutto e da tutti : che io ami : che tutto il mondo 
„ ami: imperciocché l’ effetto di quello amore , è il volere che 
n tutti gli altri vi fiano tratti. Cbe fia fatta la voflra votone " 

„ ad Cho c^ni giullizia; che <^ni ragione; chp ogni verità 

eat ita ut illa fìmilitiidiiiis- t[i) Rotn. Vili. ij. GaJar. I.V. à. 

particnU,yK«r, non modum fpeftet, (a) Oifeorfo di Gefucrifto avanti 
quo fit ’volanias Dei incoelo,fed uni- la Cena, cinquant’un giorno , tom.d. 
srerialitatem lerpicit eorum , qui luat pag. i6f> 
as calo. 
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Egli rifìri- 
gne all’ A- 
«lor del prof- 
limo cib, che 
S.Paolo dice 
della Carità 
al cap. XIII. 
della fnipri- 
ina Lettera 
a’ Corinti. 
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■„ (ìa compiuta: quefta è la voflra volontà. Ch' ella fia fatti 
„ in terra , come in Cielo, dagli uomini, come la è dagli An» 
geli,' da ajoe’ beati Spiriti, che vi amano, perch’ efli vi veg. 
gono. Ch’ella sia dun<ìue fatta per amore, per un 
„ AMOR PURO , PER UN AMOR COSTANTE E INVARIABILE, 
„ E in un altro luogo ( i ) , Che fia fatta la voflra volanti , 
„ Quello è il vero e perfetto efercizio dell’ amore, conforma» 
„ re la fua volontà a quella di Dio. O nollro Padre , che (ìet« 
„ ne’ Cieli! Ognuno la vi ama; c per quello ognuno lì re- 
„ ea a felicità il fare il vollro volere. Che fi faccia in terra, ci4 
„ che fi fa in Cielo : che fi cominci qui ciò, che là fi com« 
>1 P** ^ 

Come voi vedete, manifellillìmo è il contrailo tra la dottrina 
di quello Prelato, la cui memoria farà fempre onorata , e in be- 
nedizione nella Chiefa,e la dottrina del P. Arduino . Tra due in- 
fegnamenti si diametralmente oppolli , llarelle voi in dubbio! 
L’uno contiene la tradizion de’nollci Padri, e il linguaggio del- 
la vera e foda pietà; l’altro porta in fronte 1’ impronto d’una 
Morale corrotta, che tende a rillringere entro ad angulli confini 
un Precetto , che di fua natura , e ne’termini fielfi , co’ quali egli 
è efprelfo , efclude ogni confine . 

Ma quello non d il folo palTo , in cui quelli Autori fi oppon- 
gono all’ obbligazione di amar Dio con tutto il ooflro cuore* c 
di fare tutte le nollre azioni fecondo l’ impresone di quello tan- 
to amore . La loro oppofizione a quello gran precetto fi manife- 
fla a ogni occafione ne’ loro Commentar). Rechiamne alcuni al- 
tri efempi . 

Voi lapete con qual forza S. Paolo fi efprime nel terzoCapo 
della prima Lettera a’ Corinti, parlando dell’eccellenza , e della 
neceflità della Carità . „ Benché io parlafli , dic’egli , tutte le lin« 
„ gue degli uomini e degli Angeli fiellì, s’ io non ho la Carità, 
„ IO fono come un bronzo fuonante , e un cembalo che tintinna : 
„ c bench’io aveflì il dono della Profezia ; bench’io penetr^ tut- 
„ ti i Miller); bench’io poflèdelli tutte le feienze; bench’io avef- 
,, fi tutta la Fede poffibile, fino a trafportar montagne, s’io non 
HO LA Carità’, TUTTO questo non mi giova niente. 

„ E benché io dillribuilli quanto ho per nudrire i/xweW^e ben» 

„ eh’ io abbandonalTi il mio corpo ad eflere abbrucciato , s’ io 
NON HO LA Carità’ , tutto <ìuesto non mi giova 
NIENTE . 

S. Pao- 

(0 Sermone fupra U montagna, ventiquatro giornate ibid. r>8- 
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Contro gli Errori dePP. A, e 5 . Par. IV, \6l 

r S. Paolo prende qui il termine di Carità in tutta la fua cften. 
£one , non per la loia Carità abituale , la quale non è che ne* 
Giudi, ma per ogni affezione attuale o virtuale di Carità, pee 
la quale fi ama Dio per fé medefimo , e il prolfimo per amor 
di Dio; ed egli c’ infegna , come offerva Eftio (i), che tutto 
le nollre azioni debbono aver per principio la Carità prefa io 
quello fenfo . Niun Padre , niun Teologo , niun Interprete ha 
dubitato finora, che quella Carità non fia l’Amor di Dio, fen« 
za però efcludere l’Amor regolato del proiUmo, che è infepa« 
rabile dall’ Amor di Dio. 

Quanto all’ Arduino , egli affetta di reftringere quello facro 
tello all’ Amor del proflimo (a), fenza dire una fola parola 
dell’ Amor di Dio; benché fenza 1’ amor di Dio, l’ amor che fi 
porta al proffimo non meriti punto il nome di Carità (*). 

L’Apollolo aggiugne nel medefimo capo, che la Carità no» 
finirà nell' altra vita y charjtas numq.uam Excidit (g); « 
che ia Fede , la Speranza , la Carità , fono tre cofe , ma che la 
Carità ì la piU eccellente di tutte e tre , MAjoa autem horum 
EST Ckaritas (4); eccellenza che é fondata, come la fpie> 
gano S. Tommafo , e tutti i Teologi , fopra quello, perchè la 
Carità è l’anima, la forma, la perfezione dell’ altre virtìi,le qua> 
li ella riferifee co’ loro atti all’ ultimo fine . L’ Arduino rellrin* 
gc anche quelli Tedi all’ Amor del proflimo. „ La Carità, die* 
» giammai, cioè, l’amore del prossi> 

„ MO fufliderà nell’ altra vita ... la carità è piò grande che 
„ la Fede, e la Speranza, perch’ ella è piu’ utile al eros* 
n SIMO • 

Qual difegno può avere un Commentatore , che in quefla ma. 
niera fa fparire l’Amor di Dio da tutto un Capo, che non ha 

X ma. . 


• <0 Veggafi Ellio fopra quenopatTo. 

(a) iic in pnaphr. pag.^xO, 

eoi. I. Si conciones oabeam omni ge- 
nere lingiiarum , . . . charitatem au- 
tem erga- proximum non habeam , &c. 
. . . Et fi haboero donum exiroie 
concinnandi de rebus divinis, . . . . 
nihii horum Deo me commendaret, 
nifi diligerem proximum. Et fì di- 
llnbuero in alimoniam pauperum om- 
hes facultates tneas , . . . charitatem 
autein erga Fratres non habuero,nU 
lui mihi prodeft ad falutem. 
i *) li P.Bertuyer fpiega fimilmen- 


te quelle parole dtlF tmor de! prof, 
fimo: egli aggiunge folamente, pa,r 
Dleu, per amor di Dio. j.parr.xom.a. 


e « 4 . 

(?) I. Coriof. Xlfl. 8. 
(4) Ibid. V. IJ. 


(s) Hard, ite w paraphr. v. S.& it. 
Charitas nunquam abiit aut definii : 
perflat etiam in altera vita amor prò, 
ximi I . . . major autem horum quK 
dixi tria,efl charitas, quia eli miilior 
^ximo .... Tua libi uni Fides Se 
wes, Charitas omnibus prodeft ; Se 
idcirco major hoium «d (.haritas . 


Iddio % il pri- 
mo, e il prin- 
cipale op;et- 
to della Cari- 
tà i il Prollì- 
mo non i fe 
oonfeun’og- 
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manifeftamentc altro oggetto, che di flabilime 1 ’ eccellenia è la 
neceflità à indifpcnfabilc , che lenza quello amore , per qualun» 

J |ue altro dono che (ì abbia, e per qualunque operazion che lì 
accia , noi non fumo niente , e tutto il redo non ci giova a 
nulla, NiHiL sum; Nihil mihi prodest? 

Uno può avere una certa affezione per il proflimo fenza amar 
Dio, perchè quella può'elTere una affezion puramente carnale 
c tutta umana., che niente fi riferifea a Dio , e che non appar» 
tenga punto alla Carità, virtìi Teologale, di cui S. Paolo de; kri- 
ve si divinamente i caratteri, e le utilità. Ma egli è impofll> 
bile d’amar Dio con un amore di Carità, fenza amare il prof- 
fimo: perchè la Carità, come dice S. Leone (ij,nel farci amar 
Dio,ci fa amare tutto ciò che Dio ama, tutto ciò eh’ egli 
vuole che noi amiamo , e nel modo con cui vuole che noi 1 ’ a- 
xniamo : Igne not fua charltatìs inflammans ^ ut non folunt ipfum, 
fed eliam quìdqutd diligit diligJmut. 

In vano li direbbe , che la Carità verfo il proffimo effendo in> 
feparabile dall’ Amor di Dio, il riconofeere la neceffità e l’ec- 
cellenza della Carità verfo il proflimo, è un riconofeere la ne- 
ceffità e l’ eccellenza dell’ Amor di Dio . Noi concediamo che 
la virtù della Carità è una fola , e che per quella fola e unica 
Carità, nell’ amare Iddio per fe ftelTo come noftro ultimo fine, 
noi amiamo noi flcffi in Dio , e per amor di Dio, e noi amia- 
mo il nollro proffimo come noi fteffi , fecondo quella bella dif- 
finizione di S. Agoflino,che abbiamo di fopra riferita: 
fem voco motum animi ed fruendum Deo propter ipfum , fe ^ 
proximo propter Dtum . Noi concediamo per confeguenza , che 
l’amare il nollro proffimo come noi fleffi nelle maniera, nella 
quale ci è comandato di amarlo , è un amar Dio nel proffimo, 
e il proffimo per amor di Dio- Il che fa dire a S. Paolo (a), 
che colui che ama il projfmo come bifogna amarlo , ha compju- 
ta tutta la Legge f e che in quella maniera la Dilezione, o l’A- 
mor del proffimo è il compimento della Legge • 

Ma benché la medefima Carità abbracci tutto in una volta 
c Dio, e noi fleffi, e il profifimo; la maniera però con cui 
uno fi volge verfo quelle tre forti di obbietti è tanto differen- 
te , quanto fon differenti quelli oggetti tra fe . 

Primieramente , Dio folo è propriamente il primo e il prin- 
cipale oggetto della Carità: il proffimo, e noi fteffi non fiamo, 

per 

(0 S. Leo ferm. I. de jejuo. deci- (a) Rom. XIII. 6. e io. 
mi menf. c*p. i. 


. Digitized by Google 


Contro gli Errori dePP. A. e B. P.I V. i j 

(>er COSI dire , fi: non oggetti fecondar) e fubordinati . Per que- getto fecon- 
Ao, allorchì Gefucrifto nell’Evangelio riduce tutta la Legge, , d'ino , e lub- 
i Profeti ai due precetti della Carità , egli dichiara nel mede(i< 
mo tempo ( i ) , che il precetto di amar Dio con tutto il noflto 
Kuore , c»i* tutta la no/ira anima , e con tutte le nojlre forge , i 
U primo , e il pii» grande j e che quello di amare il noflro prof- 
finto come noi fteffi è il fecondo , c come una confeguenaa del 
primo. 

Secondariamente, per la Carità noi amiamo Dio come Somw 
ano Bene, come Ultimo Fine, come Termine del noftro Amo- 
re : ore noi amiamo noi Aeffi , c amiamo il noAro proflimo' 
come creature intelligenti , che appartengono a Dio , eh’ egli ha 
fatte a fua immagine, eh’ egli ha rendute capaci di conofcerlo ^ 
di amarlo, di glorificarlo, e che non polfnno effer felici che di' 
lui, e per lui . Ora ciò che fi ama per fe fteflb, e come ulti- 
mo fine , è bene affai più 1 ’ oggetto dell’ Amore , che non lo è 
ciò che fi ama per riguardo del fine.. 

In terzo luogo, in queAa divina Carità l’Amore di noi Ref- 
Ji , c .del proflimo non è altro che un’ eflenfione dell’ Amor di 
Dio. Imperciocchd noi non amiamo Dio, perchì amiamo noi 
fiefli ,.nè perchè amiamo il proflimo: la cofa è al contrario: 
Jimperciocchè per quello noi amiamo noi flefli, e amiamo il' 
proflimo d’ un amor regolato , che ci fa cercare in Dio folo la 
iioflra felicità , e quella del noRro proflimo, perchè amiamo Dio- 
come ultimo fine. La Carità ama Dio per cagion di fe Reflb ; 
tharrtatem voco motum animi ad fruendum Dea propter ipfumt ove 
jella ci fa amare il profEmo e noi Refli' , non per cagion di noi 
Aefli , nè del proflìaio ; ma per cagion di Dio ;Xe, Ó'proximo prò» 

.fter Deum . *■ 

In quarto luogo , la Carità è una virtù effenzialmente Teolo- 
gale , c la più eccellente delle tre virtù che hanno qucRo nome- 
£ fotte quefla idea precifamente è confiderata da S. Paolo , quan- 
do dice : Fides . , Spes , Cbaritas , tria btec : major autem borun» 
ejl Cbaritat . Ora la Carità non è virtù Teologale, fe non per- 
chè, e in quanto effa ha Dio Reflb per motivo, e per obbietto 
immediato: qucRo à ciò che lignifica il termine lleffb di virtù 
Teologale . 

In quinto luogo finalmente , quanda i Teologi , fegoendo t 
Santi Dottori , concludono da queRo Capo dell’ ApoRolo , che 
la Carità è 1’ anima , la forma , e la perfeùone delle altre vic- 

X X tù , 

IO Matth, XXU, j7, j8. e 40, 
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tìi,egli è certo eh’ effi confiderano la Carità per riguardo al fuo 
oggetto principale, in quanto ella ama Dio in fé nelTo,e non 
poi precifamente in quanto efla contiene l’Amor del proflima. 
La ragione è evidente. Imperciocché la Carità non anima ,e 
non perfeziona le altre virth , fe non in quanto elTa le riferifee 
a Dio, come ultimo (ine. Ora la Carità non riferifee le altre 
■virtù , e i loro atti all’ultimo fine, fe non in quanto effa è 
l’Amore dell’ ultimo fìne, e non poi propriamente in quanto 
ella ama il prolEmo. 

Quello è dunque un rovefeiare tutta 1’ economia della dottrr. 
na della Carità , che é il fondamento della Moral Crilliana , il 
rellringere all’ Amor del proliimo ciò, che S. Paolo dice della 
necelHtà della Carità, de’ Tuoi caratteri , e della Tua eminenza 
l'opra le altre virtù. Tcmea dunque l’ Arduino , che i Fedeli non 
ifeorgeffero in quelle parole dell’ Apoflolo 1’ obbligazione eflen- 
ziale,chc si chiaramente e si fortemente vi fi cfprime , a fare 
tutte le loro azioni per impulfo d’Amor di Dio amato per fe 
medefimo ì 


j Egli infegna la medefima dottrina anche in molti altri luo-^' 
ghi del Nuovo Teflamento . Per efempio , quando S. Paolo ci 
1 comanda , che tutu noflrt azioni fi facciano nella Carità , OM> 

“ NiA VESTRA inCharitate FtANT (r); chì può dubitare, ch’o- 
I, gli non confideri la Carità in quanto ella fi porta verfo Dio 
'■ fiefib , come ultimo fìne ? Infatti quante opere non ci fono neh> 
la vita Crilliana , nelle quali l’Amor del prolfimo' direttamente 
’ non v’ infiuifee ? Ove al contrario> non ve n’ ha alcuna , che non 
polla , e che non debba efiere riferita a Dio come ultimo Fine, 
e di cui per confeguenza l’Amor di Dio non polla e non deb- 
ba efiere il principio. Tuttavia, fecondo la Parafrafi dell’ Af» 
duino (i),e del Berruyer fiio Dilcepolb fj), in quello luogo 
non fi tratta fe noo dell’ Amor del prolfimo, e S. Paolo vuol 
dir femplicemente , che in ci^ che uno far, e che uno crede di 
poter concedere innocentemente a fe fleffo ,. bifogna aver riguardo 
elle circofpezjoni , e alle precauzioni che fi debbono avere per In- 
prolfimo 

Quan- 


(i) I. Cor. XVI. 14. Tn tatto c\ì> che voi fate , e che ere- 

(a) Hard, hic tir feraphr, pag. yjfc liete poter effervr permeflb innacen- 
tol. a. In omnibus qu* agitis , ex temente, la carità, i riguardi, e !c 
chrìniana charitate coofulite femper precauzioni , di cui liète debitori al 

aliorum xdi6cationi &- faluti , nec prodrmo, Ceno la regola delle voftte- 
detis. ullì occaConem peccandi.. deciCoai, e della voìlra condotta.. 

(3) Bar, g. patt, tm. a, pag. gai. 
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Quando S. Pietro ci prefcrive di purificare le noftre anime 
per una ubbidienza, che nafca dalla Cariti, a»>Wx veflrat caJÌU 
ficantts in obtdicntia charitatis ( i ) la parola carità può ella fi- 
gnificare altra cofa fe non l’amore di Dio? Non è egli quello 
divino Amore quello , che purifica i noflri cuori nelf unirli a 
.quegli, che è la Purità e la Santità per eflenza ? Eppure i no< 
firi due Autori levano da quello luogo ancora quella verità , Fa- 
cendo dire a S. Pietro nelle loro Parafrali (z : Purificate le ve» 
Jìre anime per un amar liberale verfo i veftri Fratelli j Impercioc- 
ché non c'è cofa, che Dio “Vi raccomandi maggiormente. Con que* 
Ao Commentario , in un verfetto in cui il Principe degli Apo- 
floli Aabilifce dillintamente due precetti ; i’ uno d’ amar Dio 
per fe llelTo , e di ubbidirgli per motivo di Carità , animai ve- 
ftras cajìificantes in obedientia Charitatis j 1 ’ altro di amarci l’un 
l’altro con un cuor fmcero, fimplici ex corde invicent diligite at- 
tentiut: con quelli Commentar) , io diffi, quelli nuovi Interpreti 
fanno fparire alTolutamente il primo, che è il piò grande, pri- 
onum & maximum mandatum , e non laFciano Fuflillere le non il 
fecondo . 

Ma non appartiene forfè all’ amor di Dio anche il luogo di 
;S. Paolo, ove dice (3), che la Carità di Dio i fiata dìffufa né' 
nofiri cuori per lo Spirito Santo, che ci i flato datai Egli è vero, 
che in quello luogo la Carità dì Dio lì può intendere o dell’ 
amore che Dio ha per noi , e che è la cagione della noUra Gìuk 
A ifìcazione , e di tutte le grazie che vi ci conducono 3 o della 
Carità creata, per la quale noi amiamo Dio. Di quegli due fen> 
fi il fecondo pare più naturale e più letterale. Quello i quello 
che ha feguitato il Concilio di Trento, allorch’ elfo dichiara , 
che ,, in virtù dei Meriti della PalTtone di Gefucrillo la Carità 
•„ di Dioli è fparfa per lo Spirito Santo ne’ cuori di coloro, che 
„ fono gi unificati ; e ch’effa vi è inerente (4): dal che eflb con- 
„ elude, che nella Giullificazione l’uomo ricevendo la remiffio- 
„ ne de’ fuoi peccati , per mezzo di Gefucrillo , al quale ò in- 
„ corporato, riceve infìcme anche rinfufione dei doni della Fe- 
nde, 


(0 !• Petr. r. 1 ». 

(x) Berr.^.part tom.^.pag.yt.Hard, 
hìc in parapb. pag. Ò90. eot. 2. Animos 
ergo vellros purificanies per ebarita- 
tem S( amorem Fraternum, ut obe- 
diatis Deo fic przcipieati. 

(?) Rom. V. V 

U) Cono, Trid.felf.OiCtp.j. Ejufdfra 


fandilTìmae PaHìonis merito per Spi- 
ritum Sanftum Charitat Dei d:ffundi* 
tur in cordibut eorum, qui judifican* 
tnr , atque ipfis inhzret : arde in ip- 
fa jullibcatione , cum remiffi'ine pec- 
catorum, hcc omnia (ìmol infufa 
accìpit homo per Jefum Chriftum cui 
inletitnr, Fidem, Spem,8i Charitatem. 
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„ de, della Speranza, c della Carità,,. Anche i Teologi Catto* 
lici fi fervono comunemente di quello paffo per confondere Ter» 
.rore della Giulliiia puramente imputativa, c per provare con- 
,tra Lutero, e Calvino, che la Giullificazione non confille nel 
non efferciiimputoti i noflri peccati, benché fcmpre fulTiftenti- 
Dia ncJl’elTcr l’uomo interiore rinnovato e cangiato dalia Ghk 
zia fantificante, e dalla Carità abituale Iparfa nell’ anima. 

Ma non s’è mai udito, che niun Padre , niun Interprete, niu* 
Teologo abbia riftretto quello tello dell’ Apotlolo all’ Amor del 
prolfimo. Una tale fpiegaziooe era riferbata alp. Berniyer [i]. 
L’Arduino s’ era inviluppato abbaibnza in quello palio. Eoli vi 
riconofcea un dona dello Spirito Santo inferito ne’ cuori dc’Giu* 
Hi, ma li guarda molto ben di dire, che quello dono è la Cari', 
tà (z), benché l’Apollolo il dica si chiaramente . Si può egli non 
badare a quella affettazione continua di eludere i palli de’ Libri 
Santi,! quali ftabilifcono la necel&tà dell’ Amor di Dio per fa- 
re delle buone opere, e per ellére giullificato.’ 

Oflffa che • ^ giudicare dei fentimcnti di quelli Autori dalle fpiegazioni,. 
reca il Padre che avete finora vedute , voi potrelle penfare , che elfi, abbiano. 
Ìrecetw‘'dél un grande zelo per lo precetto dell’Amor del prolfimo . 

Proni, „o, col Eppure ella non è cosi . L’ Arduino furto al contrario erra fù 
pretendere quello punto ancora, e fino a follenece che la Legge naturalo noa 
Naturale^*' CI Comanda poi di amare il nollro prolfimo ma folamente di 
non c^^obbli- odiarlo, c di non fargli del male..,, Sotto l’antica Legge, 
ghi ad ama-» die’ egli , il precetto dell’ Amor del prolfimo, in quanto a ciò. 
re il PfoiTi- ^ che c alfirmativo, non s’cllcnde fe non ai foli Giudei.: ora 
lamènte* ^ ^ cllende a tutti gli uomini PER. virtù’ solamente DEL 

non fargli » NUOVO PRECETTO IMPOSTO DA GesUCRISTO , X DALLA. 
ntaJe. ^ Lecce Evaqeuca. Nell’ antico Tellamento, aggiugne egli,. 

yt non era comandato a’ Giudei di amar tutti gli uomini , sE 
» NON IN tyiANTO Al PRECETTI NEGATIVI (j.l » • 

. . E 


(i) Brrr. f. pwrf. tmn. i. pag.i\^ 
Per prova,. e pe^o del fno Arpore 
abbiamo la Cariti iftelTadiDio ver- 
fo IDifcepoli del Tuo Figliuolo, fpar- 
fa ne’Cuort per retliilione del San- 
to Spirito. 

[ij Hard, èie, in paraph. pagA^\. 
eoi. X. Q.oantum nos amet Deus , 
oftendit abundanter & eflbfe, inier- 
to cordibus noUris , inftar arrbe , 
Spiritus Sanili dono , qno fumus et 
fcili jofti , hoc eft veri Dei cult». 

WS. 


(}) In Ep. ad Ront. cap.t ^fOrincti 
ad vtrf. 8. pag. 47®. Catho* 
iicis AjtNTiBUS , fub vetere Lege 
priceptum de dileilione prosimi , 
quantum ad id quod eh aflirmati- 
vum , pertinuiffe ad folos Judaux : 
ad omnes homines nunc solqChri- 
STt, ZT NOVO LECiS EvANCELICE 
VR «CEPTO pertinere ; fub vetere Te- 
Aamenlo dileélionem omnium homi- 
num non fuilTe praureptutn Jodzis',. 
NISI QUANTUM AD NEGATIVA QCA 
VOCAKTVR VARCAPTA.. 
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■ E COSI , fecondo quello nuovo Maeftro , avanti la. venuta di 
Cefucriflo , gli uomini erano obbligati di amare il loro profli. 
mo , ma folamente a non fare lor danno , nè nella perfona, nè 
nell’ onore, nè nei loro beni. A’ foli Giudei era comandato di 
amare il loro prollìmo; nè quello precetto fondato unicamente 
fopra la Legge di Mosè gli obbligava ad amare tutti gli uomi- 
ni ; ma folamente quelli della loro Nazione , o della loro Religione . 

Finalmente adcllb fe ci è comandato di amar, tutti gli uomi- 
ni , ciò non avviene per alcun precetto della Legge naturale, ma. 
folamente per un Comando nuovo, che l’Autor del quale èGefucri-. 

Ho, e che non efiUe fe non dopo la promulgazione della .Legge 
Evangelica, solo Christi et novo Legis evanceuc« pr.«. 

CEPTO. Dunque, fecondo lui, non v’ha fe non una Legge po-. 
fuiva,ch* ci ordini di amare il proflimo. La Legge naturale 
noi comanda. Imperciocché la Legge naturale è antica, quanto è 
antico il^mondo. I fuoi precetti obbligano tutti gli uomini, di 
tutti, i tempi, e di tutti i paefi. Dunque nel non amare il fuo- 
proflunno non fi pecca contra la Legge naturale ; ma folamente i 
centra una Legge pofitiva e nuova , che Gefucrillo ha flabilita 
liberamente, e ch’egli potea poi non iflabilire , e che non efl- 
dea certo avanti alla fua venuta. Voi v’accorgete , Fratelli Ca- 
rilfimi, della perverfità d’ una tale dottrina : e pure 1’ Arduino 
ha la temerità di darla come dottrina de Cattolici ; e di efclu- 
dere cosi di fua propria autorità dal numero de’ Cattolici tut- 
ti quelli, che poi non approvano il fun errore, Catholicis ajen- 
TIBUE. Qual prodigio d’impudenza! v 

Il negare ch« la Legge naturala ci obblighi di amare il prof. quello 
fimo , quello è un dar luògo a concludere , eh’ ella non ci " C* V* 
.obbliga nemmeno ad amar Dio. Imperciocché quelli due pre- LergeNata* 
celti , come abblam detto, fono infeparabili ; o a dir meglio "on ci 
un folo e medefimo amore di Carità, è quello che ci fa amar®'’’’''*’'' ''' 
P" c il Proffimo per amor di Dio. Egli è ira. 

poOibilo di amar di Dio , come la Legge eterna cel co. '« di non 
manda , per ,ogni titolo , fenra amar tutto ciò che ama Eoli • I 

fcniza dcfidcrare eh’ Egli Ca conofeiuto , amato, fervìto da tutte g«ÌvT.' 
le crMture intelligenti , e per confeguenza , fenza defiderare a tut~ 
ti gli uomini, come a noi ftefli, la felicità di conofeer Dio di 
A^rlo, di fervirlo, e di lodarlo eternamente, E quello è che fa 
eiirc a S- Giovanni , l’ ApoAolo dell’ amore { i ) : Colui ebe no» 

ama 

fi) I. Jean. JK sa, tS* st. Qjii non diligit Fratrem , fuum quem vi- 
dei 


K 


% 
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Contro glìErrort de PP,A.eB.P.lV, tóf 
oondo la diffinizione di S. Agodino che abbiani riferita , non 8 
altro che un libero movimento della volontà, per lo ^uale uno 
ama fe dello , o il proflimo , o qualunque altro oggetto corpo» 
rale , fenza relazione a Dio ; motum animi ad fruendum fe , 
froximo^O" quolibet carpare, no» prapter Deum (i). 

Quedo precetto di rinunziare ad ogni amore delle creature 
per le delle è efprelTo formalmente in moltidìmi luoghi delle 
Sante Scritture. Qual cofa più precifa , per efempio,che quede 
parole del Difcepolo prediletto? Non vogliate amare il monde, nè 
quelle cofe che fono nel mondo . Se alcuno ama il mando ,l' amor </«( 
Padre non è in lui. Imperciocché tutto ciò, che è nel mondo , è conm 
cupifeen^a della carne , cioè , amor de’ piaceri fenfibili ; e concum 
fifcenxa degli occhi , cioè curiofità o amore delle ricchezze • e 
orgoglio di vita : il che non viene dal Padre , ma dal mondo (2) j 
di quedo mondo di cui dà fcritto , che tutto intero è pofìo nef 
foggetto al malignoSpirito (3). 

Quede parole e molte altre limili , di cui fon ripieni i Libri 
fanti , non condannano poi ogni fpecie d’ amore per le cofe crea- 
te. Dio non ha fatto cofa che non lia buona. Tutte le fue ope- 
re hanno alcuni gradi di bontà , d’ amar la quale non folamente 
è permelTo , ma è anche ordinata e conveniente cofa . Quello che 
efige la Legge eterna , è , che noi non le amiamo , fe non eoa 
un amor regolato ; cioè con un amore , che prenda la fua ori- 
gine nell’ amore del Sommo Bene, e che fa riferito a Dio > come 
a fuo fine. L’amar le creature in queda maniera , non è più » 
dice S. Agodino , un amarle con un amor di Concupifeenza, ma 
con un amor di Carità: Si adCreatorem refertur ijle amor , jam 
non Cupiditat , fed Cbaritas erit (4) . 

Dio effendo il Bene per eccellenza , e la cagione di tutto ciò, che 
è di buono nelle creature, ella è giuda colà, che l’Amore , che 
fi ha per effe, derivi dall’ Amore, che fi ha per lui, e che ritor- 
ni a lui , come alla fua forgente . Di più , ficcome tutte le cofe 
che Dio ha fatte, ei le ha fatte per le medefimo,UMjveryi> pro- 
pter femetipfum operatut ejl Dominus [$] ; cosi egli è neceffario 
. T.m Y che . 


(i) Lib. de DoAr. Chrid. cap. 
IO. num. 16. 

(») i. Joan. 11 . ij. d)" 16. Nolite 
diligere mundum , ncque ea quz in 
inundo funt.Siquis diligit mundum, 
non eft charitas Patris in eo : quo- 
niam orane querf e(l in mundo.con- 
cupifcentia cainis eft , & concupifeen- 


tia octilorum, & fuperbia vitx.‘qns 
non eft ex Patre , ied exMundo eft. 

(}) Ibid. V. 19. Mundus totus 
in maligno politus eft. 

(4) S, Aug. Lib. 9. de Trioit.cap. 
8. num. ]}. 

(5) Prov. XVI. 4. 
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(é tutte le inclinazioni della Concupifcen^a non fono tutte vi^ofe^ 

• fregolate , il combattimento della carne , cioè della concupifcen. 
*a contra lo fpirito , e dello fpirito contro la carne non fari 
dunque nè continuo, nè univerl'alc. Q.ue'\i due principi, che S, 
Paolo dichiara effere opporli l’uno all’altro , qualche volta adun. 
que fi accorderanno . I defiderj della carne non faranno poi fcm. 
pre contrari a quelli dello fpirito, e quelli dello fpirito notran. 
no alcuna volta fecondare quelli della carne : la prudenza della 
carne non farà poi per fc (leffa la morte dell’anima; ella non fa. 
rà poi per fe fteffa nemica di Die: Ella patrd ejfere qualche voi. 
ta fottomejfa alla Legge di Dio. Uno potrà piacere a Dio leguen- 
do i movimenti della carne: uno potrà vivere fecondo la carne , 
fenza cader nella morte del peccato ; e vivere della vita della 
Grazia , fenga far morire per meggo dello fpirito te inclinagioni 

della carne (i) , _ ■ “ , r ’ , 

n Berruyerin ciò, che abbiamo veduto, non ha fatto altroché 
fe'’uire le lezioni del fuo maellro, il quale fpiegando quefh pa. 
rote di S. Pietro ( X ) , fuggite la corrugione della Concupifcenga , 
che regna nel mondo r conclude (q) che,, i’ Apoftolo non con- 
„ danna poi la Concupifcenza per fe medefima.ma folamente Ja 
„ corruzione deWìConcixpìfcenzi icencuplfcentla eorruptionem Jn». 
terpretazion miferabilc : quello è come le ,,perchè ci è comanda, 
to di prclervarci dalla corruzion del peccato , uno prctendefle, che 
il peccato non è poi condannabile per fe tlelfo , ma che bifogna. 
fchivar folamente la corruzion del peccato . Tale è il ^iullo ra* 
gionare di quelli pretefi Sapienti -■ . _ 

Se la Concupifcenza per fe llcfla non ha niente di cattivo, per- 
chè dunque S. Paolo le dà si fpclTo il. nome di peccato} I nollrì 
due Autori hanno ben comprelo,^he quella parola fola balla aro. 
vcfciare la loro Moral Pelagiana . Noi abbiamo già veduto, come 
il Bèrruyer rifponde a una obbjczione che tanto l’opprime, L’Ar- 
duino r intende un poco differentemente. Egli pretenda che il, 

Y X .ter. . 

tem ." (piritu ambalatc. Se defideria' fuot, Deo piacere non pol&mt , > . 
carnis non per6netis. Caro enim (i fecundum cameni yixerif.s , mo. 
concufifcit adverfns fpiritum.fpiriius riemìni ; ft autem fpiritu faèla caiP 
anrem- adverfut (.arnem i hzc enim- Bis mortilìcaventis , vtvetis , 
fibi invicem adverfantur. [0 t. Pet. I. 4. 

(i) R«m; yin. 6. 7 S. tir ij, (5) Hard, ad adnet. ktmt 
PrudentiB carnit mors eli , ^ , mI. i. Non conenpifeentiam per (e 
fapientia earais inimica eli Deo : damnat ApoHolui , fed coneupifcen. 

legi enim Dei non «d lubjefla; nec ti» corroptionenv . 

<um potell ; qui' autem in carne 
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termine di ConettpifcenT^a in S. Paolo non ha la medefima (ìgni{{« 
eazione, che ha ne’ Teologi Cattolici . Quelli, die’ egli, per Coni 
cupifeenza intendono 1’ amore o il dcGderio de’ beni lénlibili, ove 
in S. Paolo ella fignifica un defiderio di ciò, che è proibito , e 
contrario alla Legge di Dio (i). Pretenfion chimerica. Imper> 
ciocché donde mai la Chiefa e i Teologi hanno la nozione, eh* 
cHi danno, di quello funello rampollo del peccato originate fé non 
da S. Paolo Hello , dalle altre Scritture l'acre , e dalla Tradizione } 
Donde viene che la Concupifeenza ci porta ad ogni forte di ope> 
re cattive c illecite , fe non , come ha notato fovente S. Agolli- 
BO, perchè ella ci porU ad amar fenza regola, fenza mifura , d’ 
un amore difordinato e di godimento, le cole, delle quali non 
ci è permelTo di farne ufo , fe non con moderazione , fecond» 
l’ordine di Dio, e per fua gloria? 

A quelli corruttori della Dottrina e della Morale Evangelica, 
opponiamo ancora una volta uno de’ piii illuHri difenfori dell’ una 
e dell’altra, il Sapiente Vefeovo di Meaux. Quello Prelato im» 
piega un capo intiero della fua grand’ Opra contra Riccardo Si*- 
mon a mollrare, che la Concnpìficn^a è cattivaci). Egli oflèrva 
Xra r altre cole, che,, tutti i pili ( che fono infiniti ) ne’ quali 
„ fi trova la Coocupifccnza , come un trrale venuto da Adamo ^ 
„ e che è in noi inerente, ci mollfano,che in tutti gli uomini 
„ ella è il fondo del peccato originale ^ elTendo quella Concupì» 
„ feenza quel male illeiro,di cui S. Paolo ha detto (3) : If ma^- 
f, le rifiede in wej oppure, H male mi è attaccato , mi è vicino , 
3 , MALUM MIMI AD)ACET. Il Cardinal Bellarmino ,aggiugnc M. 

„ Boffuet, pruova con quello- plfo , e co.-v molti altri , che la 
j, comupìjcenxa è cattiva . . » 14 Concilio di Trento fpie» 
j, gando in qual fenfo ella pofla elTer chiamata peccato , vera» 
,, mente decide , eh’ ella non è poi tale veramente e propriamen— 
„ te , non vere 0" proprie , ma non è tale, die’ egli , ne BattexX‘*'‘- 
„ ti, IN- XKNATis : il che pare che iodiebi, che negli altri,, e 
„ avanti a quello Sacramento ella c un pccato vero, e propria- 
^ mente detto , sì perchè elTa domina nelle anime, in cui non è 
y ancora la Grazia, c perch’ dfa vi mette un difordinc radicale* 

« 


(l) Prof. inEpiff. ad Rom. a. 
Pf- 4^9- col. a. Concupifccntia non 
eli ( Paulo ) ut in fchulis Cacholicis 
vox ea inierdum aecipitur , amor 
Tei deCderium cujufpiam boni fenfi- 
bilia & congruentis numana: natur»,. 
ut conllat ilia corp.ore ; fed cA de» 


fiderium rei vetitz ; atqueadeo pra. 
va cupiditas contra legem Dei. 

faj BafTuet Difefa della Tradizie- 
ne, e dei Santi Padri ,lib, 8. cap. 17.' 
pag.?'?- 

({) Rom. VIL aa. 
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ìf sì perchè ella è il foggetto,al quale s’attacca il peccato originaa 
le.C2uena è la dottrina di S.Agollino , nella quale fi è vedu* 
^ to,e 11 vedrà Tempre pili, ch’egli non aggiunge niente alla Tra^ 
j, dizione de’ Santi , che l’ hanno preceduto „ . 

Ora che occorre (lupirfi , fé Autori che pretendono , che la 
ConcupiTcenza non abbia per fe (lelTa niente di viziol'o , e -di 
fregolata , liano poi pervenuti fino a giudiiìcare 1’ amor delle 
ricchezze , e del buon tempo, e dei piaceri fenfìbili ? L’ Ardui» 
no fodiene (i) che „Dio non difapprova poi ogni amore dell* 
argento , ma folamente quello , che è accompagnato da avari» 
„ zia „ , cioè , da quella paflione infenfata , che gode di accu* 
roulare argento lenza farne ufo; E infulta anche coloro, i qua» 
li, attaccandoci alla dottrina collante de’ Padri , non credono, che 
i beni temporali , benché leggitimamente acquiflati , non Ciano 
flati chiamati da „Gefucrlllo vere riccbex^e (z),o che penfano, 
„ eh’ egli lìa cofa indegna d’ un ApoHolo,o d’ un uom perfet- 
„ to , r approvare che i Criftiani defiderino i beni tenvporali 13),,. 
Cieco, che non vede, che per quelli motteggiamenti egli no» 
fa fe non imitare que’ FariCei , de’ quali li dice nell’ Evange. 
lio , che elTendo avari , e attaccati ai beni della terra , Jì burla-’ 
mano di Gefucrido, c facean le rifa, perch’ egli voleffe perluade» 
re gli uomini a difprezzar le ricchezze (4). 

Tutto il Nuovo Tellaroento è pieno di roaffime,che condan» 
nano l’amore o il dcfiderio delle ricchezze. E niuno potrebbe, 
per efempio , eCprimerfì fu quello propolìto con maggior chia» 
rezza , e forza di quella, che ufa S. Paolo in quelle parole, le 
quali non G faprebbero meditare abbaflanza dagli amatori de’ 
beni temporali. Quejìa è una gran Riccbexx^ ^ <rver delta pietà, 
c tontentarfi di tiì che t ha imperciocchì nei non abbiam porta» 
to niente in quejlo mondo ; e fen^a dubbio niente non ne poffiam» 
portar via. »4vendo adunque di che nudrirci , e di che coprirci, 
tontentiamene . Imperciocchì coloro che vogliono divenir ricchi, ca» 
dono nella tentazione e nella pompa del Diavolo , e in diverjì de- 
fi- 


li) Hard, in tjie. eap. \6. ednot. ad 
veif. 14. p.tg. aii.ro/. a. Non oisnis 
amor pecunia a Deo reprehendrrur, 
fed qui fit culli avarir a ccniuiieiuTi 
(1) liid. Alias hujiis D< minici ora* 
culi interpretaliones afterimt ii pn» 
«rliin , qui credi nclunc ah iplb 
IChiinoj veras elTe diviiias appella- 
tas , qu» Gru. jullo titulo & bona fi- 


de ac legitime qnrfirx. 

(t) In Epift. ad Philip, cap. 4. arinoti 
ad V. ip.pag. ni. 2, (iuafi net'as 
fit ab Apollulo & viro perieCo prò» 
bari, qued bona tei>i|Mulia deliue* 
rem Chrilliani. • 

(4) Lue. xyt. 14. AuJiebint bare 
Phanfzi , qui crani avari, & deri» 
debant illunv.- 


L’ Arduino 
giuflifica 
apertamente 
I’ amore alle 
Ricchezze. 


Come pie- 
ghi il Ber- 
juyet qucd’ 
Oracolo di 
Cefucriflo: 
f'oi 7 im ponte 
finire a Dio 
td 4/ Denaro. 


Come fpie- 
ghi laproib - 
z'.one che fa 
Gefucrirtodi 
ìnqaietarfi 
fopra le ne- 
celTitì della 
vita.. 
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■filler) hìtitll! t nocivi , che fpìngono gli uomini nelP abljfo dell* 
fcrdixjona * della dannatatene. Imperciocché la CUFloiciA o. l’ a> 
WOR dell’argento [ ] e’ la radice di tutti 

I MALIjT e alcuni effendone poff-duti fi fono allontanati dalla Fe- 
de y e fi fono fommerfit in un infinità di amarette (I). Chi dirà 
ora, che gli ,/fpofloli non difapprovino poi ne' Crifiiani il defiderh 
de' beni temporali? 

Ma qual cofa piìi precifa di quello Oracolo del Figliuol di 
Dio nel Difcorfojch’ ei fece Culla montagna (z): Niuno può fer^ 
viro a due Padroni .... voi non potete fervir Dio e l' argento ? 
Non è quello un infegnare apertilfimamente ,che l’ Amor di Dio, 
e r amor dell’ argento fono incompatibili in un medelìmo cuo« 
re? Ma il Berruyer fa fparire quella verità importante, preten- 
dendo, contra il confentimento unanime della Tradizione , che 
quelle parole non fono indirizzate poi al comune de’ Crilliani, 
ma che quello è un avvifo perfonale, e particolare per gli Apo. 
floli. Per quello ci le parafrafa cosi (3) e „ Non vi Julingate, 
„ VOI CHE SIETE MIEI APOSTOLI , di poter giammai riunir 
„ due cofe si oppolle, .... [ d’ accordar i travagli dell* 
,, Apostolato con le cure, cIk dimandano i beni della terra],,. 

Da un attacco alle cofe della terra , e da un difetto di confi» 
denza in £>io,e di .fommelTtone agli ordini della fua Proeiden» 
za nafeono le inquietudini , alle quali gli uomini fi abbandonano 
si fpelfo pei bifogni della vita prefente. Ora Gcfucrillo ce li 
proibifee efpreflamente con quelle parole (4); Non vi inquietata- 
per la vofira vita a penfar ,qual cofa abbiate a mangiare, nè per 
lo voflro corpo a penfare , di che l' abbiate a veflire . La vita , ebr 
Dio V ha- donata gratuitamente , non è forfè pih che il nutrimen» 
to , o il corpo- piìt che il veftimento ? Confiderate gli uccelli del 
Cielo', effi non feminano , effe-, non mietono, nè accumulano monto- 
me' grana) i o il moflro Padre cele/ie li nudrifee-^ Fai Jion- valete 
forfè pii* di effiì E chi è tra ifoi , che co fuoi perfieri- poffa ag- 
- gin' ■ 


CO -t. T/'n«. n. O fiq. Efl autenv 
quzflus magnut , pietà, cani fuilìcien- 
lia. Nihil enim intulimus in faune 
mundom haud dubìnm quod nec 
aufèrre quid poirnmiis. Habentes au- 
tem alimeiua. & quibus. tegamur,, 
bis concenti fimus . Nam qui valonc 
divites fieri , incidunt in tentacionein> 
& ih Uqueum' Diaboli , & in deCde- 
ria multa inutilia , & nociva , qua: 
mecgunc bomines in inteiitum & pec- 


ditionem'. Radix enim omnium ma* 
lorum eli cupidicas : quatti quidam 
appetcntes, erraverunt a fide, de in>- 
feruerunt fé dolonbus ntuliis. 

(i) Mìtth. yt. 24. Lue. xyi. Il- Ne- 
mo poiefV duebus dominis. fervire .. 
... ... Non potefiis fervire Deo,&. 
mammona . 

(j) Berr. »; part. Tom. 4. lib. 9>~ 
pag. 1^4. 

(4) Mattb. VI. aj. & feq;. 


Contro glìErrorì de PP,A,eB.Par.IF. 175 

gìugncre alla fua Jlatura P altcxx^* cubito? E circa 11 ve* 

ftire di che vi Inquietate ? Conftderate come crtfcono i gìgli 
campi-. eJjS non fi affaticano, «è filano s e pure io vi dico , eh» 
Salomone ifiejfo in tutta la fua magnlficenxa n»n i mal fiat» ve* 
flit» come uno di quefll . Ora fé Dio vefle per tal modo un' erba 
eampejlre , che oggi comparifee, e domani fi getta nel forno, quan* 
io più vefiirà egli voi, uomini di poca fede ? Non vogliate dun* 
que affannarvi, dicendo x che mangerem nei, che berem noi,o di 
che ci vefiiremo ? I Pagani cercane cesi con inquietudine tutte 
quefie cofe j ma il voflro Padre celefie fa, che voi ne avete bifo* 
gno . Cercate dunque prima il Regno di Die , e la fua giufìigia , 
< tutte quefie cofe vi faranno aggiunte per fopra più, 

U intenzione di noftro Signore in quelle parole non è di proi- 
birci il travaglio, e una faggia previlione per T avvenire : altro, 
ve egli anzi ce ne incarica . Quello farebbe un tentar Dio l’ a- 
fpettare , eh’ egli ci provvedeffe di quanto abbifogoa la vita , fen» 
za impiegare i modi leggitimi,che la fua Sapienza ha ftabiliti. 
Quello che Gefucrillo bialìma, è T inquietudine, e l’agitazione 
di fpirito j perciocché , oltre eh’ effe non ci giovano niente per 
proccurarci le cofe neceffarie aUa vita , fono anzi ingiuriofe alla 
Providenza, e alia paterna Bontà di Dio; e nafeono da un fé- 
creto attacco del cuore a cofe, le quali ci è permeffo di domao. 
dare a Dio , e di alpettare da lui , ma che non bifogna deflde. 
rare, fe non ordinatamente, e con una intiera raffegnazione al- 
la fua volontà. 

Quelle Lezioni del noRro Divin Maellro ad un Berruyer fo- 
no lembratc eccelfive ed efaggerate . Ei vuole che fe ne dibat- 
ta , ed ei ne dibatte infatti affai nella fua parafrafi. „ Codelle, 
„ egli fa dire a Gefucrillo (i ),fono inqaietudini pagane, quan- 
„ DO ESSE GIUNGONO FINO A CONTURBAa l’ ANIMO , e nOB 
„ fono ritenute in giusti confini Quello è un dire che 
vi fono dei glufii confini, ne’ quali le inquietudini , che Gefucri- 
llo condanna affolutamente , e lenza riferva , non hanno niente 
di riprenlibile . „ Che ha dunque pretefo Gefucrillo, fegue egli, 
»» P5*" SPECIE D ECCESSO , che parea di contenere la lua illru- 
,, ziooe ? Ci fa fentir _i.’ eccesso raoflruofo del nostro at- 
” tacco ai beni della terra; l’eccesso D’oBSUO,in cui noi 
„ viviamo per riguardo alle cure della Providenza; l’eccesso 
»* Di preferenza, che noi diamo a’ noflri bifogni temporali 
«• riguardp a’ bife^ni delle noflre anime; l^ eccesso di 

, . _ ' AT- 

li; Berr. a, pari, tom. a, lib. 4. pag. j4j. Jt J47. 
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avvili MENTO, che nell’ infufficienz» delle noftre proprie fati- 
” che ci impedilce di fcuoprire un foccorfo pronto nel Sovra» 
” no Signore , che tante volte ed in ogni giorno chiamiamo 
j, per noftro Padre. 

Notate quello termine eccesso, ripetuto tante volte . Dun» 
que , lecondo il giudizio di quello Geluita, appariva una speciS 
DI ECCESSO neU'iuruzione di Quegli, che è la Verità e la Sa- 
pienza illcila. Qual beileromia! Dunque , fecondo lui; nè P or- 
tace» ai L ,»•' della terra , ni la dimenticanxa delle cure della PrO' 
videnxa , ni la prejtreiixa dei bijogni temporali ai bifogni delle 
pojìre anime y ni I’ avvilimento, che ci impedifee di fcuoprire ut» 
pronto ibccorlo nel nollro Padre celejìe , non fono per fe ftelTc 
colè condannabili ; [ benché Gelucrillo le proibifea formalmente]* 
non v’ha cola bulimevole in tutto ciò, fe non l’eccesso. 
Quale arditezza! Si licenziofe interpretazioni non meritano di 
«(Ter confutate . Contentiamei di gridar col Salmilla : Salvate- 
tni , mio Dio, perciocebi i Figliuoli degli uomini fi sforzano di 
diminuire le voltre verità lante , 

' Niun può leggere con un poco di attenzione , e con un cuor 
eib che egli ciò, che l’Evangelio riferifee di un Giovane , che ricu. 

CiovaTdeÙ’ sb di abbandonare i fuoi beni , e di feguir Gefucrillo , fenza ri- 
Evangelio, conofcere in“lui coi fanti Dottori un’attacco dominante e pec» 
che ricusò di caminofo alle lue ricchezze (ij. Pare che quello Giovane fi pre- 
5 fuol" benre fentaflè al Salvatore quafi di buona Fede. Gli dimanda cofa egli 
di feguir Ge- avclTe a fare per aver la Fita eterna. Gefucrillo avendogli tilpt^ 
fe tu vuoi entrar nella Fifa, efferva i Comandamenti' egli 
interpreta.'^* gli dimanda, ^ali Comandamenti? Tu non ucciderai, "Fei* 
zione. lucrillo.'rw non commetterai adulterio'^ Tu non ruberai', Inon ja- 
rai [alfa teflimonianxa ; Onorerai tuo padre e tua madre , e nme- 
rai il proffum come te M»' H Giovane gli d.ffe : ^«e/l» conmn- 
damenti io gli ho ojfervat, fin dall' età pià tenera. ' 

ea ancorai Quid adbuc mibi deeft ? Gefucrillo gli *!* 

vuoi effer perfetto, va, vendi tutto di ebe bai , 
e avrai un teforo nel Cielo: poi vieni , e feguitni. L Evangelio 
anniunne,che queflo Giovane dopo d’ aver udito quefte parole, fi. 

troppo attaccato il fuo cuore , per poter nfolverfi ad abbaiado- 


pldri fanno fopra quella cofa una rifleflione importante; ed 
è , che quantunque lo Ipogliarfi dei proprj beni , e 1 abbracciare 

(i) Matth. XIX. 16. &c. 
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la povertà evangelica non fia per fe fleffo fe non un femplice' 
condglio ; niente di meno ci fono delle perfone , per le quali 
quello fpogliamento effettivo può efferc dì obbligazione ; offii 
perchè Dio le chiami per una vocazione fpeciale e ben dillinta, 
come quando comandò ad Abramo di ufeire dal fuo paefe, e d( 
lafciare il fuo parentado; oflia perchè l’affetto dominante, che 
quelle perfone hanno per gli beni di quello mondo, fa ch’effe 
non poffono cuflodirli fenza mctterfi nell’ occafion prolfima di 
perderfi: tolìcchè fenza un miracolo llraordinario della Grazia, 
effe non pollano falvarlì , fe non rinunziandovi , come dice 
efpreffamente il Santo Pontefice Gregorio il Grande (i): E tal 
era , fecondo che apparifee, la dilpofizione del Giovane del 
Vangelo . 

Intanto, ad onta del Dottori Cattolici ,'c de! Vangelo, il qua-i 
le non riferifee quello fatto , fc non per difapprovarlo , e peo 
farci vedere nella perdona di quello Giovane, che per altro avea 
delle buone qualità , gli ollacoli che le gran ricchezze oppongo- 
no alla falute , fpecialmentc per coloro che vi hanno attaccato 
il cuore ; il P. Berruyer non trova niente in lui , che fi polla 
riprendere . „ Il Giovane, die’ egli (a) . . . non fi fentì tanto 
,, fervore da fare una sì forte rifuluzionc. Ei ne fu afflitto, e? 
„ s’ umiliò per la fua debolezza ; ma ficcome non la credette 
„ poi peccaminofa , ei parti da Gefucrillo rifolto di fervir Dio 

nel rello della fua vita, nello flato innocente, benché me- 
y, no perfetto , nel quale la Provvidenza 1’ avea fatto nafcerc,' 
« e di far buon ufo di quei beni , dei quali e’ non avea poi 
„ la forza di fpogliarfi .... Egli avea ragione , aggiunge 
i, egli , di non riguardar poi [ la fua determinazione ] come un 
,, peccato , poiché Gefucrillo , nel proporgli di vender tutto , e 
,, di donar tutto a’ poveri per fegnirlo , gli avea precedente- 
„ mente dimandato, s’ egli voleffc effer del numero dei perfetti. 

■ Quello Giovane avea ragione di non feguir l’avvifo di Ge- 
fucriflo! Qual decifione ? Il dire ch’egli non era poi obbligato 
di voler effer del numero dei perfetti, egli è un dire un nuovo 
errore. Quello è un fupporre,che la perfezion Crifliana non ci 
h comandata , c eh’ egli é permeffo di ricufare di non volervi 
attendere. Una tal maflima contradice direttamente a quello pre- 
cetto dell’Evangelio: Siate perfetti , corte il voflro Padre «eteflw 
T,ir. ^ z è 

(■) S.Creg. Uagn. ìib. j. lniiifi.il. reliquerint, falvari apud Deam aul- 
aitai àx.oA Mauritium Augsu la'‘cnu$ Queunt • 
f-iàUi : Flcrique fuat, qui nifi onania (.i) Ecr.i.rart.tom.4-lib.p.p3S-2i*- 


jyS JftruxÀont Paftorale 

ì perfetto , Estote ergo VOS PERFECTI , SICUT ET ?ate£ 
VESTER COELESTIS PERFECTUS EST (l). 

La perfezion Crifliana , dice S. Tommafo ( 2 ), confile efTen« 
zialmente nella perfezione della Carità, e nella perfetta olferva* 
zìoo dei Precetti . Ora la carità non ci i poi comandata in una 
certa jnifura , di là della quale il redo non Ha altro che un pu« 
ro configlio . Dio vuole , che noi confacriamo al fuo Amore , 
non femplicemcnte una parte del nodro cuore, ma tutto intero 
il cuor nodro , « fenza riferva , diliget ex tota corde tuo : di ma- 
niera che a qualunque grado di fanto Amore da giunto un uo- 
mo in queda vita, non gli è mai permedb di dire: quejlo ha» 
nè di celfare di attendere ad amar di più ■ perchè quedo 
farebbe jun arredarfi in una carriera, nella quale ei è comanda* 
lo di andar Tempre più innanzi* ' • ' • 

Quello che ingannò il P. Berruyer egli è , che non conofcen-' 
4 o lo fpirito della Morale Evangelica , egli confonde due cofe, 
le quali bifogna ben didinguere : cioè il defìderio della perfezio- 
ne , e ja pratica dei configli , i quali non ibno altro che fem- 
plici mezzi per arrivare più facilmente alla perfezione . Egli è 
vero che la pratica dei configlj per fe delTa non è di obbliga- 
zione, e che non vi fono chiamati tutti i Cridiani, fe tu non 
la prendi, come dice S. Tommafo (j), nella preparazioue ^ o 
Della difpofixjon del cuore . Ma il defiderio della perfezione è di 
un obbligo indirpenfabile , e vi fono chiamati tutti • perchè tut- 
ti fono chiamati ad .amar Dio con tutto il “loro cuore, e fenzz 
divifione. Un uomo ricco non è Tempre obbligato di privarli 
delle fue ricchezze , perchè queda rinunzia effettiva non è per 
lui un mezzo unico , c affolutamente neceffario per tendere , a 
per arrivare alla perfezione . Egli non può edere di obbligazio- 
ne fe non per riguardo di coloro, il cuore dei quali è talmente 
poffeduto dalTamore dei beni della terra , che per poter idaccar- 
fene, bifogna eh’ edi n’abbandonino il podèdb ; o per riguardo 
di colui , dal quale Iddio , per una volontà particolare , e per 
una vocazione ben efpreffa , dimandi queda rinunzia . Ma è di 
precetto, per tutti i ricchi di non attaccare il loro cuore alle 
labili ricchezze , fi affittante nolite cor apponere (4); di 

poffederle , come fe non le poffedeffero ; di farne ufo , come 
le non ne utafferp (5), c d’ edere difpodi a farne un facri- 

fi- 


co M»ttb. V. 48- 
(1) S. Thom. ». ». 4 184. art. j. 
ip corp. 


(0 Ibid. art. a. ad 1. 
(4) Pfalm. LXI. li. 
(-5) I. Cor. VII. }o. jt. 
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Contro gli Errori dePP^A. e B. PJVl l yy 

fido a Dio, fe mai 1’ efigeffe dx loro (*)• 

Il rifiuto che quello giovane fece di feguir 1’ avvilo di Ge« 
fucrifto lo convince d’ una manifella ingiullizia, poiché egli amò duino fpieshr 
meglio di rinunziare alla volontà di efler perfetto , che di fpo- cicche Gefu> 
gliarfi di quei beni, de’ quali il fuo cuore era fchiavo : per mie* «ilio dice 
fio il Divin Maeftra prefe quindi occafione d’ iftruire i Tuoi jì 
D ifcepoli fopra il pericolo delle ricchezze . Quatti ì difficile , per i ticchi di> 
cfclamò (i) , che i ricebl entrino net Regno di Dio ! £■ piu facU lalvatfi. 
le, eie un camelo paffi per la. cruna d un agO', che un ricco entri 
net regno- di Dio. Sopra la qual cola maravigliati i fuoi Dil’ce- 
poli domandandogli ,Cbi dunque potrà effer fulvo? loro non ri* 
fpol'e altro, fe non che, ciò- che i- impoffiblle agli uomini è poffi* 
bile a Dio^^ cioè , che non v’ ha fe non una grazia forte , che 
polla far fuperare al ricchi gli oflacoli „ che l loro gran beni 
pongono alla loro falute > 

Dopo un Oracolo si formale, quale accfecamcnto non è iir 
perfone Religiofe ,. di voler foficnere , ebe è permeffb ai Crijliani 
di defìderar le rlccbexxe ? Eppure il P. Arduino che non fi è ar- 
rofiitO' di infegnar quella, maliima, e di infultare anche coloro,, 
che fopra quello punto penfano più crillianamente di lui , fa fo- 
pra quelle parole ima parafrafi, che tende a rellrihgerne il fenfo- 
ai tempi della vitx mortale di Gefucrillo , o a quello' che é pre- 
ceduto- alla ruina di Gèrufalemme^ Secondo lui non lignificano 
altro, fe non che flngolarmente ne' tempi,, ne’ quali Gefucrillo 
parlava,, o in cui gli Apolloli predicavano 1’ Evangelio , era 
difficile ,cbe- un. Giudeo ricco fi rlfolveffe a riconofcere^ per fuo R* 
unMeffia povero, nel feguitare il quale non v’ era niente da gua- 
dagnare;- 0 cb' egli entraffe- nella Cbiefa,cbe è il Regno di Dio,. 
e di Gt fucrifto. {%) Quindi, una- illruzione cosi importante, fulla 
quale hanno cosi, fortemente ihfillìti i Padri della. Chiefa-, non 
avrà avuto luogo fennoofe' durante- la Vitx mortale di Oefu-- 
crillo,.o ai piò al piìi ne’ primi tempi del Crillianefimo ^ Ma 
dacché la Chiefa fi è fatta ricca, dei beni temporali per mezzo 
delle Donazioni a lei fatte ; e dacché nello entrar nel di le! 

Conforzio- più' non fi arrifehia di perdere i beni fuoi , nelTuna 
difficoltà incontrali maggior nei Ricchi , che nei Poveri, a di- 


Z. %, chia- 

,(*y Qiwfia materia' dell’’ obbliga- tenente là condanna d’ an libello- in- 

àone di tendere alla perfezione é titolerò ,. Lettera di M a un 

trattata con molta- folidirà e chia- fuo- amico ec: nnm. 14. *5; ad. e 17. 

m-w m-wU d ^ 


tezza nel Mandamento di M. de Cbapt (1) Lue. XVIII. ae. a^. ad., e ty. 
dt.&albgQacAtcivefcovodiXòiuacoiir- (jìy. RattL in Uatti. e. if. fataphr.. 

auaj,. 


Digitìzed by Google 


l 8 o , Ijìruxìone Pajloralt . ' 

chiararfi Dlfcepoli di Gefucriflo , fìidditi di lui , nè ad entrare 
etri Regn» di Dio , cht altro non è, dicono , che la Chiefa. Ec^. 
co ciocché dai noftri Autori viene chiamato un Facilitare l' In» 
ulligenxa del Tejlo Sagro , e tenere un accuratijftmo conto delle 
irijlefioni oportune ali' edificazione della Fede , ed alla convizione 
degl'increduli (i). 

Come fpie. •At’b'am veduto che 1’ Arduino non biafìma 1’ Amor dei Di«. 
fthi il detto non in guanto vada unico coll* Avarizia j eh* è ouanto 

di S Paolo, dire, con quella pafllone fordida , e vergognofa , lÌ quale, in ve. 
«;* yfa opulenza, occupaf, folamente in 
ìdolaitia. aumentarle lue ricchezze , ad accumular di continuo teforo fo- 
pra teforo . Conofee egli forfè in che confifta il delitto, e l’in- 
giuflizia di un tal peccato? San Paolo in due luoghi delle Epi- 
flole fue ( a ) dichiara , che /’ avarizia fia una Idolatrìa , 

EST Idolorum servitus , ficcorae egli dice ancora , che oli 
Uomini fenfuali fi fanno un Dio del proprio ventre. Quorum 
Deut venter ejl (g). E quello vuol dire che gli Avari, con ri- 
porre r affetto loro nel dinaro , più che in altra cofa , lo ripon- 
gono nel loro cuore nel luogo dovuto a Dio , e ne facciano co- 
si la pr^ria Divinitè. L’Anima,.e relTenza della Religione cern- 
itile affai più nell’Anaore, che nel culto elVeriore , Non fi ono- 
ra veramente Dio , dice S. Agollino , fe non coll’ amarlo ; nej 
tolttur Deut , nifi amando • e per confeguenza , amare il dinaro 
o qualfivoglia altro bene creato più di Dio, egli è un rende- 
K a quel tal bene un’ interno culto , che a Dio Calo è dovuto^ 
quindi Egli è un effer di quel falfo bene idolatra. Ecco in qual 
modo abbiano i Santi Padri,. e gli Interpreti Tempre iotefo uiv 
tal paflb dell’ApoIloIo - 

Ma una fpiegazione femplice e naturale cotanto-, e si confor- 
me allo fpirito del Vangelo, non torna in grado dell’ Arduino.- 
S. Paolo, fc a lui G- crede ^ 4 ), chiama l’ Avarizia una Idolatria^ 

per- 


*. 1?. & ed. I. Verè-d.'o 

vo'jis; dives Jun^us, hac *:tat£ 
¥SERTiM • Cceleftcm Rcgem fuum 
•ile difficile asnofeet Chnlluin paiv 
perem. Iterum dito: facilius efl„ut 
Bt camelus per foramen acus tran- 
feit, quam m Juocus divei , hac 
*tate FR^scsBiM Cctleffem Re- 
fuum effe agnofeot GliriOuia 
t AUl'tutM . Ei io Lue tjp. I o.pjrapir. 
i-t, Cr (d. a. Qpatu 


difficile JuDXi qui divitias habentr. 
in Ecclesiam, qua: ctlCueledeChri- 
fti,& Dei Regnum, intrabum! faci- 
lius eli enim. . .. quani divitemju- 
DEUM intrare in Ecclesiam ». que 
eli Chridi & Dei Reguum . 

(1) Berr i Patt;Pref. terni, pag.jae. 
, (t) Eph. V. GjIoC IIL s. 

(?) Philipp, ni. tp. 

( -i) Hard, in Ep. ad Ephef. e. y. pa» 
rnpbr, V. 5 pag. 57J. col, i. Aut Av*- 

WV 
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Contro gli Errori dePP, A, e B. Par.lV. 1 8 1 
perchè i denari che accumulano gli Avari , portavano gl’ impron» 
ti dei fals’ Iddij ; oppur perch’ elli fono della materia ifte(Ta,con 
cui allora fabbricavanfi gl’ Idoli . Giulia una tale fpiegazione fa 
d’ uopo che da tanti fecoli , che pìU non ft fabbricano Idoli mah 
feriali infra di noi, e che ne’ Denari noftri pili non fi veggo- 
no impronti i Dei del Paganefìmo, il penfiero dell’ Apodolo fia 
andato in difulb , nè piu fi pofla dargli applicazione veruna . 

Puolli dunque amare il denaro , ed cflere per quanto fi voglia 
Avaro , che pili non fi fa l'Avaro reo di fpirituale Idolatria . Sarè, 
egli è par vero, mal fatto 1’ accumular Denari , in vece di fpen- 
derli onorevolmente j ma 1’ amor del Denaro in fcflefio nuli’ ha 
di condannevole. Qual rovcl'ciamento è egli mai quello delle 
xialTime Evangeliche! 

A tenor di quella profana morale non v’ha difordine alcuno jpp 
nell’ amar le ricchezze tra n fitorie , purché fi fappia farne un ufo no , e Bet- 
nobile , che fi abitino fuperbi , e comodi Palagi , che fieno i Mo- ruycr giudi- 
bili , e gli Abiti di tutta magnificenza , che fi fàccia lauta 
Menfa ; in una parola che fi prendano tutti gli agi , e che fi UutaM.nla;. 
faccia una Vira conforme in tutto a quella del Ricco Epulone ni fi vergo- 
#iprovato nel Vangelo. E queflo in fatti è ciò appunto, che * pjGjfuJr'iio 
•ollri due Gefuiti vanno inlinuando in piti luoghi dei loro Co- igeilo appto- 
mentarj . valore. 


Il Berruyer favellando del Convito', che fece S. Matteo al 
Salvator del Mondo, per atrellargli la gratitudine fua della Gra- 
zia fattagli di averlo chiamato al fuo feguìto , dice (i), „ che 
f, Matteo NULLA risparmio’ per una occafione si grande; che 
0 , il Convito fu MAGNIFICO’; e che Gesucristo in questo 
y, NULLA riprovo’ „. S’inoltra ancora maggiormente 1’ Ar- 
duino , inveendo in tal propofito contro ciò, eh’ egli chiama 
„ una Morale troppo aufiera , la quale non vuole che fi creda, 
y, che un folenne 'óinvito non diipiacelTe a Gefucrifio ( 2 ). 

- Qual , 

rendi»] animiim veluti fer-.iim ad- 
dicit torunijin quibus Nonc sunt 
Dii multi depicti. 

(1) Bcrr.i.pari.toin.i.lib.q pag.401, 
(l) Hard, in Lue. C. 5 adnrìt. ad v. 
*9- P- i7S’ »■ Aufierior Eth;ca 
credi non vulrfnon dilplitniiTeCh-i- 
llo Conviviiirn n agai'.m. Idcirco Ibr- 
talTìs Convivium in vocem 

perriinani immutirunt ; ncque 

h'C folunimòdo, Icd & c.ip. XIV., if. 
ubi de Convivio Viri ChriILani agitur- 


tu» , quod vitinm- fcrvire animmn fa- 
cit nummi» converendis, in quibus 
Nunc (IBIDEM exiaet imaginer idolo, 
rum & fimuUchronim Jovis, M'rtis, 
Herculit , Junonis, Fortuna!, (imi- 
lìumque , &c. Et Adaet. ad turni, v. 
ptg. J74. coi. I. 0 .aoD FST Idolo- 
rum SERVITÙ» ; Hoc eli m.M»n.i , 
ex qua fiant Idola . Et in Ep. oa Co- 
loQ. cap. }. Parapir. v. s pag. 597. 
età I. Et Avarmam omnem omnino, 
qua eli Idol.orum fervitiis ; liquidem 
ùa aummi( eenferendis [Ione corse* 
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Qual nuova razza d’interpreti è mai quella! San Matteo» e 
Si Marco femplicemente dicono , che Gelucrino co’ fuoi Difce» 
poli andò, a mangiare in Cafa del Nuovo Fedele : Difeumbent» 
to in. domo. ( i ): Cum aceumberet in. domo illlus ( 2 ) . Egli ò 
però vero che S^Luca dice cheLrt»/, ofEa. Matteo, fece a Oefa* 
cri/lo, un. graa Convito ,, Convivìum magnum ; ma tutto il con» 
tetto autorizza a. penfare, che tali parole nuli’ altro lignifichino, 
lènnon fe folamente ,.che la tavola fa abbondante, e proporzio. 
nata alla moltitudine dei Convitati Imperciocché , oltre di Ge» 
fucritta , c de’ fuoi Difcepoli ,. avea S. Matteo invitato un gra» 
numero, di Pubblicani y e di altre Perfine, coll’ intenzione ,. non 
v’ ha dubbio, di fare ad etti conofeere il Salvatore, e di procu-^ 
rare ad etti la fortuna, medefima ch’egli avea avuta (j). Ma 
quand’ anche fi fupponeffe [lo che l’Evangelifta non dice ], che 
nulla rifparmiaffe Matteo ^ , c, che fintuofi (offe il Convito • dove 
mai hannO' quelli Autori ritrovato, ci&e nulla in queflo^ rìprovafi 
fe Gefucri/lo / che un lauto Convito a lui' non difpìacejfe , e che 
fia un Rigorifmo il penfare altrimenti ? Quali idee prefentano. 
tali efprelfioni alla mente fuor di quella, che non difpiaceflero 
a. Gefucrillo le laute, menfe, ed i buoni bocconi ( come fi fuoi 
dire ) , lo che é un rinnovar prccifamente contro di lui le ca«- 
lUnnie de’ Farifei ; ed. uri apertamente inculcare , che i fon». 
tuoli Conviti nuli’ abbiano, di contrario airEvahgelica. Morale», 
il. che è. una. rilafiatezza, pur troppo- eccefiiva 

Ecco un’ altro tratto dello rteflb. genere.. Riferifce S. Giovan* 
ni (4}, che Gefucrillo elTendo andato a Betania pochi, giorni do» 
podi aver rifufeitato Lazaro,.^/! /« «vi dato.da.Cena-,cheMarta 
ad elfo firviva,e che- Lac^aro.ft^e uno dei Commenfali fuoi. Ma tal 
racconto par troppo fenaplice al Berruyer (5 ), che vi vuole del- 
la profufione, e vuol farne approvatore il Figliuolo, di Dio. 
Lazaro [ die’ egli fece fcrvirc al fuo Benefattore una.cran " 
Cena ,. che-la tenera, fua gratitudine ed il concorfo dei fuoi 
Amici refero, verifimilmente piuVdel solito magnifica 
„ Alcun! incontri vi fono, nelle quali una. maggior profusio*. 

»NE. 


CO Matth. IX. la. 

(1), Marc. II. ic. 

( 0 , lue. V. ip. recit ei convivimm 
magnum Levi in domo, fua ; & erat 
tarl^ multa. Publicanornm & alio. 
tnm,qui caniillis erant dilcnaabenics.. 
CÓ Joan. XIL a. 


(5) Bert. t..Part; tom. 4. lib. lOr. 
pag. i86. 

(*) L’Arduino' pure dice lo ne(Ia< 
i» Jean. e. XII. Paràpbr, v. app- 

etì/. I. Fecerunt ei ccsnam lolitolaii- 
tiorem ibi, de advcntu- eius pridieu 
admooiti. 
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Contro gli Errori de PP.A, e B. Par. IV. j 8 j 

i, NE fta ben ^collocata j nè apparifce che Gefucrifto l’abbia con» 
^ dannata .... I Giudei amici di Lazaro furono pure del con. 
„ viro aocVcOi,,. Egli èdl-già un delitto lo aggiungere al Van. 
gelo ciò eh’ egli non dice. Ma colà mai pretenM quello Auto, 
ac con uno Itile, e con una rifleffione così fuor di propoGto? 

Lofpirito mederimofcoigelì,febben in una maniera forlì me. 
no grolTolana , in ciò eh’ e* dice all’ occafione delle Nozze di Ca. 
na:„Ciò era principalmente [die’ egli (i)] a motivo de’ Tuoi 
„ Diicepoli , che ( Gefucrillo ) concedeva la fua prefenza a’ pia. 
„ CERI CHE DA lUI TiON VENIVANO CONDANNATI,, t EiconO. 
l^te voi forfè. Fratelli DilettilTimi , in un tal favellare il lin. 
guaggio, e lo fpirito del Vangeloi 

Capitolo IV. 

£rroriy e RilaJJatezze dei PP. Arduino eBer- 
ruyer circa /’ obbligo che tanno i Ricchi di 
fare la limefins; e di j ari a dei propr; Beni, 

£ non con Seti ingìuftamtnte .acquijìati , i 
quoti devono ejfere rejiituitì. 

A utori che flabilifcono sì fallì principi amore , e full* 
ufo dei beni traBCtor;,non polTono lanamente penfarefull* 
obbligo di fare la limoGna, obbligo sì di fovvente , e sì forte- 
mente inculcato nelle Divine Scritture . San Paolo raccomanda a 
tutt’ i Minilìri Evangelici , nella perfona di Timoteo, di molto 
inlìllere fopr* di una così indifpenfabile obbligazione . „ Coman^ 
„ DATB, die’ egli (a) , ai Ricchi di quello leccio di non aver 
„ fentimenti alteri-, di non confidare nelle dovizie caduche, ma 
„ neltóo Vivo , il quale a noi abbondevolmente fomminiflra 
„ il bifogoevole , di effere benefici, e ricchi in opere buone; di 
„ dw di buon cuore la Hmofina ; di fare altri partecipi dei ’be- 
„ ni loro, e di farfi per l’av venire un teforo, ed un fodofonda- 
7, mento , affine di ottenetela vera vita,,. 

Ella è cofa evidente per quello tello, e per molti altri , che 
non occor di riferire , che la pratica della limofina non è già di 
femplicc Configlio, ma di llretto Precetto per i Ricchi; D/v/w. 
iut pracip$. Ognuno di efli v’ è obbligato a proporzione delpo. 

ter 

pas' *■ ^ 
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2^4 IJÌruxlont ‘Pafiovalt c;’. 

•er fuo, e delle proprie facoltà. I Padri della Chiefa ftabilifdBi 
no per regola in quella materia , che ne’ bifogni ordinar) debba» 
ii dare a’ Poveri il fuperfluo dei fuoi Beni ‘'vale a dire", ciocché 
rimane, dopo di aV?r l'opra le proprie entrate prel'o il neceffa- 
rio convenevole, ed onello al proprio llato e condiiione , ma feor 
ta fallo, e fenza lulTo ; e che nelle urgenti, ed illraordioarie ne> 
cellità (i debba anco ritagliare falla decenza dello (lato , affine 
di potere fpargere limofine più abbondanti , e follevare la Mi* 
feria pubblica. 

Negl for- - L’ Arduino non vuol riconofcere una tale obbligazione. „Saa 
malmente 1’ Paolo, ( die’ egli (i)),non ordina, che fi faccia limofina a prò» 
^Riccia fìè* » P''0P''j i lal'cia il tutto alla volontà , 

io obbligati „ ed alla pietà di ciafeuno . Ma quello ( foggiung’ egli ) nonvo. 
a farlimofi- gliono que’ che pretendono, che non fia la limofina un Pre* 

raa proror- Carità , ma una obbligazione bensì di Giudi, 

ztone oc lo- ^ 

IO beni.Fon- „ Zta „ . .. r /• < . r 

dafi fopia Ecchè! Si crederà egli forfè, che il Signore, a cui ogni col» 

*1^ >.ch« la appartiene eirenzialmente, e la di cui Provvidenza è la Sapien- 
«ir dover M ideffa , dia a’ ricchi i beni della terrX con tant’ abbondanza , 
«nei a Carità, perchè a. di loro beneplacito ne difpongano ?„ Egli è troppo gio- 
ir" (i) ) ♦ per averne fatta una cotanto infr 

ililu Confu- » didribuzione . Quedi beni eflendo mezzi dalla Provvi- 

«azione di ,‘, denza dedinati alla fulTidenza degli uomini, ad alcuni non gli 
quefto fallo non fe p„chè egli altri gli difpenfino.^ Un ricco , ia 

rreteflo. ^ qualità di ricco, altro dunque non è, che un femplice 

„ Difpenfatore dei beni di Dio; ed in quefla didribuzione me* 
„ defima non gli vien permeffo il comportarfi a norma de’ pro- 
^ prj capricci; ma dee aver riguardo alle necelfità delProflGmo, 
« agl’ impegni della Provvidenza, in una parola , all’ ordine della 
,, Carità . Ecco qual Ca la condizione dei ricchi , e ciò che ad 
efli viene preferitto , non dalle Leggi temporali foggette aU 
„ le mutazioni , ma jdalle Leggi (labili , invariabili, ed eterne 
• Quedo celebre Autore altro non fa qui , fe non fe ripetere 
eiò,che i Sacri Dottori hanno tutti ad una voce infegnato . Fa* 
<'J cofa riufeirebbe il- citarne in grande numero; raa contentiam- 


•(l) HjTiÌ. /« I. Cor. f.' 1 < /n^». 
ad V. 1. pag. 5 li, col. I. Apoftolus 
non prò modo facultatlim fierrvlee- 
morynam exigit : totura voluntati 
nniusciijafqoe ac pietati relinqnìt , 
«jaod nolunt ii , qui eleemofynam 


ci 

(non) ex fola Charitare , fed ex /a- 
ftitia deberi conicndunt . 

(i) M. Nicole , Saggi di Morale 
fui Vangelo della Domenica Vili, 
dopo la PentecolU num. }. 
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Contro gli Errori dePP. A. e B. PJP, i g j 

.ci di udire fu quefto punto S. Bafilio.c S. Paolino. „0 uom» 
„ [dice.il primo (i)], riconofci la Sovranità di Colui, al qual 
„ devi tutto ciò , che tu poiUedi , nè ti fcorda della propria di- 
„ pendenza . Confiderà quel che fei , e quale la natura Ca dei 
beni che tu difpenfi ; da chi tu gli abbia ricevuti ; con qua* 
„ le gratuità ti abbia Egli preferito a tanti altri. Tu fei il Mi. 
„ niftro di un Dio, eh’ è rifieffa Bontà: tu fei Difpenfators 
„ dei Beni , che debbono effer divifi co’ tuoi Gonfervi . Non 
„ penfar già, che ciò che tu hai nelle mani, ti fia fiato dato 
„ per il tuo proprio ufo* ma confideralo qual bene efirapeo,« 
«, defiinato ad altri,,. 

San Paolino non parla con minor precifione, nè con minore 
energia: «Poteva, dice il Santo ( 2 ) , l’ Onnipoffente Signore far 
» tutti gii uomini egualmente ricchi , di manicracchè niuno 
„ avefle meftieri dell’ altrui afliftenza ; ma con una condotta de. 
„ gna della infinita lua Bontà .... fece dei miferi affine di 
„ dar luogo all’ efercizio della mifericordia ; fece Egli dei po- 
,, veri , affine di proccurare ai ricchi le occafioni di far del be. 
« ne . La povertà dei voftri fratelli vi addita, come impiegar 
„ dobbiate le vofire dovizie J cioè , col farvi attenti ai bifogni 
,, del povero , non pofiedendo per voi folo ciocché ricevuto ave. 
,, te . Imperciocché Iddio non vi ha data in quefio mondo quel. 
,, la porzione di beni a’ poveri fuoi defiinata , fenonfe affine di 
,, ricever da voi, nella perfona di que’ medefimi bifognofi, ciò 
„ che volontariamente e con affetto voi gli offirrite dei fuoi pro. 
„ prj doni ; volendo quindi prendere Egli il motivo di arricchir. 

vi poi nel giorno dell’Eternità , col farvi partecipe dei veri 
,, beni a’ poveri di fpirito riferbati,,. 

Secondo quelli principj , che fono evidentemente fóndati fo- 


T.m 


A a 


pra 


(i) S. Bafil, Homii, dt Jvarit.tom.i. 
ag. 311. ad pag. 585. Agnofee, o 
omo,eam qai dedit: fac memine- 
ris tui ipfms,tu quis;quid item di- 
fpenfes; a quo acc»eris; qua item 
gratia tam multis Cs prxiatus . Dei 
Optimi minifier es, tuornm difpen- 
fator Confervorum. Ne pota omnia 
mntri tuo prapatari : qaz in maoi> 
bus habes aliena ezillima. 

(i) S. Panlin, Epip, J4. fin Serm, 
ateQazepbytaeio, m. 7. Pptuerat Do- 
mmus Omnipotens zque univerfos di- 
aites facete , ut nemo indigeret al- 


tero': fed iniinitx Bonitatis conlilio. 
- . . fecit miferum , ut agnofeeret 
mifericordem ; fecit inopem , ut exer- 
cetet opulentum ;matetia divitiarum 
tibi efi fraterna panpettas, fi inlel- 
lisu fuper egenum & pauperem ; nec 
tibi tantum habeas quod accepifti ; 
quia ideo & illfus partein tibi in hoc 
Izcnlo contulit Deus, ut tibi deberet 
quidqnid de fuis donit tno volunta. 
rio atTefiii indigentibus obtulitTes, ac 
te vicifiìm in «terna die de iUiut 
parte difiaret. 


1^6 IJiruxtone PaftonUe 

pra r economia della Divina Provvidenza , fopra la dipendenza 
deir uomo rifpetto a Dio , fopra la natura .dei beni temporali 
niedelìmi ; ella è . colà manifcDa, che la pratica della limofma 
non.fia pe’ ricchi una opera di mera Carità, ma im vero ob> 
.bligo di Giuftjzia;di manicracchè , coll’ impiegar il fuperfluoJo* 
ro in ajutare i bilognofi nelle loro urgenze, altro efli non .fao« 
no , fe non difpenfarc a’ medefirai quella porzione di beni, che 
loro fu data, affine di dividerli con effi. Che" fe obbligati non 
fono a titolo di Giudizia di fare limofma a quel tale, o a queir 
altro ; fono bensì obbligati di foccorrere i poveri in una manie» 
ra , o nell’ altra . E quand’ anche non folle la limolina un debi» 
to di Giuflizia , . confidcrandolo in riguardo a’ Poveri; tale 
egli farà femore rifpetto a Dio, che tempre conferva il .Gius 
inalienabile di proprietà fopra tutti i beni ; nè gli fpande con 
tant’. abbondanza fopra alcuno , fe non fe colla condizione di far- 
ne partecipi que’ loro Fratelli, che fono nella indigenza. 

Da un’ altra parte ..qual bifogno y' Jk mai qui di andar diftin» 
guendo ciò,che debbau per Carità, o per Giuftizia ? La Cariti 
è ella forli altra , che una Giuftizia da noi al proffirao dovutsi 
C’ infogna San Paolo , eh’ ella è in fatti un debito , quando dU 
„ ce (i): Non reftate in debito con veruno di cos’ alcuna , fe 
„ nonfe dell’ Amor di cui fiete vicendevolmente tra di voi De- 
„ bitori,,. Parole che manifeftanq, qualmente l’Amor verfo i 
Fratelli noftri è una obbligazione ed un debito . Tempre foffiftea- 
te, che dobbiamo di, continuo .foddisfare, e -che rimane puranche 
vivo dopo di avervi foddisfatto ; imperocché dobbiamo amarci 
fenza limiti, c fenza fine. Se dunque la Carirà del proflimo h 
un debito di Giuftizia , chi mai dubitar potrà, che le opere del- 
la Carità, che nc fono i necelTarj contraflegoi , ed .una infepa- 
rabil confeguenza in que’ che hanno i mezzi di efercitarle,non 
.Ceno efle medefìme in qualche modo un debito di Giuftizia? 

Ma, lo diciam .di nuovo, ella .è ìnutil cofa'lo entrare io ta- 
li precifìoni . .Poco importa il fapere , con qual titolo fieno i 
ricchi in debito di fare la limofina . Bafta che vi fia un Pre- 
cetto che ve gli obblighi • a qualunque virtù li riferifea un tal 
Precetto, non il può a meno di non condannare la propoCzio- 
ne di un Autore,, il quale afferifea .che San Paolo non efigge^ 
che i ricchi facciano limofma a proporxjone delle loro facoltà j ma 
ch’egli, il tutto lafcia alla volontà di ciafebeduno . In fatti non 
jGam noi in uno ftretto ftrettiffimo obbligo di amare Iddio ed 

il 

'(0 R9m. XIII. 
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Contro gli Errori dePP.A,eB, Par. IV. 


iZr 


H.' proflimo? I due precetti che ce Io comandano , giuda la pa* 
rola crprefTa di Gcfucrido medefimo , non fono eglino i primi, 
ed i maflìmi tra’. Comandamenti?- A quelli due Precetti forfè 


non fi riferifcono tutta la Legge, ed i Profeti come a fine lo. 


ro ? Ma chi mai potrà’ lufingarfi di amare Iddio ed il prolfimo, 
allora quando trovandoli in illato di follevar il proflimo ifteflb 
nelle fue- urgenze, egli* noi fa? Afcoltiamo fu quello punto la 
decifione dell’ Apollolo S. Giovanni . Se ahuno , die’ egli (l), 
ha de' beni di quejlo' mondo . «• vedendo il fratello fiw nella ne*- 
teffità j gU chiuda te vlfcere , come ‘/lari in lui V .Amor di Dìo ? ' 
Che fe l’.Amor di’ Dio non Ha in quell’ uomo , come vi regne.- 
rà. l’Amore del Proflimo?" 


’ La Storia , o fia la Parabola deP ricco Epulone ci fommini.- 
Ara ancora una- nuova riprova idi quella verità. „ Non fi rim. 
procci a quel Riccone [dice il Magno S. Gregorio (a)] di 
avere ufurpato gli altrui beni’, ma di- non- aver donato i pro- 
„.prj’. • . Quai liipplicj adunque non fi meritano i rapitori del.- 
H- le altrui follanze , fe il non far parte dei beni- proprj a chi 
j,,fla nell’indigenza' egli è un delitto degno* della* eterna danna. 

,, zione ?. Niuno adunque fi reputi ’ ficuro ; perciocch’ egli nonra.- 
„.pifce L beni di alcuno, e fi contenta di godere in una ma. 

,,..niera legitima i beni- concefligli da Dio; giacché 1’ Epulone' 

,,, non- fu già condannato- allé infernali pene per avere invafo- 
.,^1 altrui bene; ma* bensì*. .... perchè non * ifpaventollo la 
temporale fua fortuna ; perchè impiegi» in ifpefe fallofe,e nel 
„.luflo‘iibeni che ricevuti avea ; perchè vifeere di mifericordia - 
,, egli non* ebbe ; e'perchè avendo in abbondanza traile fue ma. 

„.,ni di che ricomperare i propr; peccati colla- limofina ^ noa' 

„-,volle. farne- uno ufo- cotanto falutCArolc,-, .. - -- 

Finalmente- qual 'cofa- pu?^ ella maieflère pili formale; c nel.' rv r • 
ló| fteflb tempo- piìi terribile; quanto là Sentenza- che dalSovran ghi T 
Giudice verrà nello ultimo giorno proferita contro dei reprobi, 'he.; 

con. indirizzar loro quelle parole: Andate y maledetti 

A‘a Zi BO' 


r's “o** rapio.fcd concelTìs licite re-’- 

5. Cteg.Magn bomtì. 40. là' bus fruorj quia dives ifle non id. 
n. Dives lite non abnulif. circo punitus eft,qnooiam alienaab- 
If ftulit ; fed . . quia in fua felicita- 

^m-aedi(ie . Hinc ergo fummo- te- cimidus-- non fuit , quia accepta 
iS®’’“?urefl;qu3 poetia mnl- dona-ad-ufum artoganriz-infiexir,- 
CTanaur tir qufaliena-dinpit,-fi in- quia vifeerapietatisignoravit, quia 
mni dammiione- percutitur qui.pro- peccata fua redimere . etiam cum -* 
pna non larptur; Nemo ergo. lecu- - abondatet ptetium ;.noiuit. . 

TBm.ic zuimet",. diccnai £cce;*aliéc-- 
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l 88 Ijlruzìone Pajtorale 

^ '"**• “^*0 /*"»»> mldtfle da 

nonaverafa- ciiarmi' Sono fiato ajfetato, nè mi defie da bere ^ fono fiato inof- 
je le opere pjfe ^ nè mi avete ricoverato^- nudo fono fiato , nè mi avete rive* 
«otdìa?*^*”' / fono fiato ed infermo, e carcerato , nè mi avete vijitato,.. 

In verirà io vel dice , quante volte tralafciafie di prefiare tali ajfi- 
fienxe al minimo tra’ fratelli , a me fieffe voi ricufafie di pre» 
fiarle (l) . Tutt’ i Padri , dice Timmortal Bofluet nel trattar di 
quelle parole (i) rilevano qui il vantaggio, cd il merito del- 
„ la limoGna , che da Gefucrifto viene cotanto encomiata , eh’ 
„ egli vanta fola nel Trono della fua MaeOà.ed alla quale unU 
„ camente attribuifee la eterna Vita nel final fuo Giudizio. Di. 
„ moGrano ancora con qucfto medefimo paffo la necelTitì della 
,, limofina , poiché il tralafciar di farla è un delitto • e qual 
,, delitto! poiché ilGiufto Giudice lo allega , come fola cagio. 
„ ne della Dannazione „ . Quindi 1’ Eftio parimenti conchiu- 
de ( 3 ) : „ Che il non compartire a’ poveri la limofina , fia un 
„ peccato mortale , eziandio fuor del cafo di una ellrema re» 
„ ceffiti, quefta fuccedendo affai dirado,,. Quefto inGgneTeo. 
logo offerva altresì, che una delle ragioni principali, per cui il 
figliuolo di Dio non rammenta nello ultimoGiudizio, fe non fe 
le opere della mifericordia efercitate , oppur trafeurate , ella è 
per ammaeGrarci, per quai mezzi rifeattar pofGamo i peccati no. 
ìiri ( 4 ); il che elter dee un nuovo incitamento pe’ ricchi di fit« 
abbondevolililme liraoGne . Imperciocché , Gccome pur troppo ac- 
cade, che le dovizie loro Geno ad elli cagione di un gran nu* 
mero di peccati , quanto mai non debbono edi riputarG avven. 
turati , di poterG ritrovare un rimedio , ed un mezzo efficaciifi. 
ano nel tempo iGeflb di attraer fopra di le le mifericordie del 
Signore , con efercitate anch’ efli la milèticordia verfo dei lot» 
fratelli J _ 

Niuoo mai Immaginerebbe qual via vada rintracciando l’ Ar- 
duino percGmerG , ed eludere un teGo si decìGvo a favor del 
Precetto della Liriodoa- Egli pretende adunque ^ che ciocebér 
' ‘ Ge- 


co Matth. XXV. 41. 4j. & 4f. 

' (2) Medit. fui Vangelo r Difc, di 
Gefucrifto prima della Cena , giorno 
aonagelimofecoado', tom. 9. p. 246. 

(j) ElUut hic in V. 42. Ergo mor- 
sale peccatam eG,egentibua non da- 
te cleemofynas, etiam exrta cafam 
•eceGìratis extretnz ; qui caftij el> 
aarilTimùs . Commemoramnr ao- 
Mm BecuUatiter pgera nùfericotdi». 


, . . nt oGendatur, qnibus temedii» 
potoilTent alia peccata reddìmi. 

(4) M. Buffuet , nel hiogo die ci. 
tato abbiamo, adduce fei motivi peT' 
quali GefacriGo, nel parlare del Giu- 
dizio eh’ egli pronunzierà e fopra de. 
gli Eletti , e fopra de’ reprobi , no» 
fii menzione fe non fe dette opere 
della tnifericoidia praticate , ovver» 
trafeurate .. 
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Contro gli Errori dsPP.A, e B.Part.IV. 1 8 p 

Gerucrifto condannerà, e punirà ne* reprobi , non farà giàloavet 
trafcurato di far limofina; ma lo aver ricufato di farla a’ Cri» 
fliani, per quella ragione appunto che foflero Griftiani , ed in 
odio del Criftianefimo : Idcirco quìa Chrifiianus ejì (i). Invano 
però , o voi Evangelici Predicatori , ad efempio dei Santi Pa< 
dri , adoperate quelle parole di Gefucrillo per convincere i rie» 
chi deir obbligo, in cui fono di fare la limofina , ed i fupplizj 
che afpettar debbono, fé tralafciano un tale debito. Da quello 
falfo Interprete evvi rapita una prova si vittoriofa; impercioc» 
chè egli pretende, che il tello evangelico nuli’ altro fignifichi,fc 
fe non fe, che proibito fia l’odiar talmente i Crilliani , fino a 
ricufare ad elfi i foccorfi più comuni , che loro verrebbero pur 
concedi, fe Crilliani non fodero. Si vide mai Commentario più 
intollerabile ? Oh quanto dimodrafi caparbio in rigettar la Leg. 
ge che comanda la Limofina , chi , per eluderla , trovafi collrct» 
to di ricorrere a fpiegazioni si melchine ! 

Il Berruyer non ha ofato d’inferire quelle fcandalofe note nel- Ciotclib dice 
le fue Parafrafi Francefi , nelle quali egli pur confeOa la Jìeffa ob- '* 
tìgaxjone pe' ricchi di fare la limofina a' pomeri (a) . Ma Icbben 
riconofea queda Jlretta obbligazione, egli di poi la infievolifce , 
e r abbandona in qualche modo alla diferezione dei ricchi, col 
foggiugnere ; Che debbano prendere /opra t loro comodi, oppur 
/opra di dì che ad ejfi piace di chiamare il loro neceffario re- 
gola per provedere all’aitrui bifogno . Come fe un tal bifogno 
non avede luogo, più o meno, in ogni tempo, giuda quel det- 
to del Salvatore ; Sempre avete i poveri fra di voi (3)? 

Il medefimo Berruyer dice ancora in altro luogo (4) ; „ Rao- 
„ COMANDATE a» ricchi di dar volentieri della loro ABBONf 
,, DANZA, e di modrarfi generofi del loro superfluo,,. Ma 
oltre di che S. Paolo , di cui egli parafrafa qui le parole , non 
dice femplicemente Raccomandate, ma \xds\ Comandate 
PE, lo che fuona molto diverfamente; a che mai vanno a pa- 
rare quelle parole della loro abbondanza , del loro fuperfluo, eh* 
egli aggiugns all’ Apodolico Tedo ? Molto fi dee temere , che 

S ran numero di ricchi non pretendano , per mezzo di quelle , 
ifpenlàrG dal fare limofiua . Quaoti vanno perruadendofi di nuli* 

ave- 


(O fféipj, ite adnot, ad v. ^ì. pag. 
f, tal. 1 . EsuHivt . . . Damnatot 
jOTe meritò , qui quodpiam ex bis 
onciis nomini dsnegavit idciico , 
quia Cbcilliaous eft. 


(a) Betr. a. part. tom. 4. IìIl f- 
pag. i6i. 

(O Matfh. XXVI. II. Marc^ 
XIV, 7- Joan. Xllv 8. 

U) Becft g. t- 4- yag. t;i. 
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'PO Iftf untone P afiorate. 

«vere che fia fuperfluo , ed ai quali in fatti le maggiori rendlte- 
I PP. ‘■cggcce allt ^oro ecceffive, e dilonorate fpcfe? 

duino eBtr- V P"o un cafo , nel quale i. Pp. Arduino , c Berruver 
ruyer .nfe- Babilifcono che fi debba far limofina • c qucfio.è quando alrn 

is&fi!”» -“7'vi ,r vi. iiWi"i»=. „ lSJ, 

piegare i Be- rarabola dell. Economo infedele , dice. J’Arduino (i ) celi è di 
m ingiufta- „ ammacftrarci , che i. ricchi. debbano, rifcattare i peccati loro 
E“K> -Ivllv ii«oC»vi pri.clp.l™.„„ IlloUffi", ?.r 

limoline. A. » ti ricchi CON guadagni INCIUSTI....L 0 fcopo di quella oa. 
bufo che „ rabola , foggiugn* egli è d! infegnarci che fi debbano . 

prSpofito/ FATTI; ingiustamente , affi- 

della para-” di nlcattar con quello mezzo i. propri peccati , e di af 
boladeU’E. » ficurarfi , dopo di quella vita, un luopo di felle iti *n.i f'i ' 

“viS" 1 • • ff “““.v'-v”” “‘-'/-p" 

fenfodique..” r‘’‘*'''®}“‘“ tra fuoi Apoftoli , eh’ erano Ha. 

Ila parabo-., tu Pubblicani , olila Negozianti, di approfittarli dei beni in 
4 ., „ GIUSTAMENTE ACQUISTATI per farli degli Amici , che eli ricci 

„ veliero nel.Cielor. . ..Colla mcdclima intenzione , prolìeeué 
„ egli- ancora, Gefucrillo ha voluto unire-la.Parabolafdell’E— 
,j Conomo infedele a, quella., del Ricco Epulone , il quale dopo* 
„ della fila, morte, farebbe fiato da. Lazaro ricevuto nel Cielo 
„ fe , mente’, egli vivea ,.lo aveffe aflillito co’, suoi . beni in— 
« GIUSTAMENTE ACQUISTATI . Egli finalmente foggiugoe,che 
«tra. gli Apoftoli , che, allora, afcoltavano. Gefucrillo, Matteo era 
fiato . Pubblicano , e che. vcrolimilmentc alcuni altri efercitate- 
avevano., Profeffioni, nelle quali: avevano fatti guadaoni illeciti; 
M.e che Gefucrillo > gli eforta ad, impiegare un tal dmaro-in li— 
TK.mofioe, perchè , ingiuftamente acquiftato,,. Il Berruyer fpi^a.- 
• fi I 


(O'Hard. in lue. tapi ì 6 . adn ad ,• 
Jrf. yx! ni. i. Parabola prio- 
Tis . . . feopns eft docere, eleemo- . 
lynis debere, divites peccata redime- . 
T® > prflertim verb. fi ea lucro in- 
julto divitias compararint ; , , feo- 
pus parabola, hujns efi, docere, ex, 
Inpro, injufio,- faciendas effe eleemo-. 
fynis in panperes^ ut peccataficre- 
dimantur , &, certns. in coelo felici* • 
tatis.lacus.acquiratarpcdl hanc vi- 
tatn . . Et p.- 21 z.-! ni- i. Hoc r 
exempUi Chrìflus author eft Apofto- 
iis, his nimirupvqiù.Pdblicani fue* 
lantitut negttUwtes j .ut de. bonis -, 


injufte- quafitis.amicor ftbi (àciant,. 
qui in- ccelum cos recipiant \ . .. 

Q,ua fin» altera, fiibiicititr parabola > 
de Epulone , qui ft Lazarura de in- 

JUSTET» VARTIS. SUIS l FACULTATIBUS . 
fublevaffer in vita , ab.eo poftmor. 
tem receptus in calnm fuiffet.- E* 
ibid. adnot.-ad p. Inter Apoftolos, . 
qui tnne Cbriftntn audiebant .Mat- 
thieus . fuerat, Publicanus . Verifimi- 
liter & alii, quidam, artem-iprofellì. 
fuerant , ex qua loctum iniuuum fe— 
cerant- Htw igitur- Chriftus adhor, 
t*t®r > .nt talem pecuniam injufte- 
pattam in eleeniorynam. erogent.. 
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^ ' >Contro gli Errori JePP.ji, e B.ParJV. jjri 

Hi a un di prelTo ne’ termini medclìmi (i); ed ambidue fijifco» 
liano manifeftamente dal fcnfo proprio c naturale della .Parabo- 
Ja Evangelica , e ^lall’ unanime conlenfo della Tradizione. 

I Padri, e gl’interpreti due cofe offervano rifpettO’ alla P*. 
rabola dell’Economo infedele : la prima., che Gefucrifto a noi 
non propone gik T immitar l’ ingiuftizia commeffa da quell’ £- 
conomo , facendo rilafci fraudolenti fenza il .confenfo ., ed in pre« 
giudizio del fuo Padrone ; ma bensì la prudenza ,-colla quale fep. 
pe farli degli Amici , e prepararli dei rifugj per il tempo, in cui 
veni/Te 1’ Uffizio fuo a mancargli ; o piutodo che Gerucrido ab. 
bia voluto 'farcicapire, che ciocch’è una manifeda ingiulìizia nei. 
la fcorza della Parabola , è -un’ opera di virtii , di giudizia , e di 
religione nella cofa Tignifìcata . L’ Economo della Parabola co. 
mette ingiudizia col tarfi largo co’ beni . del fuo Padrone , perchè 
lo facea lenza di lui participazione, e contro il di lui volere .. 
Ma allorché un ricco fpande abbondevolmente nel feno dei pò- 
veri -i’ beni, eh’ egli ha da Dio 'ricevutile dei ^juali -non è egli^ 
-a propriamente dire, fe non fe.il -Difpenfatore, e l’iconoino, 
ben lungi dall’ operare in .ciò .contro l’intenzioni del Padrone Su. 
■premo, cui tutt’i Beni appartengono, conformali' anzi al Divino 
volere; imperciocché , quedo è 1’ ufo più legitimo -che -mai fi 
poda far delle ricchezze.. 

X.a feconda olTervazione dei Padri e degrinterpreti ella è, che 
GcfucridO:, coll’ingiugnerci di farci ,-per mezzo delle 
a iniquità , degli Amici , che ci accolgano negli eterni tabernaco. 
It , non ha con ciò intefo di autorizzare que^,cha s’immaginano 
di rifeattare i proprj peccati per mezzo di limoline 'fatte coi be. 
aà altrui ingiudamente .polTeduti. Che a’ %Ii da a’ beni di quo- 

•do 


(i) Ben. *. pare, ttm. 4. //i, p. 
pag. 148. Una (di quelle parabole) 
inlesna l’Impiego, che far fi deedei 
proprj beni in abbondanti limoline, 
particolarmente allorché l’acquillo , 
od il poirelTo di quelli polTono por- 
tar folpetto alcuno -d’ ingiudizia ,-e 
-che non fe ne conofcet-il legitimo 
ladrone . . . Et pag. 151. A tutti 
adunque io vel dico ., conchiude il 
Salvatore, immitategli ultimiclempi 
di prudenza -dell’ Economo ., fe ad 
-elfo Talfomigliate nelle prime fue 
angiudizie ; o da che nel rifeuotere 
1 Dinari pubblici. . . oppurche nel 
Jvegozio ... vi fiate acriccbico a 


Ijiefe dei Fratelli vndri , come io 
lamio infra di voi i Mercatanti , ed 
i Pubblicani ; fpogliatevi di qnede 
-ricchezze d’iniquué, facendole paf. 
far nelle mani dei poveri , Egli ter- 
mina finalmente la Jua parnfrafi con 
guefla morale : ’pag. 152. Non bi fo- 
na farli -ricco per vie illecite; que- 
a i la prima Legge. Che fe li é 
incorfo -nella dilgrazia di farlo . . , 
E’ necelfario di farli della idefla foa 
iniquitì rifugio di falate, e compe- 
rarli , nella perfona dei poveri, Ami- 
ci potenti , che c’ intiodocaiio -n«l 
foggiorao dei Santi . 


rp 2 IJJruzione P aflorale 

(lo mondo SI nome di ricchezze d’ iniquith , Mammona iniquità* 
■ tìs , non è già perchè, come pretendono 1’ Arduino ( i ) , ed il 
Berruyer , egli voglia con ciò accennare Beni ingìuriofamente ae* 
■qui/lati , e a fpefe cf altri • rm per due ragioni offervate da’San- 
ti Dottori , e che Gefucrilto raedefimo indica nel progreflb del 
fuo Difeorfo. In primo luogo, affine di farci avvertiti , che fal- 
lo è, ed ingiufto di confiderare i Beni di quella Terra come ve- 
re ricchezze , capaci di realmente arricchire , e di render felice 
chi li poffiede. E perciò due verfi piU abballo Gefucrillo oppo- 
ne quelle ricebe^xf ingiuJle,od Ingannevoli alle vere dovizie , che 
fono i fpirituali beni , ed eterni , col dire [z] ; Se voi non fojle 
fedeli nelle rkcbexxs ingiufte , od ingannevoli , chi vi affiderà l» 
vere? In fecondo luogo, alfine d’ inlègnarci , che una cola ingiù- 
ila lìa il confiderar le ricchezze come un bene nollro proprio , 
del quale lecito (ìa a noi di farne quell’ ufo , che a noi piace, e 
come fe non doveffimo renderne conto alcuno; quando pel con- 
trario il fupremo Dominio fempre fe lo riferva Iddio, che a noi 
non concede di tali beni,fe non l’ufo, e la difpenfazione ; c che 
ci richiederà un conto Hrettilfimo del modo con cui gli avremo 
adoperati . Ciò viene oflervato in quelle altre parole di Gefucri- 
Ilo ( 3 ) : Se voi non fojìe fedeli in un bene eftraneo ( vale a dice 
non vollro , eh’ è fuor di voi , che non è in poter vollro il con- 
fervarvelo; che può vollro malgrado effervi tolto , ed infallibil- 
mente faravvi tolto alla morte ), cbi darawi i ^eni, c^e vera- 
mente VOSTRI farebbono ( quali fono i beni interni della Gra- 
zia , che niuiìo può perdere , s’egli noi vuole)? 

Rifpetto a’ beni acquillati per vie ingioile , ed in pregiudizio 
ilei prolfimo; ciocché dalla Legge di Dio ci viene comandato, 
non è già il farne limoline, ma il rellituirli bensì, fenza il me- 
nomo indugio a’ proprietarj , cui abbiamo fatto il torto di tor- 
glieli . E’ un Gius fondato full’ ordine invariabi'e della Giulli- 
z.ia , che chi ha cagionato danno al prolfimo , non può confc- 
guirne il perdono, le non riparando , per quanto egli può, tutte 
le ingiullizie fatte al prolfimo medefimo : dimittitur peccatum, 

nifi rejìituatur ablatum . Appena ebbe Zaccheo la bella forte di co- 
Bofeere Gefucrillo, e di credere in lui , ecco che promette di dar 

la 


(i) Hard. ìbiii. adnot. ad v. p. 
Mammona iniqnitatis pecunia eh 
iniquè parta. 

(i) Lue. Xi'l. tt. Si in iniquo mam- 
naopa fideles non fuiftis , quod ve- 


rum eli, quis credet vobis ? 

(|) Ibid. ver. la. Et fi in alieno 
fideles non fuilìis, quod velìtum eh 
quis dabit vobis? 
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Contro gii Errori de PP. A. e B. Par, IV. jp j 

h meti dei proprj beni a’ poveri ; ma di ciò non ancora contea. 
to,egli dichiara nel tempo medeGmo , che fe ad alcuno abbia 
fatto torto, egli reftituirà quattro volte altrettanto. Si quid ali*, 
quem defraudavi , reddo quadruplum (i). Tanto è lontano dal 
vero , che la limoGna fatta co’ beni altrui fia un mezzo efficace 
di rifcattarc i peccati proprj, che anzi la riprova Iddio come un 
nuovo peccato. Ora egli è veramente far limofìna col bene al. 
<rui, il farla co’ beni ingiudamente acquidati , che devono eder 
di que’ che ne furono ingiudamente fpogliati , ed a’ quali tutte 
le Leggi e Divine ed umane comandano di redituirli . 

Egli è dunque un difetto, che non ammette feufa nell’Arduino, 
il ripeter che fa ben quattro volte in una fola e mededma Nota che 
Ga medieri di far limoGna co’ beni ingiudamente acquidati , feoza 
far neppur parola dell’ obbligazione di redittiirgli a quelli , cui eflì 
appartengono, e di riparar il danno loro cagionato: obbligazione co- 
tanto Gretta, che dopo di aver fatte tutte le podibili perquiGzioni 
fe rinvenir non G può chi ha ricevuto il danno, nè i fuoi eredi ' 
fé in tal cafo vengano impiegati a prò de’ poveri gl’ illeciti gua- 
dagni che fi fono fatti, qued’ applicazione non è propriamente una 
liraofina , ma una redituzione bensì che fi fa nel modo poflibile .• 
Si allontana ancora affai dal Sagro Tedo 1’ Arduino , allor- 
ché fa dire a Gefucrido, che il Ricco Epulone avrebbe rifeatta. 
to i proprj peccati , ed avrebbe aflicurato a fe un podo nel Cie- 
lo, fe aveffe affidi to Lazzaro co’ beni ch’egli avea ingiudamen- 
te acquidati; De injujle partls fuit facuitatiéut; poiché l’Evan- 
gelio , come offervato abbiamo fotto la feorta del Magno San 
Gregorio, non rimprovera a quel Riccone di avere acquidato i fuoi 
beni per vie ingiude, ma folameote di non aver fatto partecipi 
t poveri di que beni da effolui legittimamente poffeduti • Di. 
ves ÌJle non abjìuliffe aliena reprehenditur^ fed propria non d 'ediffe 
Egli è finalmente un fare ingiuria agli Apodoli, anzi a Gefu'- 
crido medeGmo, che gli ha fcelti al più fubHme,ed al piò Tan- 
to tra tutt’i Miniderj, Tafferie che fa il medefimo Autore che 
verofimilmente alcuni di effi fi erano fatti ricchi con guada- 
gni ingiudi ed illeciti. Tanto non fi può neppur fenza teme- 
ntà dire di S. Matteo, febben foffe dato Pubblicano • impercioc- 
ché una tal profeffione nuli’ ha in fe che fia illecito, c fi può 
efercitarla fenza ingiudizia,e fenza fraude. E di fatti i Pubbli, 
cani effendo venuti a richiedere S. Giovanni Battida di ciò che 
/«/Vmw? Non gli diffe il Santo Precur- 
• B b fo. 


Ijlruxtone TaJlorAt 

fbrc : Abbandonate Timpiego voftro; ma bensì: Uulla rifiuot»- 
te oltre a eli,cbe vlen preferitto di rifeuotere : Ninil aliud q^uam 
quod constitutum est vobis FACIATIS (i). Ed ella è una 
cofa naturale il fupporrc,che S. Matteo non aveffe oltrepaffata 
tali confini . Rifpetto agli altri Apoftoli , egli è un volere a 
bella polla difonorargli , lenza una neppur minima apparenza di 
fondamento, il pretender, che verifimilmente avellerò acquillati 
beni per vie illecite, fecerant. ’ 

Il Berruyer fembra aver fu tali punti men traviato del fuo 
Maellro • imperocché in uno dei tetti , ov’ egli dice, che meftier 
fia di far limofina co’ beni male acquiftati , egli luppone che il 
padrone legittimo non fia conofeiuto . Ma oltre che nel dccorfo dell’ 
opera fua egli da come una regola, c lo fa fenza rettrizionedi 
forte, d’impiegare in limofine i beni acquittatt con vie frodolen» 
ti ed a fpefe de' proprj fratelli claufola si debolmente, efprcf. 
fa’ e come di tranfito,non batta ad iftruire i Fedeli .di ciò, 
che la Legge di Dio preferive in fimil’ incontri . Egli doveva 
precifamente ttabilire la ftretta ftrettiffima obbligazione di ripa- 
rar prima di tutto il danno cagionato al proflimo , ed avvifa. 
re [ricchi che fono in un tal cafa, che in vano fi lufingaM 
etti di rifeattare i peccati proprj colle abbondanti limofine , le 
prima non incominciano dal Ibddisfare al debito indifpenubile 
della rettirtizione . Egli è così ordinario il vedere i Cnttiaiu 
prender grandiflimi abbagli fu quello articolo , che non fi può 
sai evitar con troppe cautele tutto ciò, che mantener li può i» 
,ana illullone ,così funetta. 


Capitolo V. 


Il peccato deir ,U/ura .apertamente giupficato 
,Iair Arduino , e /otto mano ancora del Ber- 
.ruyer . 



(0 tue. III. 1*. ij. 
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Contro gVt Errori di PP'.A.eB'.P.IV^ 1^5", ^ 

maggiormente fi fono non pochi sforzati in; quefti ultimi tempi p.*cato", 'v 
ài giufiificare. Quello peccato in altro non confille , che a ri- «n« £«<)•* 

cavare utile dalla fcmplice imprellanza del denaro, Ca ches’im- 
prelli per un determinato tempo , o che chi imprefta fi ril'ervi 
la libertà di ripetterlo a fuo beneplacito. Ogni utile, che alcuno 
fi proponga di ricavare dalla femplicc imprellanza del denaro, 
ed ogni imprellanza, eh’ ei. faccia colla mira di ricavarne utile , 
fono in fellelfi ingialli , contrarj alla Legge di Dio , ed anco con- 
dinnati dalle Leggi Civili.. 

Era llrettame'nte proibito agli Ebrei di efercitar 1 ’ Ufura rif- 
petto a’ loro Fratelli , vale a dire rifpetto a que’ della propria lo-- 
ro> Nazione: Non «figgerai Ufura del tuo Fratello, dica il Signo- 
re { i>) , nè ricaverai da lui piìt di quello gli hai dato .... No»' 
gl' imprefterai il tuo dinaro ad ufura ; nè da lui «figgerai^ piìt frut- 
ti di quelli, che ricevè da re .Ed in altro làogo [2^: Non imprefterai- 
ad ufura al tuo ■ Fratello , nè dinaro , grani , nè qualftvoglia ' aU 
tra cofa ma gli darai ad impreflito , ciè che gli farà di tifo- ■ 
gno , fen-f alcuna cofa da lui eftggere per P ufo di ciè , che gli avrai 
imprejlato. Quindi conchiudono i Santi Dottori', ed i Teologi,, 
che ftccome non v’ ha alcuno Uomo -, che confiderar non dob«- 
biamo qual nollro Fratello, niuno v’è,‘ da cui fia lecito di pre-- 
tendere ufura del dinaro ad eflbluii imprellato.,. La proibizione 
,,, fatta agli Ebrei di ricevere Ufura dai loro Fratelli , cioè da- 
,,.gli altri Ebrei, ci da ad intendere ( dice S.Tommafo (3) ) ,. 
ì;. che cattiva cofa fia in fe il ricavare Ufura da qualfifia uomo; 

,, .Imperocché non v’hanian uomo', che .confiderar non dobbia-- 
mo qual proffimo nollro, e qual no(lròFratello,malfimeneU- 
lo ■ fiato Evangelico , a cui tutti gli uomini fono chiamati - 
Se dunque la Legge di Mosè non proibiva agli Ebrei d’ im«- 
prellare ad ufura agli (Iranieri , non è già, come l’olferva il me«- 
^fimo S. Dottore, che lor fi permettelTe come cofa lecita', ma- 

Ebz. lì. 

(0 Levit. XXr. ;6. & 37. Né' (3) S. Thom. a.' a. quafl. art,' 
accipias ufuras ab eo (fratre tao) 1. ad a. Judzis prohibitnm fuit ae- 
ampiius quàm dedifii .... Pecu- ripete nfaras a fratribns fuis , fcili- 
DÌam taam non dabiseì ad afuram, cet Jndzis; pn qood datar intelli- 
&' fragum . fuperabundantiam . non gi , qnod’accipere-ufaram a quo- 
exiges.. cumque homine-efi Cmplicìter ma- 

(a) Deut.- XXW.' tq.' & le. Non lam^ Debemas eninv oronem horoi- 
fznerabis fratti tno ad ufnram pe- nem habete qaafi proximum & fra- 
Quniam , nec ftage$,nec qaamlibet teem, przeipne in fiata Evangeli! ,, 
aliam rem , fed alieno; Fratti aa* ad qqod omnes vocantoz.. 
lem tao , abfqae ■ ufata , id quo > 
iadigetv.commodabis. . 
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Contro gli Errori dePP.A.eB.Par.IV. ipy 

gtiore . . . . Ho proferita la fentenxa contro di te • ed io P efe- 
guirò (i) . 

Molto tempo prima avea fatto Davidde il medefirao lamen- 
to , ed avea poda 1’ Ufura infra i delitti , coi quali erafi Gero- 
folima imbrattata {^). Nel giorno ^ e durante la «otre, die’ e^li , 
veglia l' iniquità /opra le di lei mura : Sono P eppreffione , e l in» 
giufli^ia in me^x? /e/: l’Usura, e P inganno giammai non 
eeffano nelle di lei Pia^XS • < 

Tutti quelli oracoli fagri dimollrano, come olferva Teodore- 
to ( 3 ), che „ r Ufura non è folamente condannata dal Nuovo 
j, Tcllamento , eh’ è una Legge di Perfezione; ma che anche 
„ fotto l’Antica Legge ella era ripolla nel novero delle altre 
„ fpecie di iniquità , di ingiullizie , e di frodi , che Iddio con- 
,, danna ,, • 

Non vogliamo dilungarci nel provare, che tutt’ I Padri , e tutt’i 
T eologi fono concordi fu quello punto . Ella è cofa tanto certa, 
che farebbe di mellicri di volerli a bella polla acciecare , per 
metterlo in dubbio . Che fe la cupidigia fu fempre ingegnofa 
di giuflifìcarfi a’ propri occhi ; fe ella ha impiegate tutte le im- 
maginabili fottigliezze fu quella materia , affai piU che fu di 
qualunque altra ; e fe in quelli ultimi tempi lì fono trovati nel- 
lo lleflb feno della Cattolicità Autori , che non fi fono vergo- 
gnati di prendere apertamente la difefa delle imprellanze ufura- 
rie, e di a(Terire,che fe vi fono delle ufure illecite, ve ne fo- 
no parimenti di quelle, che fono lecite; la Chiefa , fempremai 
invariabile nella Morale fua del pari che ne’ fuoi Dwmi , ha 
fempre riprovate quelle pemiciofe novità , e quelli raffinamenti 
dell’ Errore . Giammai Ella non fi dipartirà dagli Antichi fuoi 
Canoni , che condannano ogni Ufura , nè dal Giudizio da lei 
pronunziato nel Concilio Generale di Vienna fotto Clemente 
che inferito ritrovafi nel Corpo del Gius Canonico, in cui di- 
chiarali „ Che. si debbono castigar ch>me Eretici que’ 


CO Hzeei. XXll. di- 

eie Dominus DeustCivitas efTundens 
faiiguinem in medio fui , ut veniat 
irmpin ejus... Iirfanguine rito, qui a 
te eAùfua ed, deliquifti;& in idolii 
tuii, qox fècifti , poilnta es . . . Ufu- 
ram, Se fnfxnbondantiain accepilH. 
neique oblita es,aìt Dominus 
.... Ego Dominus locutus 
lom, & faciam, &c. 

(i> PJ. Uy. j 1. 1 a. Die ac no^e 


circumdahìt eam fnper muro; efa» 
iniqnitas,8c Ubor in medio ejas,è( 
iniuflitia: & non dciiscit de platea 
e)us ufura ft dolos. 

(}) Téeoderet. in Pf. ^4, Notan* 
dum eft , non tantum Novi Teda- 
menti perfcidionem , verum etiam 
Legis darum fatnus damnare, quoti 
cum iuiqukate,& iuiuditia, & do- 
lo copular. 


ipS . Iflruxtone P aflorale. 

„ che oftinafamente fodengono un tall’ errore , che 1* Ufu— 
„ ra non fia peccato (t)., 

Erfcr forma- E)opo di una dccifione cosi efpreffa , cofa. dovremo penfare- 

l’Arduino afferifce, che «tutte le Ufurc 
quella mate- J'®” ulecite , nè da riprovarli (z)« j ed in un altro 

ria ■ Abui'o '“Ogo » «:he „ Gefucrifto non condanna, che nell’ A ffitto del 
la’*naraboh’‘ ^INARO , praticato da’ Negozianti, n riceva qualche cofa oU- 
dei Talenti, f 3 )? ■ 

Lyfffitto del Dinaro ! Qual novità di linguaggio ! ' L’ Ar- 
duino lo ha mendicato dai piìi. acerbi Difenfori delle impre- . 
ftanze ufurarie , Uno degli artificj foliti di quegli. Autori ,, 
per imporre a’ femplici egli è , di fupporre, che allora quando! 
taluno imprefia Dinaro a Negozianti j queda non fia propriamen*- 
te parlando una imprelianza , ma un dare bensì ad affittoli oro.. 

S irio dinaro. Penfiero^ chimerico , del qual fi è dimofirato Faf.- 
urdo in più eccellenti Scritti pubblicati a difefa di quella, por-- 
zione della Criftiana Morale. . V’ ha una differenza effcnzialiffi- 
ma tra 1’ affittare e tra 1’ impreftare., L’ affittanza non ha, nè 
può aver luogo, fe non rifpetto a quelle cofe.che non fi con- 
fumano coll’ ufo che fe ne. fa , e delle quali però fi può ceder 
l ufo per un temj» determinato,, fenza. trasferirne perciò il do«- 
Diiniojo la proprietà. Si polTono pertanto- affittare una Cafa,. 
un Campo , un’ Orto, dei Mobili, degl’ Ifiromenti ad ufo degli. 
Ofwraj , dei Cavalli ,. ed altre fimili cofe.. Quello chci prende' 
tali cole in affitto, non ne ha già la proprietà, ma il femplice 
ufo, eh’ è pure una cofa apprezzabile; e perciò quando termi- - 
Sa il tempo dell’ Affittanza , egli dee rcflitur la cofa ricevuta 4 
ad affitto nella fua propria natura. La. moneta è di una natu-- 
ra affai diverfa . Il gius di fervirfene porta feco neceffariamente 
la proprietà , che n’ è infeparabile; imperciocché l’ulbdel dina- 
ro confifiendo nel effere il prezzo delle cofe che fi comprano,. 

... *gli confumafi per l’ufo medelìmo , e paffa in altre mani. Si 

teffa di poffederlo , dacché viene impiegato al fuo dcllino. Con- 
feguentemente ripugna, che un uomoacquilU.il gius di fare uf». 

di,. 


(0 Clemeniin. Uè. y, de Ufurìi 
rapile unico. Si qnis in iilam erro- 
rem inciderit, ut pertinaciter affir- 
mare prafumat , exercere ufnras non 
effe peccatnm, decernimus eum ve- 
lue haretieum puniendoni. 

(0 Hard, in Lue. cap. ig. Jdn. ad . 
V, aj. peg, laj. tot,, a, «eque enim 


omnes ufurae illicitar.fnnt , aut im>:- 
probaoda; . 

Id. in Ualti. e. a^. Ada, ad ! 
V. 17. pag,go. col. i. CuM usura. 
Hoc verl)o ollendit Cbriflus , non . 
dannare fe, fi ex locatione pe- 
cunia:', qux ioter Negotiatores fir, , 
aliquid. altra fonem. accipiatur- . 


Die' 


ed by Cìooqlc 
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Contro gli Errori de PP.A, e B. Par. IV, jpp 

f3i una fomma di contanti , quando Io acquifla per meiiodeirim* 
preftanza , fenz’ acquiftar nel tempo ifteffo il donainio di que ila 
l'omnia , e la facoltà di difptorne a fuo talento : £ per quello 
appunto chi la riceve non è in obbligo di reflituire le l’pecic 
medefime individuali, che a luijfurono impreflate , ma folameo. 
te una fomma equivalente a quella che ricevè . Egli è dunque 
un confondere all’ ingroflo la natura dei Contratti , ed un tra- 
mutar le nozioni più comuni, il voler, che l’ impieftanze di 
di dinari fatte a’ Negozianti fieno Contratti di Affittanze . Ed 
ecco a quali eflremi riducefl chi intraprende di eludere le Leggi 
di Dio , e le DeciConi della Chiefa contro TUfura. 

La propofizlone dell’Arduino rcndeli tanto maggiormente in- 
tollerabile , quanto egli pretende di ritrovar nello (lelTo Vange- 
lo la Giullificazione degli utili Ufurarj , Nella Parabola dei Ta- 
lenti riferita da S. Matteo e da S. Luca , Gefucrifto paragonafi 
ad un Padrone, che dà a cadauno de’ funi Servi una porzione 
dei fuoi Beni da governar durante la fua lontananza , con or- 
dine di farla fruttitìcare ; ed il quale, ritornato poi, rimunera 

3 uè” che han fatto moltiplicare il dinaro ad efli affidato ; e ca- 
iga all’ oppoflo il Servo inutile , con fargli quello giudo rim- 
provero: Serz'o malvaggìo . ed infingardjt , fapevi , e tu lo dici'^ 
(he i« mieto laddove non ho femlnato , e dove nulla ho rtpojìo io 
raccolgo . Perchì dunque non hai tu po/lo il mio dinaro nel Ban- 
co , affinchè , nel mio ritorno y io lo ritira ffi coll' ufura ^ offia cogli 
interelfì (l)? E quindi 1’ Arduino ofa conchjiidere ^ che Gelu- 
crido non condanni rUfura,che ricavafi diW affittare il dinaro. 

Strano abufo delle parole evangeliche! Quedo Dotto di prima 
, sfera ignorava egli forfè, che ne’ difcorfi parabolici non fi deb- 
ba fermare all’ edema feorza , ma a ciò bensì , eh’ ella finnifica • 
e che benefpciro ciò, che ingiudo fembra nella figura , rapprefen- 
ta nel fibrato un’ obbligo di giudizia.e di religione? Ne ab- 
biam veduto un efempio nella Parabola dell’ Economo infedele 
Lo dedb è di quella dei Talenti. Il Padrone, che n”è la fiaul 
•ra,pare poco curarfi, quali vie tengano i fuoi Servi per far va- 
lere il fuo dinaro, purché lo facciano moltiplicare. Ma, lo ri- 
petiamo, quedo non è fe non fe il velo, e la feorza della Pa- 
rabola. Ciocché Gefucrido ha voluto farci capire con quedo mi- 
flenofo linguaggio , egli è,ch’cdb fia il Supremo Padrone, dal 
«quale tutto abbiara ricevuto g e che con quedo titolo Egli da 
iiioi efigge, che adoperiamo utilmente lo fpirito ed il corpo no- 

Uro, 

Mattk XXV. 24 . 17 . Luc.XIX. 11 . 


Digitized by Google 


200 Iftruxìofìe Pa/lorde 

Aro , i talenti noAri , la noftra autorità , il noAro credito , e f« 
noAre ricchezze, facendo fervire il tutto alla di lui Gloria , al- 
la noAra fantiAcazione , ed a benefìzio dei noAri fratelli . Se 
avcAe luogo il chimerico penfiero del P. Arduino , farebbe d’ uo- 
po conchiudere , che 1’ Ulura fia non folo lecita, ma eh’ ella fìa 
ancora di precetto , oportuit ; lo che è un peofiero il piu Ara- 
vagante che mai poffa immaginarli. 

Senz’ andar a cercare fuor della propria Società, queA’ Auto- 
re avrebbe potuto imparare dal Maldonato , e da varj altri Com- 
mentatori Gefuiti , che lo feopo della Parabola dei Talenti non 
fia già di approvare 1’ Ufura , nè ogni altro malvaggio modo di 
far fruttare il denaro; ma di farci capire per mezzo della folle- 
citudine,che prendonfi i Negozianti di far fruttare il denaro, che 
hanno traile mani , la follecitudine colla quale dobbiamo trac 
profitto dai Doni di Dio (i). Avrebbe potuto altresì imparare 
da’ Sagri Dottori, che v’ha una Ufura rea , da Dio riprovata , la 
quale confiAe nel ricavare un illecito guadagno dal dinaro impre- 
Aato ; e che v’ ha all’ oppoAo una fanta ul'ura , che ci vien co- 
mandata , la quale conGAe nel dare nella vita prefente i beni 
vili e tranfitorj , per ricevere centuplicatamente nell’ altra vita 
gli eterni beni . 

L’ Ardnino Tradizione ha fempre riconofeiuta una efprcfla proibizto- 

negachelòl- nc d’ impreAare ad ufura in queAo TcAo Evangelico; Imprefla. 
fura fia àiie,fenxa quindi nulla fperare ‘ Mutuum DATE, NIHIL INOT 
Gefucrifto spERANTES (z). Rifpondano pure a lor talento i Partigiani 
dell’ Ufura 7 che queAe parole, in quanto che raccomandano d’im- 
le: preAare , non racchiudono che un mero configlio , o al più al 

darf.ni6i/ in. „„ debito di Carità; che non obbliga tutti, nè in ogni 
Ójn^aiio^ tempo , ma folamente quando lo efigge la neceflità del prol&- 
nedicibehV mo, e che fi è in iAato di potergli preAare un tal fcrvigio. 
dice in tal Dicano pure , che GefucriAo vuole che fumo nella dilpo- 
propofito. perdere ancora la fomma impreAata , allorachè il no- 

• Aro proffimo ritrovali in buona fede nell’ impotenza di reAituir- 
-cela • niun loro contraAerà fififatte verità ; ma non è meno evi- 
-dente, che (ìa altresì da tali parole vietato lo fperar verun gua- 
dagno dall’ impreAanza, e d’ impreAar colla inira , e colla Ipe- 
ranza di un tal guadagno , Mutuum date , nM inde fperantes . 

A 

■ (0 MaUonat. !n Mjnk eaf>. 15. feenus & ufuram probat ftd nts> 
V. 17. Nec vultDeus, ut malis ar- tiitoris diliseniiam requirit . 
tibus Gratiam multiplicemus , uec (a) Lue. VI. JI. 
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Contro gli Errori dePP.j1.eB. P.1P\ 


SOt, 


A queft’ occafione S.Tommafo (i) ci accerta ,che Gefucrifto non 
ci propone già un puro e mero ConGglio, ma c’impone uti ve. 
ro e reale Precetto. Il Concilio Quinto Lateranenfe riconofco 
anch’ egli in quell’ Oracolo del Signore un precetto patentijjimo , 
il quale ci proibifce di fperare qualfivogUa cofa doli' impreflan. 
oltre del Capitale’. Aperto nos pr«cepto obstrinxit (2), 
L’ Arduino fpicgando quello luogo del Vangelo, ben lungi 
dal farvi olTervare la condannagione dell’ Ufura , ha 1’ ardire di 
alTerirCjche Gefucrillo ivi non proibifca l' Ufura thè ricevefi di 
pik del Capitale j Ufura , foggiung’ egli , che lecito è di ejìggt. 
re in alcune eircofianxe ( 3 ) . Unite quello fello agli altri dua 
che ri&rici abbiamo di già del medelìmo autore , e giudicata 
s’ è polUbile di dichiararli pih apertamente fautor dell’ Ufura, 
Inutilmente rifponderebbefi , che le circollanze.che ha 1 ’ Autore 
in mente , faranno forfi quelle di un danno emergente , o di 
un legittimo guadagno, che viene a celiare per cagione deirim. 
prellanza; ciocchi i Teologi chiamano damnum emergetu , & la. 
crum ceffans . Balla leggere le fue note per rimaner convinto , 
che ciò ch’egli pretende di giullificare, per lo meno in alcune 
circollanze , non fia una femplice iadennizazione , che fi polla 
pretendere a cagione di un danno reale, che fi patifca a motivo 
dell’ imprellanza del proprio dinaro , o della dilazione del paga, 
mento* ma 1’ Ufura iftella , oflia il prò ufurario,che formonta 
il Capitale , Ufura qua accedit ad fortem. Ma la Chiefa, fonda, 
ta fuir autorità infallibile della Scrittura, e della Tradizione, 
c infegna , che un fimile guadagno, ovvero accrefcimento , lìa 
ièmpre illecito . Allorché un uomo trovali veramente aggravato 
a motivo dell’ imprellanza, che ha fatta del fuo dinaro, egli non 
cornette ingiullizia col chiedere di effere rifarcito di un mie fu* 
danno , purché , in ciò facendo , egli fi rellringa nei giudi limi, 
ti prefcritti, ed autorizzati dalle Leggi. Ma non v’ha circo- 

* 


(1) S. Thom. %. ». 78. art, i. ad , 

pare mucuum non femper teneri 
homo;& ideo,qaantum ad hoc p« 
nitur inter conGlia : fed quod horr 
juemm ex mutuo non querat, h< 
cadit fub ratione praecepti . 

(1) QancU. Lattt. y. Sejj. io. fon,., 
Condì, p. 140. Cnm Dominus Nolte 
^oca Evangelifla attedanie , apen 
nos pricepto obftrinxerit, ne ex di 

/"errdcVa;1?r" 


fi) Hard. In Lue. eap. 6 . Jììn. ad 
V. 54. pag. 178. col. r. A (^uiBus SPK- 
hatis recipere. Non dicit [Chri- 
«nsj a quibus fperatis accipereUfu- 
rara , qui accedit ad fortem j fed re- 
eipere parem bencficentiam . Non 
emm dare donnm przeipit, cum eget 
* niutuum , quod proinde 

reddi debet ; & nnde potell Ufura. 
qua aeeedìt ad fortem . exiji in qui- 
ottidam citcooidamiis . ^ 


70? Jjlruxtone Pajlorah ' ' 

(tanza alcuna , la quale autorizzar pofla il ricavare utile dali’im» 
prenaazs, eifendo natura dcH’impreftanza il farla gratuitamente. 

Il Berruyer Sebbene il Berruyer non fi dichiari Fautore dell’ Ufura cosi 

fvtnlre *da > come lo fa il fuo Maeflro , fradorna nondimeno 

quello Tello ancora egli le parole del Salvatore dal fenfo loro proprio e na- 
ia proibitio- turale ; e preferifce alle interpretazioni dei Padri quelle di un 
ne dell Ufu- prozio, c degli altri Difenlóri dei Contratti Uliirarj (i). 
OlTervaxIone Avendo Riccardo Simone data in una nota a quello paflb 
diM.Bofluet del Vangelo una Spiegazione fimile a quella, che ci viene reca- 
f°*'ile*^'f”re* ^ Berruyer , con qual forza non fi fa l’ Illuflrc M. Bolfuet 
anione iata» reprimere una si perigliofa novità! „ La Tradizione collante 
da Riccardo „ dei Concilj [dice quello Sapientiffimo Vefcovo ] (2) , prin- 
Simone. ^ cipiando dai più Antichi , quella dei Sommi Pontefici, dei 
„ Padri , degl’ Interpreti , e della Chiefa Romana , ella è di in- 
,, terpretare quello verfetto come vietante ogni guadagno che 
„ ricavafi dall’ imprellanza, inde; vale a dire dall’ Ufura. L’Au- 
„ tore ha preferito ad una tale Tradizione la dottrina del Grò- 
„ zio „ { che ognuno fa ( 3 ) aver adoperato ogni filo fludio ed 
ingegno per giullificare l’Utura). „La fiia Nota è fatta appella 
per eludere un tal dievieto , e per togliere alla Chiefa l’ uni- 
„ co pafib del Nuovo Tellamento , in cui il reato dell’ Ufura 
„ viene proibito. Grozio, nella guifa illelfa , che fa il nollroCri- 
jv tico, non allega Padre alcuno, nè veruno Autore Cattolico; 
„ imperciocché tutti fono a lui centrar; .• Fondali unicamente 
„ fui proprio giudizio, affai cattivo mallevadore della fana 'in. 
„ terpretazione delle Scritture,,. Polfiamo con ancora più di ra- 
gione far lo ftelTo rimprovero ai nollri due Interpreti ; poiché 
non folamente in qucfto luogo, ma dappertutto nelle Opere lo- 
ro non vien citato Concilio alcuno , verun Padre , nè venia 
Teologo, o Interprete Cattolico. La fola diverfità,che paffa ia 
quella materia tra Riccardo Simone , e 1 ’ Arduino, ella é,che 
quegli fi era contentato di eludere il divieto dell' Ufura ^ laddo- 
ve quelli più audace , non vergognali di attaccarla a volto feo- 

per- 




(0 B#fr. 1, Vart. tom. j. IH. y. 
feg. 60. Se voi non imprellate, le 
non a quei dai quali fpirate un me- 
delimo roccorlo [ nelle vollre indigen- 
ze 1, di qual merito potete lurmgar* 
vi r , . , I peccatori imp^tellano pu- 
re agli altri peccatori. Fanno fervi- 
zio, alfine di riceverne dagli altri. 
Ne vi lafciate [voi altri] gaidarda 


motivi così interelTati . 

. (x) Seconda Illruzione Raft. fopra 
la Verlione del N. T. Trevolziana 
paflb XVII. tom. X. pag. ? 9 *. 

(j) Prima IUr. Paft. Oflervaziooe 
fulìe Spiegazioni cavate dal Grozio, 
ibid. pag. J40. 
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Contro gli Errori de PP.'A.e B.P.IV, aoj 
«erto. „V’ ha di pur troppa rilaffateaza „[ direm tjoi collo 
fteir> M.Boffucr 1 „in queflt parte della Moral Criftiana; e l’U- 
fma è ella pur tioppo comune , lenza che fi vada rutorizzan- 
^ dola con Note (e con raralVafi) fui Nuoito Tcftaincnto (i),,. 

Capitolo VI. 

La Vendetta permejfa , ed anche lodata dal 
P. Berrnj'er. 

N inna cofa prefcrive la Morale Crifiiana con tanto impegno, 
quanto laCarità, la Soavità » la Bontà, la Manfuetudine, 
ed il Perdono delle ingiurie , la Dilezione degl’ initnici ,re(Tec 
lontaniffiino da ogni riffenti mento, e da ogni defiderio di ven- 
detta. Non rendete a cbicebeffia , dice San Paolo (z),»V male per 
il male ; • • • Nan prendete da voi JleJJi veruna vendetta ^ Dilet» 
tijfimi . . . Imperciocché fla ferino : ^ me /h rifervata la ven- 
Jetta • io fono che la fari, dice il Signore . Ma fe l inimico vo- 
ha fame , dategli da mangiare : Se ha fete , dategli da be^ 
te.., , Non vi lafciate vincere dal male" ma sforxatevi di vincere- 
il male col bene . Tutto il Nuovo Teltamcnto ritrovali ripieno- 
di firn ili amraaefiramenti - 

. Gefijcrillo determina quello Precetto colla maniera plh preci- 
ià nello ammirevole fuo Difeorfo fopra il Monte, che la Chiefa. 
Grilliana ha fempt« confiderato come generalmente diretto a lurt* 
i Fedeli (g) . Voi avete inttfo,cb'i flato deno .• Occhio per occhio, 
c dente per dente / ed io vi dico , di non faro reflflen^a ai ma. 
le. Se alcuno vi ferìfee falla guancia diritta, prefentategli anebo 
l'altra. Se alcuno, volendo litigare contro di voi, pretende dito.- 
gliervi il veflito , lafciategli ancora il ferrajuole ; e fe alcuno vi 
coflrigne a far fecolui un miglio camminando , fatene anche duo 
... Fo vi dice ancora, amate i voflri nemici j fato bene a que. 

che vi odiano’, pregate per quegli che vi calitnniane , e perfe. 
guitoMo i affine di appalefarvi Figliuoli del voflro Padre Celefle , 
U quale fa forgero il- fuo Sole fopra i buoni , e fopra i malvaggi „ 
... G C Z- • • • - e - 

' (i> Ibid.' ' ' ’ ■ . buam , dicit Dominus . Sed fi efx- 

; (a> lt«». 'JCJA' 17; 'i>. to, olerit inimicus tuus ,.cib« ilhim: Sj 

SK^ilalIi malum prO' malo redden- fitit , potum da illi. Noli vinci a. 

tes Non vosmetipfot defen- malo, (ed vince in bono malum. 

dente: Charifiimi, . , . Icripiumell (t) Mattk> V. j8. jp. 40.41. 44- 
tnim z Mjhl vindiita > & e&o retri. & 45. 
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t fparge le pitggìe fue benefiche fopra ì Glufii, e /opra gringmfii. 
Se lo fpirito dd Mondo, eh’ è uno fpirito di luperbia d’ in- 
tcrefle , e di vendetta , non gufta di una Morale si pura , e co- 
si oppofta alle perverfe di lui inclinazioni , lo fpirito del Cri- 
flianefimo, che non refpira , fe non Umiltà, e Carità , ne com- 
prende e la verità, e la giufllzia. 

Quefla efpreflione adoperata dal Figlluol di Dio nel fovrac- 
cennato Tetto : lo vi dico: Eco autem dico vobis, annun- 

zia evidentemente un Precetto , non già un fetnplice CoaCglio , 
Egli è vero , come oflervano i Padri , ehe la Legge , eh’ Egli cf 
preferive, di prefentare l’altra guancia a chi ci dattc un IchiaL 
fio, e di abbandonare aìl’ingiuttizia degli uomini più di quello 
che da noi nen richiedafi , non fi debba prendere alla Lettera • 
ina i medefimi Santi Padri , e con etti S. Agoftino fono d’accor* 
do ch’effa obblighi nella preparazione del cuore ; vale a dire 
che fia necettario di ettére in tal modo difpotto , ehe le occor- 
relTe per lo fjnrituale nottro bene , o per quello del prolfimo 
che doveffimo o prefentare l’ altra guancia , od abbandonare il 
nottro Ferrajuo a chi ci rapifee H veftito, fiamo rifoluti di ci{» 
fare piuttotto che di mettere la falute nottra , o quella dei fra- 
telli nottfi a repentaglio. Ed un tal debito i fondalo fu quel 
principio della eterna Legge, che il maggior bene preferir fi deb- 
Da ad un bene minore ; e che perciò lo fpirituale nottro iute* 
«(Te , e quello del prolfimo debbano aver nel nottro cuor 1 ;l 
preferenza fopra gl’interefli temporali , quali etti fieno. 

Il Berruyer conofee cosi poco una tale obbligazione ,. eh’ eglr 
pretende, che quetti- Aramaettramenti del Salvatore non /iena 
dt PreceKo , lè non le per gli .4p»fioli y e per- i primi Fondatori 
della Chiefa y ma. che rifpetto al comune deiCrifìiani , non fieno> 
che di mero Configlio- (t): Non era neppur conveniente*^ 
s» fòggiugn’ egli y che maffime cotanto perfette riguardaffero ì 
„ partieolasi di tuu’i- fiati * edi tutte le condizioni , q.uaJi pte- 

celti rigorofi,,.- 

Dictro ad una fimii- detifionc,- non vi meraviglierete più che 
egli giuftifichi , anzi dia encomj alla crudele vendetta, che i Fi- 
gliuoli di Giacobbe-, e fra di elfi Simeone , e Levi, cfarcitaro» 
»o- contro- della Città di Siebem * a cagione del^ ingiuria fatta 
alla loro- forella’ Dina Sichem , Autor del delitto , era di già 
Tenuto con Remor fi» Padre* Piwcipe del Paelc, a richiedere 

Di- 

(i^ Berr, A Parti ton, t. lìb. cf, 

»*S- J*7-’ ■ ^ ‘ 
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Dina in matrimonio a Giacobbe , ed alla di lui Famiglia (l) J U 
loro propofìzione era Hata accettata ; fi erano di già accordati ; 
eranofi lottomelfi alla Legge della Circoncifione che loro fi era 
impoda , ed avevano fatto acconfentirvi tutti i loro Sudditi 4 
Senz’ abbadare a quell’ apparente riconciliazione, tre 
allorché il dolor cagionato dalla. Circonclojone era nella maggior 
Jua violenta , Simone e Levi entrarono di repente nella Città colle 
armi in mano, ucci fero tutd i mafchi , e pacarono Sichem , ed He» 
mor a fil di fpada. Gli altri Figliuoli di Giacobbe vennero di poi, 
fpogliarono i morti , e faccheggiarono la Città per vendicar /’ oltrag» 
gio fatto alla loro Sorella : fi prefero tutte le pe:ore , i buoi , e gli 
tAfini degli •/fbltanti.’ rovinarono quanto trovavafi nelle Cafe , e ne' 
Campi : rapirono tutt' i loro beni , e condujfero in ifchiavitU tutte 
le donne , ed i fanciulli . Quelle violenze furono commeffe fen- 
za la partecipazione di Giacobbe. Il Santo Patriarca , al ritor» 
Bo dei Tuoi Figliuoli , loro ne fece dei giudi rimproveri, e par< 
ticolarmente a Simone , ed a Levi , eh’ erano dati i primi idi» 
gatori dello feempio. Foi , diffe loro, mi avete del tutte pofto in 
difordine\ imperciocché mi avete fatt'odiefo a Cananei , ed a’ Fere» 
t(ei Abitanti di queflo paefe. Siamo poca gente,' effi fi colleghe- 
ranno per offendermi , e perderanno me con tutta la famiglia . Non 
dide di piu per alloraj nè di più riferifee la Sagra Scrittura 4' 
Ma varj anni dopo , allorché vide approdìmarlì il fine della 
fua vita, e che , ripieno dello Spirito Santo, egli diè a’ fuoi 
Figliuoli le Benedizioni profetiche , fi richiamò di nuovo alla 
mente queda fanguinofa caradrofe in termini , che ben ci dan« 
no a conofeere, quanto avcffela fempre detedata : Simone, e Levi, 
dille indirizzando ad effi la parola \jl], fono fratelli nel delitto, 
iflromenti di uno feempio ripieno tf ingiufliofa j Noi permetta Id- 
dio , che r anima mia abbia veruna parte nei loro confici , e che fis 
offufeata la gloria mia nel collegarmi con e[fi j imperciocché fi i 
foddis fatta col rovefeiare una Città. Sia maledetta il furor loro , 
perché fu ofiinato j fita in efecragìone la loro ira , perchè fu dura , 
ed infteffibile . Io gli dividerà in Cracobbt , e gli difperderò in 
Ifraelle , 

Ed. » 


(1) Genef. XXXIV. 

IO Ctntf. XLIX. 6. & 7 . Si- 
meon & Levi fratres , vafa iniqui- 
latis bellantia. In coBniium eorum 
aon veniat anima mea, & in costo 
tUottun non Ct gloria meaj^uia in 


furore fuo occiiferunt virnm , & ii> 
vduntare fua fudodarunc murnm . 
M.iiediidus furor eorum , quia per- 
linax ; & indignatio eorum , quia 
dura . Dividam eos in Jacob , &. 
difpergam eos in Ifcael .. 
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Ed in fatti da qualunque lato lì confijtri una tale azione , fiat 
in fedelTajfia nelle circoltanze da cui fu acco'npa’nata; non vi' 
fi può ravvifare altro, che un complelfo d’ ingiufiizic , Fu perii-, 
dia ne’ Figliuoli di Giacobbe l’ uccidere i Sichemiti nel tempo 
idelTo , che avevano afcoltate le loro propofizioni con un’ ari» 
di fiDceriti , e che il reo erafi fottomeffo alle condizioni eh’ 
elfi aveano impofte. Fu facrilego lo abufarfi della cerimonia 
religicfa della Circoncifione per ricuoprirc il reo loro attentato, 
e per facilitare i’efecuzione del fanguinario loro dilTegno. Fu 
viltà l’opprimere un popolo, dopo di averlo meflb colla frodt 
in iftato di non poterli difendere . Fu ufurpazione di un Gius ad 
elfi non apartenente ; poiché , oltrecchè Iddio ha rifervata a fc 
la Vendetta, fpettava a Giacobbe, in qualità di Capo di Fami- 
glia , e di Padre di Dina , di decidere ciò che dovelTe in tal ca-. 

10 farli , non ai due fuoi Figliuoli , fenza parteciparglielo, e fenzai 

11 di lui confenfo. Fu ecceflb indegno (fi feufa il crudele loro, 
attentato, di efiendere la vendetta loro fopra tutto nn popolo ,, 
che niuna parte avea avuta al ratto della loro Sorella, nè avea 
loro fatto alcun male . Fu barbarie il condurre in ifchiavitu le 
Donne , ed i Fanciulli . Fu Ladroneccio il rapire gli Armenti,, 
ed il faccheggiare tutto ciò, che ritrovavafi nelle Gafe , e nc’ 
Campi . Fu uno cieco furore lo efporre , con una' condotta co- 
tanto odiofa, il Padre loro, e tutta la loro famiglia al periglio- 
di elTere efterminati dagli Abitatori delle vicine Città. 

Tutto adunque concorre ad aggravare 1’ enormità di una tale 
azione. Eppure Giuditta fembra averla lodata nella preghiera, che- 
fece al Signore prima di ufeir da Betulia, per andar nei Cam- 
po di Oloferne ad efegair il grande diffegno, che avvale Iddio, 
porto nel cuore . Signore [ die’ ella ] Dìo riti Padre mio Simeone 
tire gli avete pojia traile mani la Spada per- far vendetta degli 
flranieri , i quali per il trafporto di una pafftone impara , via- 
iota avevano una [''ergine , e ricoperta, l' aveano di confujìoae 
<en farle oltraggio che avete dato in preda, le loro- femmine ,, 
ie loro figliuole in ifchiavitu , e le loro fpoglie in- abbandono ai 
vojlri Servitori , che- abbracciarono di x.elO' P‘' ttoi . Soccorre^ 
te t vi prego o Signore y quefta fconfolàta Vedova [i]; Ma gl’In- 

ter-. 


(i) Judith. IX. t. & j. Damine- 
Dcfls Fatris raei Simeon, qoi dedi- 
fli illi gladium in defenfionem (ul- 
tionem. alieoigenarum, qui viola. 


tores extitenmt in coinqui natione- 
fua, & denudaveniat femar virgi- 
ni$ in confurionem ; & dedi (Ir mu- 
ìicrea. illoruiu in przdana , & filia» 
iUo- 
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-terpreti ( i ) offervano , che a ben ponderar tutte le efpref- 
fioni di quella preghiera , ella è facil cofa il vedere , che Giu- 
ditta non attribiulca a Dio nell’ azione di Simone le paffioni 
di vendetta e di crudeltà, dalle quali fu egli poffeduto ; ma lo giu. 
fto fdegno bensì da effolui concepito per il delitto commdTo 
contro una Vergine ; l’intrepidezza del di lui coraggio; Tinloe. 
rato fucccITo della fua iroprelajil terrore fparfo negli animi del* 
le vicine Nazioni; finalmente la protezione vifibile di Dio fo. 
pra di Giacobbe ,e della di lui Famiglia in una circofianza, che 
avrebbe naturalmente dovuto c agionar la di lei diftruzione . In 
tutto ciò quella Santa Vedova riconofee meritamente la Mano 
Onnipoffente del Signore , la quale , fenza eller la cagione delle 
paflioni, e della ingiullizia degli Uomini , pure le fa fervire , 
quando, e come a lui piace, ad efeguire i diffegni della fuaGiu- 
flizia . Con una tale^iega zione le parole di Giuditta perfetta- 
mente fi conciliano con il giudizio , che ha fatto Giacobbe di 
quell’ azione medefima . Lo Spirito d’iddio effendo immutabile, 
e fempre lo fieSb , non ha certamente approvato per bocca del- 
la pia Liberatrice d’Ifraello ciò , eh’ Egli avea si formalmente 
condannato per bocca del Santo Patriarca. Ma la medefima a- 
zione che non è degna , fe non fe di effer bialìmata , allocchì 
viene confiderata dalla parte dell’uomo , che vi fi porta ingiù- 
fiaraente,e per pafiione , oppur che unifee ad un zelo in fe del- 
fo lodevole !’ animofità e fingiultizia deUa vendetta* può diven- 
tare il motivo di un renaimento di grazie , allorché non vi fi 
conlidcri y ic non le 1 ufo che fa Iddio fare della malìzia ifiefìfk 
dell’uomo per l’adempimento deUe fue Volontà, e per la mani- 
-fefiazione del fuo Potere . 

Ma ritorniamo al Berruyer. Non folamente egli nulla trova 
di riprenfibile, ne di eccelli vo neUa crudel vendetta da’Fioliuo. 
h di Giacobbe cfcrcitata contro de’ Sichemiti ; ma, contro la te. 
flimon.anza formale dei Sagri Libri , egli ardifee di farne lo ftef, 
fo Santo Patriarca comphee, ed approvatore. Ecco in qual sui. 
fa egli nfcrifcc : Diciam meglio , ecco in qual maniera egli cor- 

rom- 


illomm in captiviratera , & omnem 
prxdam in divifìonem fervis tuis 
qui zeUvcrnnt zelum tuum : Sub- 
t® t Domine Deus meus, 

anihi V;du*. 


^ ma ** l®?** * duo 

f aOi del Genefi , e fspra il Libro 


j^P**i?i*5* ’ grandi Spiegazioni 
della Bibbia per M. de Sici fopr.» 
il cap, XLIX. dei Genefi , ed il 
Sig. Duguet fopra il cap. XXXIV. 
del medefifflo Genefi v. ji.. 
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. rompe, c sfigura quella porrione della Storia Sagra (i).„ Giacobbe 
„ ( die’ egli ) diflimulò infino al ritorno dei luci Figliuoli ( ben 
„ perfuafo eh’ egli era, che que’ Giovani animati dal medeOmo 
filo zelo , parteciparebbero della fua ira , E lo AjurAREB- 
„ BERO A VENDICARE la gloria del Dio di Abramo , d’Ifacco, 
„ e di Giacobbe oltraggia ta in una Figliuola del mcdefimo loro 
„ fangue: Nè egli punto s’ingannò). I fuoi Figli vennero ver- 
. „ fo la fera preflo ai lui • ad elfi narrò il funefto cafo accaduta 
„ alla loro Sorella/ (ma lo fece in un^ modo da far loro 
(, sufficientemente capire,ciie gl incaricava di far- 
„ NE LA riparazione). Tutti furono Con uno fdegno eftrcmo 
„ eccitati alla vendetta. Rifolvettero però di non far da princi» 
„ cipio molto ftrepito, e fi configliarono infra di loro circa le 
inèdie, che preparar volevano a quegli uomini privi di fede , 
„ come lo erano fiati di pudore, nel cafo che elfi ne fommini. 
„ firaffero il mezzo con qualche amichevole negoziato,,. Qua- 
le temerità ! Un Autore annunzia a’ Crifiinani una Storia del 
Popolo di Dio cavata dai foli Libri Sagri ^ e poi gl’ inganna con 
tanta indegnità collo fpacciare qual Sagro Tejìo le produzioni del 
proprio fpirito , e coll’ aggiugnere alla Divina Parola quanto a 
lui piace! Leggete , Fratelli Dilettiflimi , il Capo XXXIV. del 
Genefi , in cui un tal fatto viene riferito minutamente ; ed 
ivi non ritroverete neppure una lillaba,che indicar poflanelSan* 
%o Giacobbe i fentimenti di vendetta, che il nofiro pretefo Ift». 
rico non fi arrolfifce di attribuirgli . Puolfi fare una ingiuria 
maggiore a quel Santo Patriarca , tanto commendato per la fua 
manluetudine , la fua pazienza, e la fua moderazione , quanto di 
rapprefentarcelo come ifiigatore di una crudeltà barbara , che ali’ 
oppofio c’ infegnano i Libri Santi , eh’ egli ha fempte difap- 
provata ? 

Tuttavolta il Berruyer neppur di quefio fi contenta ; ma fog- 
giugne alcune pagine pili abbaflb (z):„ Giaccobe non consi- 
„ DERO’ l’ intrapresa de’ fuoi Figliuoli COME INGIUSTA 
^ ....ne’ gli parve ECCESSIVA UNA TALE VENDETTA; im- 
„ perciocché egli fapeva che il Signore avea defiinati alla mor« 
„ te que’ popoli infedeli, e che di già i delitti loro fi merita» 

„ va. 


(l) Bnr. I. fiarr. lem. t. Jii. 4- 
p.rg. i88. prima edit in 4.. f peg. 
30T. della nuova edii. in la. Si i 
fatto levare dall’ Anfore in quella 
ruova edizione ciocchi vedete rac- 


chiufo tra due parentefi. 

(a) Ibid. pag. ap4. e 29 della 
prima ed;z. £ pag. ji;. e jiA.deU 
la nuova in la. 
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vano que’ Teveri gaftighi ; ma non potè a meno di non ri* 

,, manerne fpaventato . Egli era forafliere ; c con un fatto A 

„ (irepitofo il paefè tutto dovea farfegli nemico . Difle dunque 
„ aTuoi Figliuoli , quando ritornarono. Voi avete fatto ,0 miei 
,, Figliuoli, un’ adone, che ha moilto delio ardito , e voi prin< 

„ cipalmente Simone, e Levi , che ve ne fiete fatti capi; ed 

,, avete prefo fopra di voi di i'pargere il fangue di uno si gra» 
,, numero di proferirti . Egli è però uno Tanto reio per il No» 
,, me del noftro Dio , e per l’onore della noftra Famiglia, ch’è 
„ Tua, che vi ha incoraggiti, fi Signore iftenb ha armato le 
,, voftre roani colla fpada micidiale. Non devo ( egli è vero) 
n CONDANNARE UNA VENDETTA da Lui autoricrata ; Ma pe- 
» rò noi avevamo pace coi Sichemiti ; <d il Sangue loro che 
„ avete fparfo, armerà contro di noi tutti i popoli delle vici- 
r, nanze. Avremo addoffo i Ferezei , ed i Cananei; e noi non 
„ pofTiamo far loro fronte che con un pugno di gente 

f^ueRa narrazione , ed il difeorfo di’ ella racchiude , fono anch* 
efli parti della pura mente dello Storico, il quale fa parlar Già» 
cobbe a norma dei fentimenti , di cui era , fecondo tutte le appa- 
renze , imbevuto, e non fecondo la Verità della Sagra Storia . 
Avrebbe pur dovuto fcorgece, quanto egli -fia indegno di uri* 
uomo dabbene, qual’ era Giacobbe , l’autorizzare un’ azione co- 
tanto contraria alla Legge di Dio, ed all’ umanità idefla , e di 
oon effer fenCbile fe non fe ai mali temporali , che una tale 
azione dovea natunrlmente far provare alla-fua Famiglia . 

Quando egli allega , per provare , che quella vendetta non 
foITe ni IngìuJlaj ni eccefjiv/t^ che Iddio de/linava a morti quepo^ 
poli infedeli ; il P. Berruyer / inganna , oppur va cercando d’in- 
gannar gli altri. Giacobbe, ed i Tuoi Figliuoli fapevano certa- 
mente ciocché il Signore avea dichiarato ad A bramo , che le 
iniquità degli ^morrei f vale a dire dei popoli, che abitavano la 
terra di Canaan , non erano peraneo giunti a colmar la -mifura , 
che la longa fua pazienza avea decretato di afpettare (i). I Fi- 
gliuoli di lui ebbero dunque torto di voler prevenir di privata 
loro autorità il tempo dei giudizj del Signote ; e d’ intrapren- 
dere,[wr un puro motivo di rHentimento e di vendetta , cioc- 
ché rifervato era ai Difcendenti loro di fare dueceirto ed 
ottant’ anni dopo, come Miniftri, edEfecutori della Divina Ciu- 
ilizia , Tortola condotta diMosè,e poi di Giofuè,. 

r. II'. D d II 

fi) Genef. XK \ 6 . Needutn enim rum ufoue ad pczrens tempus. 
^Cfoplecz funt iniqtiicttcì Àaaorrha^O' 
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' Il Berniysr t«rmina il fuo racconto in quel modo iReOTo, con 
cui lo ha inconainciato. „ Giacobbe, die’ egli ( i ), internamente 
„ aflicurato , non fece mai a’ suoi Fiolivoli rimprovero 
„ DI SORTE ALCUNA PER UNA TALE AZIONE , neppure al 
„ temp>o della fua morte, io cui il difpiacere, ch’ei dimoflrò 
^ delle violenze ufate da Simeone , e da Levi , cadea per. 

, CERTO SOPRA ALTRI FATTI, CHE A NOI SONO IGNOTI , C 

„ che al mentovato non lì raflbmigliano io veruna delle loro 
„ circolìanze 

Quanta mai deve eflere 1' oRinazione in approvar la vendet- 
ta si efprelTamente vietata dalla Legge di Dio , in chi pretende, 
che non vi Ha nè ingìujllxji* , nè ecceflb nella vendetta di cui 
abbiamo parlato ^ in chi ofa attribuire al Santo Patriarca Gia- 
cobbe , non folo fenz’ alcuna prova , ma di più ancora contra 
l’evidenza del Sagro Te(lo,di averla approvata , anzi di efferne 
flato il promotore ; finalmente in chi aflerifee con inaudita 
franchezza , che i rimproveri fatti da Giacobbe a Simeone ed a 
Levi , andavano jteurantente a cadere [opra <f altri fatti , che ee 
noi fono ignoti quando le parole ifteffe del Santo Patriarca, ed 
il confenfo unanime di tutti gl’interpreti, sì antichi che moder- 
ni , non permettono di applicargli ad altro oggetto , fuorché al- 
lo fcempio,ed al faccheggio commefli in Sicnem da que’ due 
fratelli. 

Capitolo VIL 


Jl Suìccidio canonizzato dal Berruyer nella 
Perjona di Saullo, 

I L malCmo , ed il più irreparabile delitto , che commetter fi 
poffa verfo di un uomo, egli è di torgli la vita. Con qoe- 
flo peccato si fevcramente proibito dalla Legge di Dio, e da tur- 
<e le Leggi umane , gli fi toglie il bene più preziofo che vi fia 
tra’ beni temporali • gli fi rapifee un tempo deflinato a far pe- 
nitenza , a praticar le buone opere, a meritarfi l’eterna felici- 
ti ; fi intraprende contro i Sovrani diritti di Dio, cui folo 
ipetta di difporre della Vita degli Uomini. 

Nè 


(i) Strr. uhi fup. pag. 194. ip5. 
prima ediz. e jic. della nuova. Si 
veda ancora ciocca’ egli dice fu que- 


llo particolare pag. 594. * jpj. del- 
la prima, e pag. 418. della riftani- 
pa in 12. 
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Nè maggior diritto abbiamo fulla vita propria, che fu quel» 
la degli altri uomini ; imperciocché la Vita emendo un Dcpo- 
lito a noi dal Creatore affidato , e del quale noi non fiamo pa- 
droni difpoflici , chiunque attenta di propria autorità contro la 
propria vita, in qualunque modo, e per qualunque motivo egli 
lo faccia » commette uno attentato contro ai. Dio , contro di 
l'cftello, e contro della Società . 

Chi mai ideato ft farebbe che un Delitto cotanto enorme 
fi trovafle non folo giuftificato , ma trasformato coll’ appara- 
to di atto virtuofo in una Ijìoria del Papaia di Di» , che i 
Confratelli del Berruyer hanno affettato di fpargere pw ogni do- 
ye , e di porre tra le mani di ogni gpnere di perfone ? Non 
•bbiam fen»a un orrido raccapriccio potuto leggervi , che Saulle 
fia in quella Storia lodato appunto per efferfi uccifo colle proprie 
mani . Un’ azione cotanto alla Religione cetntraria , ed a’ piimi 
principi anco dell’umanità, è, fe fi dee prefter fede al Berruyer,, 
un motivo di nati difperare della Salute di quel Principe j un 
Sagrifixjo offèrto a Dio per l’ intereffe della propria di lai già» 
eia ; un atto gcnerofo' conforme a' principj dell" .Antica Legge ^ ed 
immitat» da più Eroi della ijìeffa Nagìont l ) . 

• Qual oltraggio non fa egli all’ Antica Legge ,. che in niuna- 
eofa diffente dalla Legge Novella in quanto ai Precetti morali, « 
thè proibifee si cfpreffamente ogni omicidio, oecides , quegli 

che olà pretendere che in alcuni incontri fia l’uccifione di fefteff® 
■n’ operar a norma dei prtneipj di quella Santa Legge . Se fi fo» 
SO veduti alcuni Ifraeliti che abbiano data a fcffelfi la morte ^ 
( D » o 


■ (■) Brtr. I. Pare. tom. 4. Hi. 4. 
pjg. n». 15J. prima eJiz. in 4- Il 
di lui Tello vien da noi riferito qui 
per enefo nel Cap. XIV. Qjieflo 
ilo orrendo, c rcandalofìiTìmo fu fon- 
prelTo nella nuova edizione. Ma la 
maniera , con cui la Morte di Saub 
le vieni raccontata , come quella 
della edizione precedente, tende ma- 
ni fedamente ad unofeopo medefìmo. 
Eccola r>4. I. ì-pag. 149. 15*. prima 
•dizjonr, e nuova tatz- l. 1 p. pag. 284. 
in II. „ Egli e’ dell’ interesse 
n VOSTRO , 0 mio Dio , efclamò 
„ Saullo , CHE IO ANTICIPI L* !• 
» STANTE DELLA MIA MORTE t C 
„ che gl’ini mici non fi approfittino 
« degU Hltinù miei loffiti ^ 


„ mi udir le bedemnie loro'. Tn 
„ un tal penfiero , cu’ Ei crede’ 
„ VENIRGLI DAL CiELO I Cava I» 
„ Spada , dille al Tuo Scudiere, ed 
„ Rjutami a morire. Non fia me- 
„ llieri, che gl’ incirconcifi mi dia- 
M no gli nltimi colpi , dopo di ave- 
„ re infiiltato alle dilgrazie mie, e- 
„ di averle attribuite in prefenza 
„ mia all’ impotenza di quel Dio 
n che mi fagrifica . ( E ricufindo 
lo Scudiere di cib fare ) „ Saullo 
» cava brofeamente la Spada , nb 
„ avendo forza da immergcrfela nel 
„ feno , fi getta fui ferro , e ca- 
„ de morto a vida del fno Scudi^ 
re,,- 


»li IfiruxÌMc Pajìomte 

a rhanno fatto per una interna ifpirazione, oper un ordìnreH. 
predo di Dio , come fece Sanfone nel feppellirfi fotto le rovi- 
ne della Cafa.in cui radunati erano tutti i principli Filiftei , 
c che colla fua morte ne fece un maggior numero perire , di 
quegli eh’ e’ avea uccifi durante la fua vita (i) ; oppure, le han. 
no in tale incontro operato di proprio moto , la loro azione è 
eertamenie indegna di eflère ifeufata, nè ella viene dai Sagri Scrit- 
tori approvata . Ecco qual Ca la dottrina collante dei Sagri Dot- 
tori , c quella dei Teologi Cattolici . 

Se Saulle , nell^ ucciderli da tèflelTo , nulla fece di contrario as 
principi dell’ Antica Legge; fe il proprio Succidio fu un atto di 
Kcligione, ed uo Sagriliiio oflèrter a Dio per interede della, di 
lui Gloria; qual giuda rimprovero potevafi merUarc il giovane- 
Amalecita.,che terminò di rompere il filo dei giorni di quella 
afortunata Principe , c che non fi determinò^ a ciò fare , fc non 
fe alle idanze del m^funo Saullo ; imperciocché pur troppa 
appari va, che poco egli fopravvi vere potea alla ferita mortale, ch’- 
egli dedb erafi data? E’ egli forfè un delitto il cooperare ad un* 
azione, che non fia fe non di lode degna? Eppure il Santo Re- 
Davidde , ben lungi di compatire quello feiagurato , la giudi- 
cò reo di morte. Come non bai tu paventato' tH partati la tua ma» 
uoy gli difs egli (i) , fopra /’ Unto del Signore , o di ucciderlo ?’ 
^ La propria tua bocca ba rtfa contro di te t^imouiani^a ,nei 
dire : la ho uccija /’ Unto del Signore . 

Finalmente il pretendere chel’Antica Legge permetteffe a’Giuw 
dei in. certe circodanze di uccider fcfielG, egli è. un dar motiva 
di conchiudere che ancora c^idì. una fimil cofa fia lecita 
Crifiiani ; imperciocché ella è certa cofa , che la Legge Morale 
giammai non. abbia né variato ,né potuto variare fopra- di que» 
fio punto .. 
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Contro gli Errori dePP»A^eB,PJV, 
Capitolo Vili. 


Errori de PP. Arduino ^e Berruyer circa le pa- 
role inutili y 0 fteno ozioie y delle quali di- 
chiara Gefucrijìo , che fi dovrà render conto 
nel giorno del finale Giudizio, 

G Efucrilìo dichiara nel Vangelo fi), che nel giorno dei Giu- 
dixio gli uomini dovranno render conto di ogni parola oxio- 
fa, offia inutiit che avranno proferito . Per Parole o^/o/e i Santi 
Dottori intendono i difcorC vani , che nulla fìgnifìcano , o non 
fono di edificazione , nè di utile alcuno per chi favella , nè per 
chi arcolta (z). 

Tal’è l’eccellenza della Crifiiana Morale, Shm chiamati ad 
«(Ter Santi ; c la Santità che viene prelcritta non riconofee li» 
aititi . Siccome Colui che vi ha chiamati è Santo^, dice il Principe 
degli Apodoli (j), fiate ancora voi Santi , come fla fcritto". Sare- 
te Santi , perciocché io fono Santo, E nella medefima Epi(iola(4). 
Se alcuno di voi parla , fieno i difcorfi- wofìri ^ tome parole di Dioi 
Se alcuno efercita un qualche mini/iero y o prefla ad altri gualche 
fervigio . egli lo faccia come operando per la virtù-, che gli dà Id- 
dio, acciocchì in ogni cofa Iddio fia glorificato per Gefucrijìo , San 
Paolo ordina, parimenti ai Fedeli , che i loro difcorfi fieno fempre 
di edificaxione , e conditi con il fale della fapienza e della difere. 
aaone *. di m do che fappiano , come parlar debbano con ognuno 
Quelle fiihlimi obbligazioni fono fondate fopea di ciòcche noi 
n«A fumo padroni di difporre di noi medefimi,come a noi pi»> 
«e • ma fbUmeme gialla il Beneplacito di Dio da cui dipen»- 

diai» 

fi! etitis , (jtioniam Cgo Sanèlu» 
fum. 

I4) li. K'. it. Si qair leqoiturr 
qeaC feiiiiones Dei Si quis mini^ 
Arar . ranquin ex vìctute, quam ad> 
mmiArat Deus ; ut in omnibus ho- 
noTilicetar Deat pet Jeliim Chri- 
Aum . 

( 5 > Celoff. IV. 6. Sermo vefter 
femper in Grana Taie At conditus .. 
nt (eiatis ,qiiomodo opotleat unicut» 
qua telpcndete, ■ 


(1) Matti. XII. ‘jd. Dico anrent 
vobta.4^oniam omne verbum o>io* 
fum , quód locati fberint homines-, 
reddent tationem de co in die Ja- 
diài. 

, (a) Uìeren; €cm. hr tane toc. (V 
ttolao verbum eA, quod Ane utili» 
utc' &. loqnentit dicilur , & au- 
dieqtì». 

tl> Ferie I. lé, Stcundtim 
fura , qui t^Tit voa , Sanftnm, tc 
affi in Omni converlatione Sanili fi» 
*» i quomain feiiptum eli : San- 
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diamo per la Creazione , e di Gefucrifto per la Redenzione. Voi< 
non fide gì^ padroni di voi fiejfi i.àxte San Paolo fi) / imptr- 
ciocchi fitte fiati redenti con un grande pre^X» ' Glorificate adun- 
que Iddio, e portatelo nei voftri carpi. Ed altrove {%)•. Ninno di 
voi vive per fé mede fimo ; ninno per fe medefimo muore.’ Stacchi- 
viviamo, viviamo per il Signore ^ fiacchi muo/amo moriamo per 
il Signore. Sia dunque che viviamo, oppur che muojamo.fempre 
fiamo del Signore . Imperciocché , per eli appunto i morto , ed è rifu^ 
fc'tata Gefucrifto , affine di avere uno impero fovrano /opra I vivi- 
0 [opra i morti . 

Quindi r obbligazione così di fpeflb inculcata nelle Sagre Scrit-^ 
ture di riferire a Dio per Gefucrifto Noftro Signore l’ufo, eh? 
noi facciamo di tutto 1’ clTer noftro , di tuCTc le facoltadi dell’ 
anima noftra , e di tutti gli organi del noftro corpo . Sia dutu 
que che mangiate, o beviate, o qualunque altra cofa voi facciate', 
dice S. Paolo (j , tutto fate a gloria di Dio. Tutto ciò , eie fate 
in parole ,0 in opere, fatelo nel Nome di Noflro Signor Gefucrifto 
rendendo per lui graxje a Dio Padre ( 4 )' precetto non 

ammette eccezione. I penCeri noftri , e le parole^ noftrc appar* 
tengono egualmente a Dio, e devono edere riferite alla di lai 
gloria , del pari che le noftre Azioni , c le noftre imprefe . Id* 
dio, in qualità di Creatore, e di Redentore» tiene fopra tutto 
Tefler noftro, e fopra tutto ciò, che da quefto procede , un- ira^ 
pero adbluto , ed un Gius inalienabile . Imfwrciocchè , pccom» 
Egli è il primo principio di ogni cofa» ogni ■ giuftizia richiede 
ch’egli ancora fia di ogni cofa l’ultimo fine. 

Confeffiamo pure, che difficil cofa> ella fia di riempiere qoe.- 
fto gran precetto in tutta la Tua cftcnfionc’. Nello fUro di fiac» 
chezza,in cui fiamo fu- quefta terra, sfuggono a noi molte pa« 
iole, e molle j azioni nelle quali riccrchiatro- noi médefimi , ® 
che non hanno per fine la Gloria di Dio . Lo. che ha fatto di»- 


(i)' t.Cor.yi ip, a*. Non eftii ve- 
ftti;empti enim cQis pretia magno, 
donneare, & portate Demo incor- 
pcne vedrò. 

( 1 ) Rom.Xiy 7. 8. p. Memo enim 
nodrum libi vivit, & nemo ubi ino* 
ritur. Sive ooim vivioiua. Domino 
vivimus ; five mortmur, Domino mo* 
rimar. Sive ergo vivimns.five mo- 
rirour , Domini fumus. In hoc enim 
Chiidus moitnus ed, & tefuiiexit,^ 


ut 8 t mortnoratn & vivomm domi» 
netur. 

(j) i.Cer.X. jt. Sive ergo man* 
dacatis ,dre bibitis , irve aliod qaid> 
facitu, omnia in gloriamDei facite. 

(i) Calofi. Iti. 17. Omqe quadcaM* 
qae facitis in verbo, aut in opere v 
omnia in Nomine Doitiini Nbdri 
fo Chridi, gratias aqentes Deo » 
Batti per ipfam. 
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T« air A portolo S. Jacopo (i) , che ih»/ comtttiamt' molti fall! / 
e che fe alcuno non ne fa nelle fne parole , egli I un uomo per- 
fetto. Ma febbenc tali falli fieno in qualche modo inevitabili 
all’umana fragilità, non tralafciaoo perciò di e(fer falli, dei qua.- 
li dobbiamo umiliarci alla prefenza di Dio, e chiedergliene per* 
dono. I Sacerdoti più fanti confeflano con tutta verità innanzi 
a Dio, che i peccati loro, le loro offefe, le negligenze loro fo» 
no fenza numero , prò innumerabilibus peccatis , eJr efftn/ìonìòuf , 
& negligeutiis raeis . Lungi di andar cercando di volerle gìurti* 
ficare, con mettere alla Divina Legge lìmiti, eh’ ella artbluta* 
mente non comporta, egli è interelfe e debito nortro il confcf* 
fare ingenuamente l’ingiurtizia dei menomi noftri falli, e di ve* 
gliare con attenzione fopra tutte le parole nollre; aitine di non 
proferirne alcuna , fe mai ila (wlTibile, che non ila regolata , ed 
utile, per diminuire almeno il novero di que’ peccati, che com- 
mette la lingua; di gemer fopra di quelle, che feorgiamo erterct 
frappate; di domandar perdono di quelle, che non fappnamo di 
aver dette ; e che ci rammentiamo fpelfe volte di querta gran 
Verità , che nel giorno del Ciudit^ìo dovremo render conto di tut- 
ite le parole inutili da nei proferite. 

Quefte Evangeliche maffime fanno di rigorifmo ai PP. Ar- 
duino,. e Berruyer , che pretendono, che per parole o^iofe non fi 
debbano intCDder quelle, che fono fcmplicernente inutili, nè fi ri- 
ferifeono a veruno buon fine , ma lolamente le parole malvag. 
g!e,le quali, dicono cK\ , fono fuggerite dall' oxjefità (1). L’Ar- 
duino pretende in oltre, che le confeguenze del difeortio chiama- 
no una tale interpretazione , perchè ivi parlali delle calunnie, e 
delle bertemmie de’ Farifei , che attribuivano all’opera del De- 
monio i Miracoli di Gefucrirto., .. 

I Sociniani avevano prima di lui fati? querta niedefima obbi«* 
ziono (3) ed erano flati feguitati dal Grozio,e da Riccardo Si- 
mone. Ma M. BolTuet fi è creduto in obbligo di confutarlo con 
veemenza, c di farlo arrofiire di aver preferito le gloffe deoli 
Eretici al confenfo unanime dei Dottori Cattolici . „ E però , 


fi) fae. HI. 1. In multis enim of. 
uniliinus omnes. Si quis in verbo 
non offèndit, hic perfeflus eli vir, 
». pari. tom. t. lib. 6. 
pag. 185. e 186. 

Hard, in Uaub. etp. i x. ado, adv.\6, 
pag. 51. ni. I. De OMNI VERBO 

•Tifiso. Malo,qaod hominibm fug- 


Krit otii^tas .... Terbatn otto 
)um hic elt.qnod malum eli, v »e. 
Quod mali proferont . v. ^4. .... 
Hanc interpreracìoncni lèries orario* 
nis podulat a v. 14. ad ^7. 

({.1 Woltzogeain eood. Ix.tom. r. 
pag. tfi, col. 1. 
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(lice quefto dotto Prelato , i Santi Padri , e particolarmente 
„ S. Ilario , S. Girolamo , e San Bernardo fra i Latini , e prefTo 
,, i Greci San Gregorio Nazianzeno con varj altri antichi c 
„ moderni, dopo GalTuno , in vano paventano la feverità dei 
,, Giudizi di Dio, che fa foggiacere ad uno «i terribile «fame 
,, fino le parole, che non per altro fono cattive, fé non per» 
„ chè elleno fono inutili , e fuor di propolìto. Gli fa coraggio 
,, il nodro Autore, che ha per Mallevadori Woltzogenio ,ed il 
,, Grozio , i quali pretendono , che quede parole oziofe fieno 
„ menzogne, o calunnie . . . Perchè dunque vuol’ egli che Gè- 
„ fucrido non abbia riprovata quella intemperanza di lingua in 
,, fe deffa si cattiva, e che porta feco confeguenze si dannole (i)J 
Egli è vero che Gefucrìdo ci dà la fummentovata idruzione 
all’ occafione delle calunnie dei Farifei • Ma gl’ Interpreti , e tra 
qucdi il Maldonato, ed il Menochio , ambidue Gefuiti (z),of. 
fervano in quello propofito , che il Figliuolo di Dio , dop di 
aver confofo i fuoi calunniatori con riTpodc dirette, che dirao- 
{Iravano l’ingiudizia delle loro calunnie, conchiude il Tuo di/coi^ 
fo con una malfima generale, e con un raziocinio a minori ci 
majus affatto proprio ad ifpirar loro uno timor falutarc dei giu- 
dizi di Dio . Come s’ egli aveffe detto ; Io vi dichiaro che le 
parole ideire,che altro difetto non hanno, fe non le di edere 
mutili , non vanno efenti di peccato , e che render fe ne dovrà 
ain efatto conto al Supremo Giudice ; quindi comprendete con 
quanta feverità cafligherà poi Iddio le parole di calunnie e di 
beffemmie , alle quali voi v’abbandonare. Maldonato afferi* 
fce', che tutti quanti gli Autori da lui letti f[negano in tal 
guifa quel paffb del Vangelo j e cita fra gli altri S. Girolamo, 
S.Gio: Grilbftomo, S. Ba/ìlio , S. Ambrogio, S. Gregorio Ma- 
gno,-il- venerabil Beda^ e foggingne:. Che più gli piace di 
„ feguire il fentimento degli Antichi , che di abbandonarfi alle 
„ proprie congetture , le quali non potrebbero eflere , Ce non 
„ ofcure ed incerte „ . Di quella favia Lezione avrebbero do. 

vu- 


,(i) Irtroz. fullaVerfione deIN.T. 
di Trevoux. OlTérv. fulle Spiegazio- 
ni cavate dal Grozio, nam. tr. la- 
tom. z. pag. 

(2) Maldonai. in buncltcum . (Jmnej 
quos memini legide Authores , patant 
argamentum a minori ad majus ef- 
fe , perùide ac fi dicat : fi de minimo 
verbo otiofo , quanto magis de bla- 
fphemo, quale veftrnm eft, .. .ra- 


tio indiejudicii reddenda eritt Ver- 
bum autem oliofum appellar! , quod 
nullam, tur audienti aut diccnti cdi- 
ficatìonit utiliiatem affert . . , V(- 
terum Authorum fententiam, quam 
conjeAuram meam , eamque oofcu- 
ram fic incettam , fequi malo. [Vede, 
te ancora il Menochio fopra quello 
pafib medcfimo]. 
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Contro gli Errori de PP. ji.e B.P.IF, 117 

• vuto approfittarfi ’i due fuoi Confratelli. Ma non è quella la 
prima volta, che gli abbiara veduto preferir le impure pozzan» 
ghere dei Sociniani alle puriflime forgenti dell’ Antichità . 

Capitolo IX. 

Rifie(ponì del Berruyer , dirette a giujìificare la 
t Menzogna in varie occaftoni. 

S E le panie c^hfe , il cui difetto confiflc folamente in non in che con- 
eflere elleno riferite ad un fine utile, innocenti non fono fil'» la Men- 
agli occhi della GiulUzia Suprema , cofa devefi penfare della Meo* ■ 
zogna , eh’ è in fe ftelTa cattiva i 

Sant’ Agollino ha fcritto due eccellenti Trattati per provare, 
che la menzogna non può giammai , nè per quallìvoglia cagio- 
ne , efler lecita • „ Mentire, dice quello Padre (i), egli è un 
„ dinotare colla parola, o per qualunque altro legno , ture’ aU 
„ tro fuor di. quello,' che fi ha nel penfiero. E perciò dicefi di 
,, uomo mentitore, ch’egli ha il cuor doppio • cioè, che abbia 
„ un penfier doppio, uno eh’ egli non appalefa , e per il quale 
n egli fa , o crede che la tal cofa fia vera • 1’ altro , per cui in 
„ vece di quella cofa, che crede vera , egli ne proferifee un’ al- 
„ tra, eh’ e fa, o crede clTcre falfa . Quindi può dirli il falfd, 

,, fenza comnaettere una menzogna , allorché credefi efler tale 
,, la cofa, quale fi dice ^ e pel contrario lì può meivtire col dire 
„ il vero, fe quello che fi dice come vero, falfo fi crede, co« 

„ munque vero fia quello lì dice. Egli è dunque dall’ interiro 
„ penfiero, che taluno ha delle cofe, che giudicar devefi, s’egli 
„ mentifee , o nò; e non dalla verità, o dalia faJCtà delle co» 

E c fe , 

1 

ix) S. JtuguP. Lk de meadM. cap.^. Tnentiens, fi putir filfiim rlk, & *' 

n. Ille mentirur , qui aiiud hihec prò vero cmmrtar, quamviv revera 
in animo, 8t allud verbis.vel quibuf- ita fit ut enuntiat . Ex animi enim 
iiber lisnincationibus enuntiat . tJn- fui fententia , non ex rcrum iprarnm 
de eiiain duplex cor dicitur elTe men- veritate vel ialfitate, mentiens aut 
tientis , id eli duplex cogitatio; una non mentiens judicandos eli. Poteft 
rei eius,qnani veram efie feit vel itaque ille, qui fallum prò vero ertun- 
putar, & non profert ; altera ejus tiat.quod tainen verum efie opina- 
rci qu,im prò liìi profert, feiens fai- tur, errans dici & temerarius J mcn- 
”(!• *r 1 /* P^’^ns. Ex quo fit, ut tiens autem non rcéte dicitur ; quia 
pomt lallum dicere non mentiens, fi cor duplex, cnm enuntiat, non ha- 
putat Ita clic , ut dicit, quainvis non bet, nec fallete cupit , fed fallitur. 

Ita fitj & ut polfit verum dicere ‘ 
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,, fc medeHme in fcftcfTe . Quando accade ad alcuno di avvao* 
zare.come wra una cofa eh’ è falfa, ma .ch’egli vera crede, 
„ può verameote dirli, eh’ et s’ inganna, oppur che parla 4emera- 
„ riamente,© inconfideratamente ; ma non fi può già accufarlo 
„ di menzogna, perciocch’ egli , parlando, non ha il cuor dop> 
„ pio , ni ha inteiizione alcuna d’ingannare, ma egli folo Ha 
„ nell’ inganno „ , 

Quello Santo olTerva ancora la dilferenza ,cte .palTa tra il 
mentire, ed il femplicemcntc occultare la verità (i). „ Ogni 
„ uomo che mente , die’ egli , ha certamente il diflegoo di na- 
,, feondere una verità j ma . tutti quelli, che nafeooder vogliono 
„ una verità, non per quello mentifeono ; imperciocché accade 
„ benefpeOb che fi occulti una verità,fenza perciò dire veruna 
„ falfità , e fenza parlare contro il proprio penfiero ; -ma pura* 
„ mente col tacere una cofa vera , che non fia a propoQto , o 
„ che fi giudichi fuor di propofito il palefarla,,. Con un tale 
principio feorgeQ , che Abramo non abbia mentito, col dire 
di Sara fua moglie , eh’ ella era fua forella , perchè in fatti era 
tale , giuda il codume di favellar di que’ tempi , in cui le pa> 
tenti piu prodime chiamavanfi ^col nome di forei le. Quello fan. 
to Patriarca dille dunque allora una cofa verilfima , e eh’ egli 
poteva appalefare fenz’ alcuno fuo periglio; tacque l’altra cola, 
che parvegli più prudente di non far palefe , ed abbandonò al 
Signore con una Fede ripiena di confidanza la cura •di.'provve- 
.dere all’ onor della fua moglie, e di prelèrvarla da ogni infulto. 

Ma niuno dubita, foggiugne S. Agodino , che non lia reo di 
menzogna (i) chiunque pronunzia volontariamente una fallità 
coll’intenzione d’ingannar que’, coi quali ei 'favella* E però 
ogni enunziazione falla proferita col penfiero d’ ingannate c in« 
.contraflabilraente .una .menzogna. 

La mento- Egli è parimenti certo , che la menzogna è malvaggia di fua 
snaé cattiva fnjj andar può efente da peccato. La Sagra Scrittu* 

n> '"marpub proibifee aflblutamente .e fenza riferva . Il carattere del 
.eflcr lecita. Giu- 


li) Ui cc/ìtr-t snindjclum ad Coi- 
hntiam cap. la «. a}. Non autem 
hoc eli occultare veritatem , quod eli 
proferre mendacium . .<ijiamvis eniin 
otnnis qui nientiiuf > velit celare quod 
verum <H ; non (amen omnis qui vuJt 
quod verum cft celate, memitur. 
Fletumque enim vera non mentieo- 
do occulimus , led tacendo • . . Non 
ed ergo mendacium , cum filendo ab- 


feoaditur verum, fed cum loquendo 
promitur falfum . 

(a) Uù. dt mmdacio tap. n. %. 
N«mo auiem dubitar, meniiri eum, 
qui volens faifum enuntiat caule 1*1- 
lendi : qutpropter enuntiationaro fal- 
fam cum voluntate ad falletidum prò- 
Jatam , maDifedum ed (de menda- 
cium . 
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Giulio nel Salmo XIV. egli è di proferir la verità, come la co- 
nofee nel fuo cuore, e di non adoperar la fua liiipua per Ingan- 
nar cbicchcj]ìa (i). Si dice a Dio in un’ altro Salmo (z ; l'oi 
perderete , Signore , tutti qiie che proferifeono la metto^ogna . Il Sa- 
via dichiara (g)-* Che la- bocca, che mente, uccide l’ anima. 

San Paolo- ordina (4): Che rinunxiando- alla menzogna, ognun 
di noi parli al projjimo fuo nella verità . 

Lo Iplendor di quelli Celli , e di moltiffirai altri che ritro- 
vanfi nell’Antico, e nel Nuovo Tcllamento, non ha trattenu- 
ta varj antichi Autori , i quali hann 1 penfato , che la menzo- 
gna folle lecita in alcuni cafi , quando fi fa fcrvire a* qual- 
che buon fine ; come a cagione di d'empio farebbe affine di fcuo- 
prire degli eretici, occulti , com’ erano- una volta i Prifcilliani- 
Ili, che negavano i loro errori , nè potevano effere convinti, fc 
non coll’ ulare - con cffi gli inganni ; oppure per procurare a fe 
medefimo , o ad altri qualche fommo vantaggio» temporale o 
fpirituale . Ma appunto per confutare un fimile errore fcriffe 
Sant’ Agollino i due riferiti Libri; e talmente gli riufeì di far- 
ne conofeere la falficlt , che- que’ medefimi,che dapprima arcano 
penfatoiin altra foggia , 11 arrefero all’ evidenza , . ed alla forza 
delle file- prove ; nè dopo di lui- non vi fu mai divifione di 
feotimenti fopra un tal punto tra i Dottori Cattolici . 

„.I 1 pretendere, dice quello Santo Dottore ($), che vi fieno 
delle menzogne, che dir fi pollano- dènti d’ ingiuflizia , egli 
„ è quanto afTerir,che vi. fieno peccati che difgiunti vadano dall’ 
fy ingiuflizia ; e per confeguenza che v’ abbia delle cofe ingiù- 
(le che iogiulle non fieno , il che il colmo- dello alTurdo. Im- 
„ perocché cofa- mai fa, che una tale azione fia un peccato, fc 
non fe, perchè ella è contraria alla Giullizia ? Che fra i pcc- 
cati fi diilinguano i peccati maggiori dai minori, ia ciò-nul-' 

E e 2- „la. 


(t) Pf.XW. j. Qjii loquitur veri- 
tatem in cordi fuo, qui non egit do- 
lum in lingua fua . 

(i) ?f.V. 7. Perdes omnes qui lo- 
quuntur mcndacium . 

(1) Sap. 1. 11. Os aiuem, quod 
mentiiur, oceijit animatn. 

(}) Ephef IV. 1$. Deponentcs men- 
dacìum K loquimini veritatem unuf- 
^uifque cuoi proximo luo,. 

(0 lai. contro mendocium eap. ir., 
n-. ji.Nihil autem judicandus eli di- 
«re .qui dicit aliqua elTe julla men- 
aacia , nifi aliqua julla effe peccata,. 


ac- per hcc aliqua jufia effe , quz in- 
jufla funt .- quo quid abfurdius dici 
potefl 1 Unde enioi eli peccatum , ni- 
fi quia juflitiz conrracium eli ? Di- 
canlur ergo alia magna, alia parva 
effe peccata ; quia vetum eli ... . 
dicere autem quidam rinjnfla, qui- 
dam julla effe peccata, quid eli aliud 
quain dicere, qiiafdam effe injulla^ 
quafdam jullas luiquitares?' Cum di- 
cat ApoHolus Joinnes : Omnlt qui fa- 
ci t peccatum , ficit Gr iaiquilatemy. 
& peccatum iniquitas 


Ctocchìdeb- 
bafi rirpon- 
dere ad al- 
cuni cfempìi 
dell’ Antico 
Teftarnento, 
che fembra- 
no aiitoiiz> 
zar la men- 
zogna in al- 
cune circo- 
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la v’ha che ripugni al vero; ma il pretendere che trai pec- 
„ ti aleuoi ve ne fieno che fono ingiuri , altri, che ingiufti non 
„ fono, cofa è mai ciò , fe non fe un pretendere , che alcune 
,, iniquità fieno bensì ingiulìe , ma che v’ abbiano altresì delle 
„ iniquità non ingiufle , contro queft’ Oracolo dell’ Apoflolo 
f, S. Giovanni ; Chiunque commene un peccato , commette una ini~ 
„ quità ^ ed ogni peccato è una inl.^uitd ( I )„. 

Quello Padre fa ancora un’altro raziocinio, che nonèmenocon* 
eludente.,. Ogni azione, dic’egli (aj, contraria alla Legge di Dio, 
„ non può elfere fe non ingiuHa; Imperciocché il Re Trofet» 
„ dicendo- a Dio la tua Legge è la llefla Ineriti : Lex tua ve- 
>, RiTAS ; non può per conl'eguenza ogni azione contraria all» 
„ Verità elTere le non ingiutla . Chi mai però potrà rivocare in- 
„ dubbio, che la menzogna non fia contraria alta Verità? Egli è 
„ dunque impolfibile, che vi fia alcuna menzogna, che non ha in» 
giuRa. Egli è di più , foggiugne il Santo, dell’ultima evideir» 
„ za , che tutto ciò eh’ è giuRo proviene dalla Verità. Ora San; 
>, Giovanni dichiara, che' niuna menc^ogna proviene dalla f'erù-d z. 
„ Omno MENDACIUM EX Veritate NON EST [jJjnonv’ha; 
„ dunque menzogna che contraria non fu alla Giultizia „ ;e per 
confeguenza che vada efente da peccato.. , 

Obbiettavanfi a S. AgolHno alcuni efempi cavati dall’ Antico» 
Teftjmento-, co’ quali gli oppoli tori credevano di poter eonchiu» 
dere, che la menzogna Me lecita in alcune cirooftanze. Ma 
quefto Padre ha rovefeiato fenz’ alcuna fperanza di riforgimenta 
quello fragile loro riparo eoi far vedere, che gli efempj allegati a 
non fiano menzogne, febbene all’apparenza mollrino di eflere ta- 
li;, oppur che fc fono menzogne , la Scrittura gli rtferifee fem- 
plicemence, e fenz’ approvargli (4). Colloca nell ordine dei pri- 
mi alcune azioni profetiche e figurative dei. Patriarchi , e degli 
altri. Uomini di Dio;, e particolarmente quella di Giacobbe , aU 
. - - . lor»- 


CO I- roaoW- 4- 

(2) Autuflìnus ubi Jupra. Ea ve- 
ro, so® centra Legein Dei filini, ju« 
■fla effe non polTiint . Diflum eftau* 
reni Déo: ttt tua yeritis. Ac per 
hoc quod eli centra verhatem , in-» 
flum effe non potefl . Q.uis auienl 
dobitet , eontra veritatrm effe men- 
ciàciuni ornoc ? Nullurii ergo juliunl 
poteri effe tnetiJacinm . Item cm 
non clarcai ex veritate effe quod jn- 
ftttin eft ? CUaraat ameni Joannes : 


Omnt mtitdjcium non ejl ex meritate: 
Omne erso mendactuìn non ef) ja« 
Uum . 

p) I- JToann. II; it. 

[4] S. Attgufl. ubi fupra. Qjiaproi' 
pter quando nabis de ScriptnrisSan»- 
ftts memiendt proponontor eiein- 
pla, aut mendàcia non funt , (eif 
putantar eflb, dum non intelliguR- 
nir ; aut , fi mendacia funt ; imi* 
randa non faot ,quia iurta effe noff- 
pofTunt. • - . - 
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lorchè prefentofli ad Ifacco fuo Padre folto le ferabianze ed il no- 
me di Efaìi ( azione patenteraente mifteriofa , e della quale avre- 
mo occafione di nuovamente parlare in altro luogo) ; e nella fe- 
conda claffe ( 1 ) , ripone le menzogne delle Levatrici Egizie , e 
di Raab. 

Rifpetto alle azioni , ed alle parole figurative dei Patriarchi , 
colle quali fi penfavano alcuni di potere autorizzare la menzo- 
gna , fa vedere Sant’ Agoftino, che elleno ne fono del tutto fce- 
vere , febbene,non confiderandole che al primo afpetto,fembrino 
di averne tutte le apparenze . „ Non ci vengono obbiettare que- 
„ Ile fpezie di azioni , o di parole profetiche , dice il Santo (2), 
„ fe non fe , perché chi cele obbietta , noo ne penetra il vero 
fenfo . Si rìfguardano come menzogne , perchè ne portano le 
„ fembianze. Ma allorché vengono confiderate in confronto del- 
„ la cofe eh’ effe lignificano, e ad oggetto delle quali furono fat- 
ate o dette, quali ci vengono riferite dalle Scritture , ritrovafi 
„ che abbiano un fignificato efattamente vero,e non fieno in con- 
„ to alcuno menzogne . Imperciocché la menzogna confifie a fi- 
„ gnificare una cola falfa coll’ intenzione di ingannare. Ora il 
„ fare un’ azione colla mira di fignificare alcuna cofa , allorché 
„ ciò che vien fignificato , elfendo bene intefo , nulla contiene 
„ che non lia efattamente vero, non è già fignificare una cofa. 
„ falfa „ . ^ , 

Efpone ancora in altro luogo il principio medefimo,e con 
maggior precifione altresì ed energia. „ Ogni azione , dic’egli (3), 
„ ovvero ogni parola , la quale ha un lènfo figurato , non può 
„ quindi venire accagionata di menzogna ,• imperciocché ogni 

yy cnuo- 


(ij Vedali ht appreflir il C. Xll. 
(a) Ihd. CMp. I», ». x6. De prò- 
pheticis ergo faAis feu diélis ideo 
Ubi videntur fiaberc qaod proferanf, 
quia' figura: prznuntutivai p>utant 
eSt mendacia , to quoi mendaciis 
fint aliquando fimilia. Sed cum re- 
féruntur ad eas res, propter qua: li- 
gnificanAs in fatta vel dièta fiint, 
leptrioniar fignificationes elTe vera- 
ce: , ac per hoc nullo modo efie 
■mendacia. Mendacium ed quippe 
falfa fignificaiio cttm volimtare taf 
fendi. Non ed auiem falfa fignifi- 
catto, obi erft alind er alio fignifi- 
catnr , vemm ed tamen qnod figni- 
ficatur, ft rtéU iateUigacur . 


(li tik de OnttdMto (ap. ». y.. 
Q..iidquidquid autem figurate fitaue 
dicitur , non ed mendacium . Omnis 
enim enuniiacio ad id, quod enun- 
tiat , referenda ed. Omne autem figu^ 
tate aiit faètum, autdièlumhoc eniiiv 
tiat quod fignifical eis, quibus intel- 
ligendum prolatum ed. Unde ere- 
dendum ed, iUoi homine», qui tem- 
poribus propheiicis digni auaoritate 
fìiilTc commemorantur , omnia qua 
fcripta funt de illis prophetice geP 
fifle ac dixifTe , nec miniir propne- 
tice eis acctdifle, quzciinnque fio ac» 
ciderunT, ut eodem prophetico' Spiw 
ritn memoriz litterifque tnandanda 
iudicaseoiaa. 
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r, enuziazione deve intenderli relativamente all’ obbietto ch’eff* 
enunzia.Ora la natura di ogni azione, o parola figurativa con» 
„ fiUe nell’enunziar propriamente l’obbietto, cui è dcllinata di 
„ lignificare o di figurare per ifiruzionc di coloro, a favor de’ 
„ quali viene fcritta.ed a’ quali n’è ril'ervata l’ intelligenza . E 
„ perciò creder dobbiamo , che ciocché ci riferifee la Scrittura 
„ delle azioni e delle parole di que’ Santi, che viflero nei tem- 
n pi profetici , c che ci vengono propollL come vomini degni 
„ di venerazione e di credenza , fieno parole ed azioni profeti». 
„ che,,. ( le quali hanno un fignificato diverfo da quello, che ci 
„ prefenta la feorza della lettera),,, e che lo. ftclTo fia di tut» 
„ ti gli avvenimenti della vitaiolo, dei quali Autori fagri han- 
„ no creduto di dover coafervarne la memoria nei. loro LibrL 
„ ferità con lo Spirito profetico,,. 

- Non pafla già lo ftelTo paragone con le Levatrici Egizie, nè con 
Raab iftefla , che niuna cola obbliga ad ifeufare dalla menzogna, 

, nè per confeguenza dal peccato. Sono quelle , non v’ha dubbio, de* 
gniffime di lode per 1’ affetto, che hanno, dimofirato. ai Popolo- 
di Dio; mala Legge del raedefimo Iddio non ci permette di ap». 
provare, molto meno d’ immitare ciò, in cui elleno, fi difeofia» 
tono dalla verità. „ Se adunque leggiamo ne’ libri Santi, che 
„ Iddio le beneficò, ciò non lo. fece già, dice S.Agofiino (i) ^ 
„ per ( ricompenfar ) la loro menzogna , ma per la. compaflii> 
„ ne che ebbero dei fuoi Servi . . Egli premiò, in quelle non l’io» 
„ ganno che adoprarono, ma la buona. loro volontà; non l’in- 
giuftizia della loro bugia , ma 1’ inclinazione loro al ben 
»> « * 

Tal’ è la Dottrina della Chiefa , efpofia dai più celebri fuoi 
BenSirchè .dagl] altri Padri , « da tutt’i Teologi. E’ 

vanno infi- quella forfè la dottrina del P. Berruyer ? Egli ha fparfi in diver- 
nnando che fi luoghi della fua Storia alcune riflelfioni , che con fufficiente 
cijìarczza infinuano, che non fia peccato l’cnunziar cofe falfc coll’ 
cjvtó ,'q^- intenzione d’ingannar coloro, co’ quali fi parla, allorché fi ha mo» 
do quelli che tivo di penfare ,che non ci verrà prefiata fede , oppur che fe»- 
vogliamoin- regole dell’umana prudenza non fi dovrebbe crederci, 
devonr/gin*. ch’egli dice a riguardo delle Allevatrici Egizie f* natu»- 

’ tu». 


[l] Ui. comra mtndaclum cap. ij;. 
a. ^2. Sed quod fcrìptum eli , bene 
Deum fec'(Tè cum ffigyptiis obll^ 
tricibus, & cum Rahab Jericbunci* 
na meretrice , non ideo faèlum 


quia menficz funt,fed quia in ho- 
minesDei mifericordes fuerunt. Noii' 
eli itaque in. eis remunerata falla- 
cia , fed benevolentia i benignitas. 
mentis , jjgij iniquità* mentientis» 
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turalmente nafcere un tal penfiero: „ Elleno, die’ «gli, non eb- u"iifan» 

bero verun dubbio che non (ì preftarebbe iede ^ ma ad efll ba- prudenza at- 
„ flava , che .fi fingeflc di preflar loro credenza . In fatti il Pren- 'f"*/** * 

„ cipe diflimulò. Rifpetto poi al Signore Iddio d’ifraelle, che jjfto°'Vaifi' 
„ avea tocco il cuore di ‘quelle buone Egizie col timore del tì , e pcrni- 
„ Santo Nome, egli le ricolmò delle fue benedizioni [i.] „ , ziol« copfe- 

Giacchè 1 ’ Autore volea darci alcuni fue rifleflioni fopra que- ® j'taij jot- 
fto paflb della Scrittura , non era ella forfè naturai cofa , eh’ egli trina . 
oflervafle , che non già la menzogna abbia il Signore ricompen- 
fato nelle due Donne Egizie, ma unicamente bensì quella bene- 
fica volontà, che avevano dimoflrata ai Figliuoli d’ Ifraelle , e col- 
la quale aveano trafgrediti gli ordini ingiufU e barbari dati lo- 
ro da Faraone. L’ommettere una oflervazione così importante 
alla regola dei coflumi, egli è certamente un fallo in uno Sto- 
rico, e principalmente allorché fi fa egli leciti altri infiniti ri- 
fiefli di poco, anzi di niuno utile. Ma il dare ad intendere, che 
quelle femmine non fecero peccato nel dare al Re una rilpofta 
ripiena di bugìe, per quefla fiacca ragione, c^e bene elleno eranfi 
immaginate , ehe non Jì farebbe prcjìata loro feele , quello è pur 
troppo fomminifttare agli uomini nuovi pretefti per giuflificare 
la menzogna. 

Il penfiero del Berruyer manifeflafi affai meglio nel modo, 
in cui parla tanto per rifpetto a Raab ., quanto per rifpetto di 
Giuditta. Ecco ciò che egli dice della prima [i]:„ Raab era 
„ già da gran tempo fatta tutta geniale degl’ Ifraeliti ; ella foc- 
„ lic facca anche poco miflero de’fuoi penCcri. Se una tal cofa 
„ è vera, gli Emiffarj del Re (di Gerico), i quali dOVEAno 
„ «NTRAR IN DIFFIDENZA , Tlu’ INCANNARONO SE MSDESI- 

„ MI , DI QUELLO CHE ELLA cl’incannasse . Checché ne fia 
,, essa si crede’ autorizzata a difendere due innocenti, ed 
„ a rifparmiare un delitto a’ fuoi Concittadini 

Chi mai dubiterà, che Raabnon abbia dovuto fare quanto da lei 
dipendea per fàlvarlavita dei due Ifraeliti, che accolti avea nella 
lua cafa. Ma doveva ella per ciò fare creJerfi ■autori^z.fftt o difenderli 
con una menzogna ? „ Quando Carao ridotti , dice S.Agoflino (3), 

(1) Berr. i. part. tom. z. lib. i. 
piS- >J- prima edizione in 4. e lib. 
j. pag. iz, della riflampa in u. 

(a) Ibd. tom. 3. lib, I. pag. io. 
prima ediz. e lib. jo. pag. 10. del* 
la rilìampa. 

(?) i-fo, contro mendteium cap. 17 , 
j>. 34. Faciat ergo homo eriam pra 


temporali heminum falute quo.1 po- 
tei) . Cum aurem ad hunc articulum 
veiitum fuctit, ut tali falliti confo- 
lere nifi peccando non ptffit ; jam 
fe exiflimet non haberc quid faciat, 
quando id reliquum effe peifpexerit 
qiicd non rcéle faciat. 
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„ ad una tale eftremità , che non fi poffa foccorrere il prodlmo , le 
„ non col peccare , dobbiamo allora far conto che a noi manchi 
„ ogni meizo, perchè non eflendo legittimo quello che fembra ti- 
„ manerci.egli non è mezzo,, che “adoperar fi porta. Iddio non 
ha bifoguo nè del peccato , ne della bugia di chiccheflia , pec 
fai l'are, fé a lui piace, la vita di qualunque uomo. 

In quanto a ciò che viene dal Berruyer foggionto , che ^orfi 
da longo tempo Raab non celava a’ Tuoi Concittadini /’ effere ella 
geniale del tutto per l' Ifraeliti ; c che ftante ciò, gli EmìJfarJ 
del Re, che doveano di lei diffidare, piit tojìo t ingannajjero drt 
fe medeftmi , di quello effa gl' ingannaffe ; ella è una congettura 
avventurata in aria, e la conlVguenza eh* e’ ne ricava, è falfirti- 
ma e perigliorilfima , Imperocché, quando anche vero forte ( il 
che non ha fondamento alcuno ) che Raab forte (lata conofeiu- 
ta in Gerico per geniale degl' Ifraeliti ; egli è pur vero che ciò 
farebbe (lato agli Ufficiali del Re un motivo di diffidar della di 
lei fincerité, ma ella non farebbe (lata perciò maggiormente «r- 
toiizzata a pagargli di una politi va menzogna, con artettare l’a- 
ria di fincerità, lotto pretello che toccaffe ad erti il non lafciar- 
fi ingannare, col predar fede alla di lei tediinonianza . 

Ma noi dobbiamo fare una feria attenzione a ciò, che dice 
l’Autore per giudificare Giuditta:,, Oloferne, die’ egli ^ i ), trop- 
f po predo erafi dimenticato , eh’ e* parlava con una Nemica * 
„ e che le circodanre della fuga di Giuditta lo dovevano tener 
„ avvertito di diffidar di lei., .N on fu colpa di Giuditta, 
„ fe il di lei Inimico , accecato dalla paffione , non capiva il 
„ parlare di una Ifraclita , della quale egli premeva con AfTedio 
„ i Concittadini , e dalla quale ifperava ricavare alcuni fegreti, 
„ che non avea il gius di elìggere . Ella approffitoffi dei fuoi 
,, avvantaggi, e pofe dedramente in opera , giuda le Leggi della 
„ Guerra, le Convenzioni ricevute nella focietà umana , la dupi- 
■„^dità dello derto fuo nemico . Dirte adunque ad Oloferne tut- 
„ to ciò che ingannar lo poteva , rifpetto avendo alla di lui 
„ prevenzione; e dir fi può tuttavia ch’clTa non l’ingannò, ma 
„ che da federto ingannolli nel più difpietato modo,,. 

Negar non fi può che non incontrinfi difficoltadi nella Sto- 
ria di Giuditta, o che vogliali giudifìcarla dalla bugia, o ifeu- 
fare altre circodanze, che poco fembrano conformarfi al primo 
afpetto alle regole comuni. Ma per non edenderci qui oltre di 

ciò 

(0 Berr. i. part. tom. j. lib. 7 . »om. 7 . lib. ;o. pag. jóS. nuova ri- 
pag. 174. 175. prima eiJiz. 4 .; c (lampa in la. _ • 
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tlJ) che appar falfo nel difcorfo.che ella tenne ad Oloferne , niun* 
altro partito rimane ad un Interprete, fuor di quelli due ; il pri- 
mo di confiderar le di lei parole come profetiche , ed interpre- 
tative , e per tal motivo fceverc di bugia , conformemente ai fur- 
riferriti principi di Sant’ Agoftino ; l’altro, fe non vi ci ricono- 
fce alcuno fenfo milleriofo, di conchiudere, che non potendo i- 
fcufarla dalla menzogna, non fi può fcufarla neppur dal peccato. 
Senza volerci pofitivamente dichiarare più tolto per un fenfo , 
che per l’altro, incliniamo tuttavia più al credere, clw quella 
Santa Donna, elfendo Hata manifeftamcnte fufcitata , e condotta 
dallo Spirito di Dio per la liberazione miracolofa del fuo Popo- 
Io tutto ciò che fece e dilTe in tale incontro racchiuda , fotto 
le apparenti fembianze della menzogna , una lignificazione roi- 
(leriofa , e ricolma di verità • , 

In qualunque maniera la cofa palfi , il P. Berruyer non appi- 
nliafi a veruno di quelli due partiti, nè appare che vada dubi- 
tando di qualche fenfo , milleriofo e profetico nelle ripolle di 
Giuditta . Egli aflerifce , eh’ ella diffe ad Olofwne tutto di 
che Ingannar lo polca ; e trattanto non trova in ciò male di for- 
te alcuna. Non fU colpa di Giudita,à\c' egli , fe Oloferne fatto 
deco dalla propria pafjiont , dìmenticofft che parlava con una nemi* 
ca.EfTo non fu che ingannò quel Comandante egli bensì in. 
gannì fe/leffo , col pretlar fdoecamente fede ad una donna, della 
quale dovea Bare in diffidenza. Cos’ altro vuol dire una inter- 
pretazione di quella fatta , fe non che lecito lìa di enunziare 
tutto l’oppollo di ciò, che fi ha in penfiero, con una formale 
volontà di ingannare, allorché que' ,con i quali favellafi , hanno 
motivi che impegnar li debbono a diffidare , ed a non predar 
credenza a quanto loro fi dice ? Con una fimile maffima le più 
manifelle menzogne non faran più peccati , purché chi le profe- 
rilce pongafi in mente, che non farà per ingannare alcuno , o 
perché quei co’ quali parla , fe dotati lono di prudenza e di ac- 
cortezza , non dovranno prdlargli fede ; o perché , s’ efll fono 
tanto fciocchi di credergli, elE faranno, che inganneranno fellef- 
fi più affai di quello egli ila per ingannargli. £ però un Auto- 
re accufato e convinto di errori , perfuaderaffi di poter , fenza 
peccare, fare tante difapprovazioni e ritrattazioni, quante glie- 
ne verranno impelle , col rimanere attaccato ai proprj errori , 
purché pofla crederfi fondato nel penfare,che i foli flupidi faran- 
no quelli, che gli debbano predar fede. 

Voi facilmente capirete , Fratelli Dilcttiflimi , qual valla car- 
T. ly. F f rie- 


xì( ' Iflruzìone Fajìorale ' 
riera apra una Umile dottrina alle più fpiattellate bugie, Ly 
Cncerità di gii pur> troppo cotanto poco rifpettata dagli uomi. 
ni farà quafi del tutto sbandita dalla umana focietà . Quanto 
piii taluno farafli fatto indegno, che fi creda alle di lui parole, 
tanto maggior gius avrà egli acquiftato di poter mentire fenza 
commettere il menomo peccato, l'otto quello vano pretello.ch’ 
tUa fia convenzione ricevuta nella focietà umana , che non fi deb- 
ba preflar fede a que’ che fono conolciuti per bugiardi , o de’ 
quali aver fi può qualche motivo di diffidarli . 

In quai fonti ha egli ricavato il nollro Autore , che giujl* 
il Giui della Guerra , e gittjlj le Convenzioni ricevute nella uma- 
na Società, Cm lecito di tutto mettere in opera per ingannar ì'ìm- 
Biico luo; lo che direttamente tende a giullificar nella guerra 
le mancanze di buona fede, le più patenti bugie, e le furberie 
più artificiofa mente concertate ; come fe non folle un principio 
certiflimo della Morale, che per gialla, legittima , e per necef, 
faria che fia una guerra, non fia giammai lecito il ricorrere a’ 
mezzi ingiulli per farla felicemente riulcire. Potremo adunqae 
tollerare, che nel feno del Crillianelìmo , ed in libri , che ci 
vengon dati con il titolo di Spiegazioni del Sagro Tejìo , ven- 
gano infegnate fiffatte dottrine, eh- ?li antichi Komani , cotan- 
to abili nell arte della i terra, avrebbero elfi medefimi avuto or- 
rore di infegnare , e di | taticar.e , co.n^ vcdcfi nei più celebri 
loro Autori , e per via Ji u.i giaa numero di efempli,che ci 
fomminillra la loro Illoria ? 

_ Opponiam dunque a quella dottrina di menzogna gli inva- 
riabili infegnamenti della Eterna Verità. Ella ci fi fapere.che 
non dall’ effetto, che le parole producono , o poffino produrre , 
avendo riguardo alle regole della prudenza nella mente di quel- 
li, che alcuno fi propone d’ingannare, ma dalla interna dilpofi- 
zione del mentitore fi dee giudicare della di lui azione; Che gli 
fi prcfli fede , o che non gli fi creda ; che fi abbia o nò moti- 
vo di diffidare della di lui fincerità , egli è feropre reo al Tri- 
bunale della Verità, allorché parla feientemente per offenderla, 
e contro la fua cofeienza, avendo intenzione d’ingannare, quan- 
do anche il di lui diffegno non aveffe il bramato effetto.,, Nel- 
„ la volontà di ingannare ,dice S. Ago(lino,confille effenzìalmen- 
„ te il peccato di chi mentifccjfu ch’egli riefe# di ingannare, 
„ perchè vengagli predata credenza; offia che non inganni chic- 
„ cheffia, perchè non fe gli creda (i; ». 

► Ca- 

ci) J. Jug- liè. de mendacio cap. n, j. Culpa vero oientieotis eft , 
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Capitolo 


^ Majftme fnlfe^ e rilaffate del P. Berrujfer cir- 
ca T ifigrejfo negli Ordini Sagri , e nelle Di- 
' gnità Ecclefiajlicbe y e circa t eferci-aio delle 

1 , funzioni del Sacre Minijìero , . 

t 

U Mo dei maiTimi mali, che ratcrilìano la Spofa di Geracrib' 
fto , egli è il vedere, che molti fuoi Miniftri , i quali 
«[Ter dovrebbero' la di lei confolazione , c la di lei gloria , le 
fono airoppofto cagione di gemiti ,. e di lagrime j e che in ve- 
ce di efTere la luce del mondo , ed il fnle della terra , diventano- 
per gli frcgolati loro coftumi , per la loro ignoranza, o per la 
rilaffatezza della loro morale occafione della perdita di un gran^ 
de numero di anime. Un tal difordine non è cofa nuova ; le per- 
fone dabbene ne gemono già da molti fccoli in qua, ma non 
fu ^li forfè mai maggiore di quello vedefi nel prefente noftro 
fecolo. Senza dubbio i peccati dei popoli, la loro prava indif» 
ferenza per i beni fpirituali ed eterni , e la poca loro folleci- 
tudine in chiedere a Dio dei Miniftri fedeli ,e dei Paftori fecon» 
do il di lui Cuore, fono le funefte cagioni, che tirano fopra di 
«fli quefto terribile flagello. Ma cagione proflìma, ed immedia- 
ta ella è, perchè la maggior parte di quelli , che abbracciano 
lo Stato EccIefiafHco , e che entrano degli Ordini Sagri , e neb- 
le diverfe Dignità, o Funzioni del Santo Miniftero , non vi cnw 
trano per Gelucrifto; vale a dire per la porta di una vera e lo» 
giteima vocazione. In vece di non acconl'entire alla propria ele- 
vazione , che colla mira di ubbidire a Dio , e di confecrarfi al 
lérvigio della Chiefa , ed alla falute delle anime , vi fi porta- 
no da fe medefimi con uno fpirito d’interelTe, e di ambizione- 
Cofa mai fperar fi può di Cflàtti Miniftri ? Anzi cofa non de- 
vefi da efli temere? Egli è effetto della Giuftizia di Dio l’ab- 
bandonacc a fe medefimi que’ temerarj , e di jiermettere , ch’ef- 
fendofi , fenza l’ordine fuo, incaricati di un pefo cotanto terri- 
bile-' ne rimangano opprelfi , e vadano efercitando le funzioni 
pii» fante in una maniera pili capace di provocare. Ja fua ira ,. 
ehe di attraete le fue benedizioni . ^ 

F f * Per 

* filo fallendi CB» falCum emntianti ; lire noti falht > 

Uvfi iAllAt).cu[Q ci ereditar • • • cuoi- ci ooa ereditile». 


' IJlruzÀone Paflorate 

Per enirpare adunque la radice ad un tanto male ella è e(^ 
fenzial cofa di mantener nella loro integrità quelle regole , che 
dalla Scrittura, e dalla Tradizione vengono prefcritte l'opra que. 
fio punto. PolTono quelle regole ridurli a due ^ncipali, la prima 
di non introdurfi da feflelfo negli Ordini Sagri , ni nei Polli , o 
■elle Dignità Ecclefialliche \ ma di non entrarvi che dopo di 
aver confultato Iddio, e di avere efaminato con una intiera pu- 
rità d’intenzione , s’ Egli fia che ad un tale Stato ci chiami. 

La feconda, di avere per unico line, nello entrarvi , la Gloria 
di Dio, il bene della Chiefa , la SaotiBcazione delle Anime, t non 
veruno temporale vantaggio . 

Tali verità non hanno mefticri di prove . S!ono incontralla- 
bili , e confognate in tutti gli monumenti ecclefiaftici . Altro 
dunque qui non fi tratta , fe non di far vedere quanto da tale 
mal&me fieno lontani il linguaggio , e gl’ inU-gnamentl del Pa- 
dre Bertuyer. 

San Paolo flabilifce per fondamento in una tale materia (i), 
che aitino aUribatfca a fe midifimo l'onor del Sacerdozio • ma ciò 
bifogna effervi chiamato come xAronne . In quefìa maniera, foggiun’ 
egli , non. ia Gefucrijìo attribuito a fe mede/imo C onore di effer- 
fatto Pontefice , ma lo ha ricevuto da Colui che gli ha detto-’. P’oi 
fìete il mio Figliuolo ^ oggi lo v ho ingenerato’ e come- a lui~an^ 
torà dice altrove.’- .... Fot fiete Sacerdote nelP eternità fecondo- 
f ordine di Mekbifedecco. Parole fagrofante , che danno a dive- 
dere, che tanto- nell’Antico, che nel Nuovo Teftaraento-, il Sa- 
cerdozio dipenda ellcnzialmente dalla fcelta e dalla vocaaionedr 
Dio , e non dall’ umana volontà . Niente adunque può roaggior- 
jnente difcoflarfi dal penliero di San Paolo, quanto 1 ’ autorizzar 
jaella Chiefa dei Pretendenti al Diaconato , al Sacerdozio , o alla- | 

Dignità EpifeopaJe. San Paolo, nelle fue Pillole a Timoteo ed: I 

A TitOjOfferva. le qualità, che richiedonC ,in chi debba efler prò- | 

modo a quelli Ordini Sagri; ma non dice in alcun luogo, che gl’ 
innalzati dalla Cbiefaa quegli Ordini, Ceno fcelti infra di un nu- 
mero di Pretendenti , che lenza effervi chiamati fi prefentano da- 
icCclU . Tali fono però le elpreflìoni più che indecenti che , nel- 
le lue. parafeaC, il Bermyer attribuifee. all'. ApoColo (a) .. 

, ^ Che 

^ fiì Hebr. V. 4. j. Si S. ' de’ jnali ft ba mira ,< fieno nvwflv' 

(2) Berr. r. port. ttrm. 4, pag. 9S. caffi . . . Che que’ che venso- 

ra*di'meftieri ,che i PRetenìepi. - no chiamati, oprunE che si frc- 
TI [ab Diaconato X, o- quelli lopra sentano , ffano' bene iffrnìti ier 

■ - ■- •• • 
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Che fi permetta, fe cosi piace , di pretettdere zlìe cariche ,agl* 
impieghi , ed alle dignità fecolarefche , di ricercarle , di prefen» 
^r eflerne provvifto ( febben , generalmente parlando, ve- 
ro fia , rifpetto ad ogni forte di fiato , che non vi fi debba en- 
trare , fenM di confultare Iddio , e che in ogni cofa feguir lì 
debba la di lui volontà , la quale effer dee la regola fuprema del- 
la noftra); ma permettere di pretendere agli Ordini Gerar- 
chici,! quali per fe medefimi, e per la natura delle loro fun- 
zioui richieggono una vocazione affatto fpeciale j autorizzare di 
prefentarfi al Sacerdozio, ed anche alla Dignità t^efcormle , que- 
fio è un linguaggio fempre ignorato alla Chiefa , da lei difappro- 
vato, e ch’ella giammai non permetterà che fi ponga in bocca 
degli Apoftoli . Se pure oggidì veggiamo una folla di uomi. 
ni preléntarfi da feftefii , e fare in qualche modo violenza col. 

le premure loro , e colle loro importunità per efferc promot 

fi a ciò, che la Religione ha di piò fagrofaoto- fe , per ufac 

le parole di San Bernardo (l), „fi corre da ogni lato agli Or- 

„ dini Sagri , e fe gli uomini fi addoffano fenza timore , e fen- 
„ za riflettervi , un miniftero terribile agli fteffi Angioli „ ; noi 
permetta mai Iddio , che giudicar - vogliamo dei fentimenti 
dcllaChiefa per mezzo di un’ operar si contrario al di lei Spi- 
„ rito , e eh’ ella difapprovò in lutti i lècoli . Gli efempli » 
febbenc molt^licati all’ infinito , non fanno eCfi regola • ma a lu* 
me delle regole deefi di efli giudicare , e guardarfi bene dal far 
piegar le regtfie , per cagione del gran numero di abufi che (i 
commettono. 

Accade bene fpeflb che Iddio faccia conofcerc i diflegni fuoi 
(òpra alcuni Giovani, coll’ ifpirare ad efli il gufio della pietà; 
con un fanto ardore di affifiere agli Ufltcj, ed alle Preghiere pub- 
bliche della Chiefa ; coll’ aniore allo Audio , ed alle fante verità, 
della Religione ; con una compiacenza per le funzioni ecclefiafti- 
che . Sebbene tali indiz|^ noi» fieno per fefiefli' decifivi , non fo- 
no però' nè da trafcuraie , nò da difprezzarfi . Ma non apartiene. 
a que’ , nei quali ritrovanfi quelli contraifegfli , di farfene 


Mi fieri della Fede ..... Hicf- 
fag. tal. N-on imponete le mani 
con facilità ; alpettate fintantocclib 
C *te moraSinetire Scuro, cheli Pac- 
TENivENTE fi* di Un* vita regola- 
te . » -•..lifd» p,tg. 1J4. E’ ne' 
teiTario che il Pretendente ( all’ 
Ej'ifcopato, 0 al Sacerdozio) fu di 


ima riputazione intier». 

(1) S. Bernard, tib. de Converfi'.’ie' 
ad Clcrian cap. t. n. 54. Curritur 
pafiim ad Sacro» Ordines , & reve- 
tenda jpfis quoque Spiritibus Anpe- 
licis minifieria homines apprehen- 
dunt fine Rverentia, fine confideca- 
tione ,. 



2 30 l/lruzione Fajlorale 

giudici. Un tale difcernimento non fpetta che alla Chiefa , ed 
a’ Tuoi Miniiiri. Allorché un Parroco , o un ConfciTor prudente^ 
illuminato, e didintereflato fcorge tali felici difpoGeioni , fono 
in debito di coltivarle,^ di provarle, e di decidere poi con ina*- 
turo configlio, e con cognizione di caufa, fe quel Giovane G me» 
riti di eflcrc promofTo agli Ordini, oppure, elTendovi di già am- 
mclTo, fe debba elfere avvanzato agli altri Ordini. Ad una tal 
Vocazione, che chiamar G può intcriore, deve accopiarfi la cGe- 
rior Vocazione, che G fa o immediatamente per il Vefcovo, o 
per que’ tra i di lui Cooperatori , eh’ egli ha pili fpecialmente- 
incaricati d’informare dei coilumi , della dottrina, della capaci- 
tà , e dei talenti di que’ foggetti , che vengono prefentati dai loro- 
PaGori , affine di rendergliene conto . Non v’ ha fe non que’che- 
fono in una tal guifa chiamati , 1’ ingrelTo dei quali agli Sacri- 
Ordini, ed al Santo MiniGero poGa eGer riguardato come legit. 
timo , ed, approvato da Dio. Rifpetto.a que che vi pretendono 
o che Jt prefentano^ ÒA- fe medeGmi, fenza eGervi chiamaci dalla, 
voce di Dio , o da quella dei MiniGri , che tengono le di JuL 
veci, chi potrà mai confiderargli in altra, maniera, che quai te-, 
merarj , e qual ciechi , che non conofeono nè la fantità di quel- 
lo Stato, cui afpirano ambiziofamente, nè le qualità ch’egli efig— 
ga, nè le obbligazioni che impone? 

Se queGe maffime fono certe , come in fatti lo fono , a non 
confiderar neppur gli Ordini Sagri che nella loro generalità, quan«- 
to più perigliofo- farà egli lo offender tali maffime, quando fo— 
pra tutto trattiG , e del Sacerdozio, e della condotta delie ani- 
me? Dice S. Gregorio Magno. (i) , che que’ che non hanno le 
virtù e le qualità richieGe per uno cosi tinto miniGero, non deb- 
bano addoffarfelo , qualunque iGanza venga loro fatta j e che que' 
che le hanno, non debbano .acconfentirvi ,' fe non 'vi! fono co- 
ftretti , _ ' ; - 

QueGa regola era anticamente cosi univerfalmente nota , c ri- 
fpettata , che ritrovaG ancora inferita nelle Leggi dei Principi 
òiGiani - Gl’ Imperatori Leone , ed Antimo [aj dichiarano , cte 
- . Co. 


(i) S. Gregor.Magtt. Regula Paflor. 
parte i. cap. fi. Inter Hate quid fe- 
queadum eA , quid teuendum , nifi, 
ut vitratibus pollens coaèlus ad re- 
giuien veniat ; virlutibus vacuus , 
nec coaiAus accedat ! 

(a) Cod. iib. I. tii. De Epifeo- 
pis & Cleiicis. Uge: Si quemgiian^,. " 


Taotom ab ambitu debet èffe fepo-' 
fitus , «t -quzratnr oogendus , ro^ 
tus recedat , invitafus eftiisiat e loia 
iUi TuArageinr neccflìtas fe non ex-- 
cufando . ProlèClo enìm indignus eiV 
Saecrdotio, niù fuerit ordinatas ia- 
vitna- 
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Colui che follcvato viene alla Dignità Vefcovile , deve eflere 
„ così alieno da ogni ambiaione , e briga , che fìa d’ uopo an- 
darlo cercando per coftrignerlo ad accettarla; eh’ effendo pre. 
,, gato.ei fi ritiri • che invitato, ei fugga, nè, vi fi fottometta, 
che per l’ impoffibilità di difenderfene. Imperocché, fogoiun- 
„ gOTO,egli è certamente indegno del Saccrdoiio , s’ egli^non 
,, viene fuo malgrado ordinato,,. 

. Ma fenza andare in dietro infino a tempi si rimoti , San Ber- 
nardo (i) , e San Toramafo (a) , ambidue decidono , che que’ che 
richieggono , o fanno da altri richieder per fe medefimi le Di- 
gnità Ecclefiaftiche , od i Beneficj con cura di anime , danno 
con quella ifielTa prefunzione a divedere , che ne fieno indegni , 
Stefano Vefeovo di Tournay richiamava ancora nel finire dd 
Secolo XII. alla Legge che abbiam citata; ed olTcrvava , che la 
regola, che una tal Legge prefcrlve , i generale, ed ha luogo per 
futti i gradi del Sacerdozio (g). „ Non attendiamo, diceva egli, 
a ciò che fi fa, ma a ciò bensì che devefi fare .... Se fi 
■M opera in altra guifa , la Legge vien violata , e fi entra ma- 
lamcnte nel Sacerdozio . La Legge fa udir la fua voce non 
pfla^ntt gli abufi, e fufllflc il rigor dei Canoni, che difcaccia 
j» ,che da fe medefimi vogliono entrare,,. 

La Dignità Vefcovile eflendo un grado più eminente e più 
terribile del Sacerdozio , egli è quel che meno lecito fia di bra- 
marlo, e di andarne in traccia. La Ecclefiafiica Illoria ci fom- 
miniRra un grandiflfimo numero di efempli , che i più gran San- 
ti lo abbiano paventato, nè vi fi fieno fottomellì , fe non tre- 
mando, e con il folo timore di refiftere [ con ricufarlo ] a Dio 
ed alla Chiefa. I Padri fu quello punto hanno anch’ elfi avuto 

Ji'’8‘^aggio Tempre unifor- 
me. Il P. TommalTini dell’Oratorio nella dotta fua onera della 
Jhfaplma della Chiefa, dedicata al fu Monfig. di Harlay Arci- 


fi) 5 . Bernard. Uh. de Con/t lerat. 

cap. 4. n. 9. Alius prò alio, alius for- 
te & prò fe rogar. Proqao rogarur, 
fit fufpeflus; qui ipfe rogar, prò fe, 
jam judicatus eft . Nec tnrereft per 
le,an per al'iim quis roger, Àc. 

^ Tiom. 2.1. 9. 200. arr.s. ad ?. 
SI ahquis prò fe rogar, ut obtineat 
curain animarum, ipfa nrifumptio- 
ne reddirur indignus ; & lic preces 
Cuot prò indigno. 
il) i'rph. Tarnac. Serm. t. SjnodJ. 


ve- 

Non quid fiat, fed quid fieri debeat 
aircudamiis . Generai is enim eft re« 
gula illa,& qua: lociim h.ibet in o- 
mni Sacerdo'e, fummo, medio, in- 
hmove, ut qiiirarur cogendus , ro- 
i*^**^^* ’ ■'"''tarui fiigiar, fola 
llll fuffragerur necelTìras fe non ex- 
culandi. Si aliter fattum eli, viiia. 
M eli regula, jr perd dir officium 
numi . Inrer lise clamar Legis au- 

fictiras, fiat rigor canonum , intrarè 
voicntes arceus . 
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vcfcovo di Parigi , fa vedere con una Tradizione coftanté fe- 
guira da’ PP. Greci c Latini , e per mezzo di un numero quaC 
infinito di efempli di tutt’ i fecoli (i), „ effere regola conaa» 

te e generale, che chi credeG degno della Dignità Epifeopa- 
„ le , ne fia immeritevole ; e che chiunque la ricerca , merit» 
„ perciò appunto di eflere rigettato j che chi non la fugge non 
„ la merita; e che all’ oppofto , fe mai fi può meritarla, egli ò 
„ allora principalmente che fi fugge ; e n’ è folo degno chi cre- 
„ defi di quella fublime dignità il piò indegno,,^ 

A quello modo ha Tempre penfato la Chiefa ; ma un Ber- 
ruyer non penfa nella guifa iftelfa . Egli non Iblo infegna , ma 
ardifee di attribuire a San Paolo l’inlcgnare, che un uemoycht 
ha tutte le qualità notate nella Prima a Timoteo pojfa brama» 
re r Eplfcopato , e che y? poffa prudentemente innal^arvelo (l ) . 
Ma San Paolo non parla in quella maniera. Egli dice, per ve- 
rità , che cvlui che brama P Epifeopat » , brama una etfa buona , 
ma non dice già , che chi abbia le qualità richielle poffa 
derar di effer Vejcovo ^ poiché all’ oppollo, giulla la dottrina co- 
mune di tutt’ i Santi, chi brama tale Dignità , è perciò appun- 
to mancante di una delle qualità , che richicdonfi per una tale 
Dignità . 

Quando taluno fi vuol prender Talfunto di parafrafare gli Serit- 
tori Sacri , egli deve molto bene guardarli dal far dire ad efS 
■ciò che punto non dicono; ed allorquando non faccia anche al- 
tro , fe non fe interpretargli , fa di mellieri , in tutto ciò eh? 
appartiene al dogma , ed alla regola dei coHumi , di confultare 
la Tradizione , e di prenderla per fua guida. I Teologi, e Co- 
mentatori Cattolici li fono fempre creduti in obbligo di prati- 
care una tale maffima. S. Tommafo va quillionando nella fua 
Somma, appunto in riguardo al tello allegato, fe lecito (ìa il 
-bramare di efler fatto Vefeovo; ed ecco in qual modo rjfolva 
coteflo quefito , dietro agl’infegnamenti dei Santi (3). »Si/»/^ 

..fo- 


co Antica e Nuova Difcipfr.a 
belli Chiefa circa i Benefici , toni. i. 
part. I. lib. 1. cap. ip. n. 4. pa$ 170. 
Jeconda ediz. 

( z) Bcrr. }. part. t. 4. pag. 97. e 08. 

(?) S. Th'-m. z. 1. 4. i8f. art. i. in 
Ct-rp. In Epifeopatu tria polTunt con- 
fiderari . Quorum nnum efi princi- 
pale , & finale , fcilicet Epifcopaljs 
■ operarlo, per quam utilitari proxi- 
momtn inrenditur .... Alnid au- 
tein eft aliitudo gradus ; quia Epi- 


feopus faper atios coiillituirur . . ■ • 
Terrium autem , qiiod confequms 
fe habet ad irta ; fcilicet reverenti a 
, & honor, & fufficientia temyara- 
Itum .... Appetere ergo Epifcop.v 
rum ratione haiufmodi circumnan- 
tium honorum , mamfellum eft.quoa 
eli illicicum, & pertinet ad cupid;- 
tatem, vel ambitionem. Unde con- 
tra Pharifaeoe Dominus dicit Matth. 
a?. Ammt primos reiiiiìtui in cac iis, 
& fpfimni cntijedrat m SyniigiK'r i 
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fono, die’ egli, conCderar tre cofe nell’ Epifeopito . La pri. 
„ ma, eh’ è la principale, e n’ è il fine, fono le funzioni Ve. 
„ fcovili, che tutte tendono all’ utile , ed alla làlute del proffi. 
„ mo . La feconda è la fublimità di quel pollo , che folleva i 
„ Vefeovi al di fopra dei femplici Fedeli, e degli altri Mini. 
„ Uri Ecclefiallìci . La terza , ed h una confeguenza delle duo 
„ prime , conClle nella venerazione che fi ha pe’ Vefeovi , negli 
„ onori che ad effi fi rendono, e ne’ beni temporali eh’ elB 
„ polfedono . Ella è evidentiffitna cofa , profegue il tanto Dot. 
„ torc , che il bramar di elTer Vefeovo a cagione di quelli van. 
„ taggi temporali , Ha una mala difpofizione , che appartiene al. 
„ la cupidigia , o all’ ambizione , ed una difpofizione condanna. 
„ ta da Gefucrillo nei Farifei , col dire : che ad effi piacev* 
„ r avere i primi po/li nei conviti , le prime cattedre nelle Sina- 
n &oghet F effer falutati nelle pubbliche piaxx*t r dagli altri uo- 
„ mini ejfer chiamati Maefiri 0 Dottori . Defiderare 1’ Epifeopato 
„ a cagione della fublime Dignità, ella i fuperbia e prefunzio- 
,, ne ; e perciò il Signor Nollro ha rimbrottato ì Difcepoli fuoì,' 
„ per ciò che ricercaflero i primi podi . Finalmente l’ eflere 
,, utile al proflimo , ella è in felleflà una lodevole e virtuofa 
,, difpofizione. Ma perchè il proccurare 1’ utile del prolCmo, 
„ nel confiderare' quella buon’ opera fotto l’ idea di funzione 
„ Vefeovile, è una cofa indivifibile dalla fublimith di un tal 
„ pollo, non fembra che ifeufar fi polla di prefunzione, chi bra. 
„ ma di eflere innalzato al di fopra degli altri , anco colla mi. 
„ ra di eflere utile a que’ che gli foflero fottopolli , fc non fof. 
„ fe ciò nei cafo di una necelfith manifefla , ed ui^ente, qual’ 
„ era quello di cui il Magno S. Gregorio nel fuo Padorale Fa- 
„ velia, allora quando dice, eh’ era lodevol cofa il ricercare il 
,, Vefeovato, quando , a cagione di una tale dignità, chi n’era 
„ rivedito era efpodo ad un pili crudel martirio,,. Oflerva an. 
cora il medefimo San Tommafo (i), folle tracce dello fleflb 

T. IV. G g Pon. 


Cr felatatìentt in foro. & votati ab 
hominibut Rabbi, pantani autem ad 
fecundum , fcilicet ad celCiodinem 
gradus , appetere Epifeopatum eft 
pnermnptuolam . Unde Dominila 
Maub. ao. arguit Difcipnlos prima- 
tum qozrentes .... Sed appetere prò- 
ximis prodeflfe , eli fectiDdura le lauda- 
bile 8e virtnofuoi : veium quia prout 
ed Epilcopalis aèhis,babet aunexam 


gradua cellìtadinem , pnefumptuorum 
videtur , quod aliquis/przede appe. 
tat ad hoc quod lubditis profit , nifi 
manifeda neceflitace imminente, ficut 
Gregorius dicit in Padorali [ Pajhr 
1 . pare. eap. S. ] quod tunc laudabile 
erat Epifeopatum quatrere, quando 
per bunc quemquam dubium non 
erat ad fuppticia graviora pervenite; 
(i) Ibid. ad I, Et tameo,atGre. 

go- 
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Pontefice Safl Gregorio, „ che San Paolo, lodando il defiden'a 
„ delle buone opere, che un Vefcovo è a portata, ed in obbli- 
„ go di fare , ifpira fubito dopo un falutevole terrore di un po» 
„ fio si eminente, Aggiungendo immediatamente dopo: che ut% 
„ Fe/covo debba ejfere irrcprenfibite „ . ' / 

Ella è cofa evidente , che quella dottrina di San Tommàfo 
fia «rettamente legata coi principi ddla Moral Grifliana , la 
quale condanna ogni cupidigia , ogni amore, ed ogni andare’ in 
traccia delle grandezze , delle ricchezze , degli onori , e degli al. 
tri beni temporali. Non bifogna adunque far le meraviglie , fe 
Autori , che abbiam veduti giufliCcar la cupidigia , nulla ritro- 
vino di riprenfibile nella brama delle più fublimi DignitH Ec- 
clefiallichc . ° 

Il Berruyer fi dk la mcdeiìma liberti rifpetto all’ eferciziV 
^le %re funzioni S. Paolo dice nella prima fua Epiftola 
a Corintj (-i-)': Se io predico Fangelo, non mi è quejìo u» 
motivo di gloria , ma ella è bensì per me una necejfttà : B 
guai a me fe io noi predicaffi . Ma ecco in quaf modo que- 
llo parafrafatore difpiega quelle parole ( 2 ): „ Non è già dr 
„ me lo «eflb, che di que’ che si sono volontari amen* 
M TE FHESENTATi al miniflero_ della parola : Ella e’ per. 
„ ESSI UN^ Gloria il predicare il Vangelo, perch’ essi non 
„ SONO IN OBBLIGO 6i FARLO * ma il predicare è per me 
,i di neceflità . . Quello non è dunque per me ,. come 
I) LA e’ eér gli altri UNA DISTINZIONE, ma Un debito il’ 
,t predicare ‘ 

E’ egli dunque neceflario , che quelli pretefi Interpreti pon- 
gano dappertutto del lùo nel parafrafare che fanno gli Autori 
Sagri, e che vogliano fargli mallevadori di tutto ciò, che ad ef- 
fi piace di andar fantallicando . Quali erano dunque; al tempo 
degli Apollolf , quegli "Predicatori Evangelici , da’ quali 
pretende il "Berruyer che abbia San Paolo voluto dillinguerlì .■> 
Sono forfè gli Apofloli? Ma non era forfè comandato' a' tatti 
loro il predicare , come comandato era a San Paolo ì Sono egli- 
no forfè i Vefcovi , od i Sacerdoti , che ordinavano gli Apo- 


• ♦ ■ l . j ■ 

nrios dicit in Paflerali , Apollolus 
landans deuderinm, fcilicet boni ope- 
r», in pavorem vertit protinus quod 
laBdavit, cum fub;bngit; Oporiet 
•A» Epi/cepum inepièbenfibUm effe { 
quafi dicat laudo quod quzmis , fed 


dilcìte quid quznrff- 
(1) /. c*r. IX. ló. Nam li evan- 
gefizavero, non eli mihi gloriarne» 
celiitas enim mihi incumbit i vz 
eniminihi eli, fi non evanaclizavcro. 
(>} Betr. j. pan. tom. z. pag. 187. 
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ftoli in ciafcuna Chiefa ? Ma non erano forfè in obbligo que* 
Vcfcovi j o que Sacerdoti di annunziare la parola di Dio giu* 
fla il grado della loro autorità , ed a mifura del talenti loro ? 
San Paolo egli fteflo non dice egli forfè ( 1 ) , che cefucrijlo 
ha dato alla lua Chiefa degli t/fpojleli , degli Evangelìftì , dei 
Paftori , c Dottori , affinchti lavorino tutti alia perfidiane dei 
Santi p ehe affatichino nell' opera del ntinijler» • che concorrano 
ad edificare il Corpo di Cefi/erijlo , infino a tanto che pervero. 
giriamo tutti alP anità di una Fede ntedefima f e di una meda- 
fima tegnid/one del Figliuol di Dio , allo flato dell' uomo per- 
fetto , alla mifura della età , fecondo la quale deve Gefucrìflo 
effere pienamente formato in noi • affinchè non flamo pih come 
fanciulli fluttuanti , e trafportati quà e là da tutti i venti delle 
dottrine umane ^ e dagli inganni degli uomini, e dalle afludìe, 
che effe impiegano per impegnarci nello errore / ma che effondo 
attaccati alla Ferità per la Carità , andiamo crefeendo in ogni 
eofa in quello eh' i noflro Capo Gefucriflo , 

• Diram forfè che quegli altri Predicatori Evangelici , da’ quali 
vuole il Berruyer,ehe San Paolo fi diftingua , nano forfi que’ 
falfi Apofioli , de’ quali lamentafi San Paolo in tanti luoghi 
delle 'fue Epifiole, c fpecialmente in quelle a’ Corintj j Uomini 
fenza miffione , che fi ufurpavano il miniftero della parola , nè 
cercavano con quello , fe non fè la gloria propria , ed il proprio 
intereffe ; che bene fpefTo corrompevano la parola di Dìo per lu- 
fingare le paflioni degli uomini^ e fi attaccavano a dìfereditare 
i veriApoRoli? Niente in fatto maggiormente dìAinguefi dal ca« 
rattere di S. Paolo, quanto quello di que’ falfi Apoftoli,piu at* 
ti ad attraverfare l’opera del Vangelo , che a procurarne! prò* 
greflì. Ma il canonizar ch’egli fa quegli falfi Apoftoli; il tap» 
prefentare le loro difpofizioni ambiziofe , come compatfbili co» 
la {antità;il lodare le loro predicazioni come una difllngione , 
ed un motivo di gloria per effi ; farebbe un colmo tale di ce. 

G g 1 ei- 

(1) Epbef, IF. II. CS’ Peq. Et ipfe 
d'edit quoldam qnidem Apoflolus, 
qooldam autem Prophetas , alios ve- 
ro Evanieijftas, alios antem Palio- 
Doftores, ad confuramatio- 
aem Saafioruin , in opus ininilletii, 

In zthficationemOjTpotis Chrifti ; cb. 
aec occurramna omnes in uniiatem 
FuJei» & agoitignij Filli D« , ia 


yimm perledlam, in menfuram zt». 
tis plenitudinis Chrillj ; ut jam non 
limus parvnii flufluantes , & cir- 
cumfcraBiQr otiìai veato- doArrnap | 
in nequitia hominum , in aOntia 
ad circnmveotionem crcoris- Ver> 
tatem autem facientes in charitate, 
crefeamus in ilio per omnia, qui fff 
caput Chcillut- 
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cit^, che noi non poQtamo iramaginarli , che tale da fiato il 
penderò del P.Berruyer. 

Sopra di che adunque poteva elTer fondata quella diliinùone 
eh’ egli far pretende , infino da’ tempi Apotiolici , di due difie. 
Tenti forti di Mtnifiri della parola Evangelica; gli uni,nelnu« 
mero dei quali era S. Paolo , pe* quali era un debit§ ^ edunane» 
iejptd il predicare ; egli altri ^che pre/c»ir(fvtfi»y> liberamente y c pe’ 
quali il miniftero della Predicazione era una gloria , una dijìin^ 
Xwne , e non un debito, perchè non w’ erano obbligati ? L’ Ufo 
della Chiefa è (iato per molti fccoli di non ordinar Vefeovi , 
Sacerdoti , nè Diaconi , fenza dellinargli ad alcuna Chiefa , e 
fenza aflegnar ad e(S delle funzioni , eh’ erano certamente pec 
cin urt Mito, e delle quali una traile principali è Tempre fiata 
r idruzione . Il numero dei Sacerdoti efrendofì polcia adai mol- 
tiplicato, molti fe ne ritrovano , che non fono titolarmente 
desinati ad una particolar Chiefa , nè a funzioni determina- 
te. La differenza che tra queQi corre, ed i Pallori titolari, non. 
confifie gih in cib, che quelli ultimi obbligati fieno di' annun- 
ziare la Parola di Dio, nel mentre gli altri ne fono difpenfatà 
in tal modo , che fe lo (anno , Ga quello per efli una diftini^io^ 
ne ed una ^oria^ ma Tedenza di quella dififerenza è, che i Pa- 
ftori vi fono tenuti e* officio, come G dice, e debbono foddis- 
fàre ad un tale miniflero nel luogo ifleiro,u cui il titolo loro 
gli GlTa; in vece che gli altri Sacerdoti hanno la libertà ^ con 
il confenfo pccb^ dell’ Ordinario, di eGtrcitarlo in tutti que’ luo- 
ghi , ove r ordine di Dio ^ chiama . Comunque quelli ukimi 
non Geno tenuti per ufficio , e pec uno fpeciale titolo di affa- 
zlcare alla falute delle anime , il carattere Sacerdotale , del quale 
ibno ornati, loro impone l’obbligo di cooperarvi in quella ma- 
niera, che conviene alla Gtuazione loro, ed a’ loro talea ti - Tut- 
ti i Sacerdoti fono per fe mcdeGmi interamente debitori a Dio, 
cd alla Ghiefà ,. di cui fono MiniGri- Ognuno adunque di efli 
è in obbligo di preGare alla Chiclà tutti que’ fervigi , dei qua- 
li è capace ;cd allorché, a tal’ uopo l^itrimamcntc effendo chia- 
mati , annunziano la Parola di Dio in pubblico, ben lungi di 
riguardare qucGo loro miniGero qual’oprra di fupererogazione, al- 
la quale per niente Geno obbligati , oppure come una gloria , eì 
mna di/ìlh^ione ,. che gli folìevi al di (opra dei PaGori titolari ; 
debbono all’oppoGo rimaner perlual/, che altro effi- non fanno, 
fe- non fe- fcddisfare all’ impegno, <y>e hanno contratto colla Ghie- 
fiv per mezzo della loro ordinazlo;fe ,, il quale è di travagliare 
' " . / ■ • aUa- 
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alla falute delle anime in quella maniera , nella quale da efla 
felTero giudicati capaci . 

Quello è dun<^ue per Io meno un linguaggio impropriil&mo, 
e che non può le non dare a’ Fedeli idee poco giufte del Mi- 
nillero Evangelico , il fupporre che fa il noflro Autore , che vi 
fieno nella Chiefa ,ed il fare ammettere da San Paolo ilfelTo dei 
Miniffri Ecclefialfici , pe’ quali non fia un debito , ma una glo- 
ria bensì ed una difline'ione lo evangeiie^are y perché non fono ob- 
bligati di farlo. Ma parla ^li forfè piò calfigatamente , quando 
dice di tali Minillri , che effi fi prefentano liberamente ( di loc 
propria volontà ) al Miniftero della Parola ? La Chiefa vien pa- • 
ngonata dalla Scrittura ad un Efercito in ordine di Battaglia , 
e terribile a’ Demonj per 1’ ammirevole difpolìaione , che vi re- 
gna , rem'iiV// ut Cajlrorum Acies ordinata (i) . Tutto adunque 
deve effervi fatto con dipendenza , e con fubordlnaziooe ; E 
qualunque talento che li lulinghi un uomo di avere per predi- 
care le verità della falute , ad eflblui non fpetta il chiamarvi 
lellellb di proprio moto, nè di prefentarfi. Tocca a’ Superiori 
di giudicarne, e ad impiegar cadauno alle diverfe funzioni dei 
miniftero a norma dei di lui talenti , e del bifogno del Popo- 
lo fedele . i . 

Capitolo XI. 

I peccati tf ignoranza noti folo ifcujatì ytna fcan- 
cetlari ancora dai novero de peccati per il 
Barruyer . ' < , i;,- . * ■ 

L a maflima tra fotte le dtfgrazie pe’ peccatori , ella òdi fco. 

fare i loro peccati , e di crederli innocenti nello ftelTo mena 
tre, che Iddio gli condanna. Un tal’ecceffa di cecità chiude ogni 
ingreflb ai fentimcnti di penitenza , per mezzo de’ quali fola- 
mente potrebbero ottener mi feri cordia, e trovar grazia alla pre- 
fcnza del Signore. Perciò il Penitente Reale iacea a Dio quell’, 
orazione , che dobbiam ancor noi fare ad efempio di lui: Non 
permettete , che il mio cuore vada traviando in parole di mali^iay 
per cercar delie fcufe ne peccati (a). Qilndi conchiuder fi dee, 
Me uno de’ maggiori flagelli della Divina Giuftrèia egli fia al- 
lorchfd permette , che chi daffi per condottier de’ ciecchi , e per 


(i) Cant. VI, ì. Si 


. (a} Pf*i. CXL, V 
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interprete della regola del coflumi,in vece di coniBatfere A quc*- 
fio punto Tillufione dei peccatori, fi ftudia per Toppofto di fo- 
mentarla, e. di aumentarla. r’ „ . 

•i Un tal carattere lì è di già pùr troppo: fcorto ne’ PF. Ardui- 
no e Berruycr per mezzo dei varj- tedi , che finora abbiara ri- 
feriti degli Scritti loro. Veduti gli abbiamo ad ofeurare , ed a- 
reftringerc il gran Precetto dell’ Amor di Pio ; a. giuftificare la- 
cupidigia , rod/re di ra/t’i ■««/</ ad annichilare i’ obbligo, in cui 
fono i ricchi di fare la iimofina ad autorizzare 1’ ufura '; ad' 
approvar lo piùi crudeli vendette; ai canonizzare il- fuiccidio ; a- 
nulla ritrovare, che cattivo -fia nell’inutilftà e nell» fiiperfluitài 
delle parole ; ad inventare nuovi mezzi di. feufare uno grandif— 
fimo numero di bugie; a favoreggiar l’ambizione, che infegna. 
ad afpirare a’primi polli ,« ed alle Digmtà' primarie della Chiez- 
fa. Oltre di (juefU errori , che attoccano alcuni punti partico- 
lari della Morale Criftiana, il Berruyer fuggerifee due altre fpecio> 
di feufe, che abbracciano una eftenfione immenfa . • L’ una eg/i< 
la diduce dall’ignoranza della Legge di Dio;raltm dalla prete- 
fa buona, intenzione che abbia taluno, fecondo- lui ; facendo iL 
«naie . Noi qui vogliamo foiaraentc trattar della prima , rimet- 
tendo la confutazione della feconda al Capitolo fuffeguente . • ' 
Se fi creda a quello Autore , per farfi reo di peccato , non' 
firer d*el bafia che ciò , che fi fa, Ga malvaggio; ma fa di meftieri ancora- 
Berruyer , il fapcre,che quel che fi fa, fia cattivo, e vietato dalla Legge- 
Mr peccare, ^ g pertanto è quello , che chiariflimamente Cgaifi- 

nofce“rTla‘^ ca la dÌffinlzione,'ch’ e’ ci da del peccato: O^r.» peccato grave y 
Volontà del die’ egli (i) , i una Ubera trafgreffione della f'olontd Nota del’ 
SnpremoLe- Supremo Legislatore ( * ) . Secondo un tal principio , chiun- 
qu« ignora . «be la tale o tale azione fia contraria al Yole- 
tro U prò- ic , o alla Legge di Dio noa pecca facendola J Ma con^uiA 
priacofeien. maflima , cofa diventa quell’. Oracolo- ufeito dalla bocca i- 
**■ fleifa del Figliuolo diPio:.!! Servo, cvls! non ha conosciu- 

to. 


(0 Btrr. ì-parti tom. $. pog,\y^. 
Niuno deve permettere a, le mede- 
fimo aziona veruna, che fiabilifcaun’. 
ingiullizì* per parte dell’ Uomo con- 
tro i diritti di Dio ; Ora cib fa ogni 
uomo dilubbidiente , che commette 
peccato ; imperciocchi. ogni pecca- 
to grave efléndo una libera traigrer- 
fione della Volontà nota del Sapre- 
mo l.e^isUtoie y egli b auceca uiua 


I ■ *■' 

attentato contro degl’ inalienabili fnot- 
dtritti. ‘ J ' '■ 

(*) Per wcfflto '^re^» il Berruyer 

deve necellariaineote intendere ooNt 

PECCATO ; giacchi la fna parafwj c: 
relativa a quelle paiole di' S Oto- 
vanni ( I. Cpifl. III. ìpr 

focit peccai um , & imqmtatem [Of 
(it, & peccatum efi _ 
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TO IL VOLERE DEL SUO PADRONE, « che ha fatto tofe dtgne df 
xaJìigOf sara’ castigato , febbea con minor feverltà di quello 
che , avendola conofciuta , l’ avrà difprezzata ( i } . Ma il Ber< 
ruyer fi è prefo l’arbitrio di correggere quelle parole evangeli- 
che , e , fofiituendovi la fua parafraQ , di far dire a Gefucrlllo ; 
„ Sonovi altri Servitori infedeli , i quali non hanno avuto fé non 
fe cognizioni piu generali, più riraote,e più confufe . . . 
„ Hanno comnaeflo dei falli degni di gafligo , perche’ non 
„ HANNO seguitato 1 LUMI DELLA LORO RAGIONE , NE* 
j, HANNO ascoltato I RIMORSI DELLA LORO COSCIENZA - 
„ Tali fono i Gentili, ec. (z). Quale parafralì è mai quella i 
Il Figliuolo di Dio favella di Servitori, i quali non hanno cono» 
feiuta la volontà del loro Padrone, e dichiara , che quella mancan- 
za di cognizione non impedifee, che le mancanze da eQi coni- 
melTe Ceno gaftigate , febbene con minor rigore ; ed il Parafrafa- 
tore gli fa dire, che i falli di que’ Servi fono degni di gafiigo , 
percV efft < non hanno feguito i lumi della loro ragione , e perchè 
uoM: hanno afcoltato i rimproveri della loro cofcien:>a„ Può mai 
dirfi'', che taluno nwi conofee la volontà del Supremo Legisla» 
nore , allora quando il clamore della colcienza , ed i lumi del- 
la ragione , de’ quali Iddio è 1 ’ autore , lo illruifcono di ciò 
eh’ e’ debba fare? Il P. Berruyer vorrebbe egli qui forfè rinno- 
vare' l’error del Peccato Filofofico, eà infinuare,che fi polTa pec- 
car fihfoficamente , operando . contro i lumi della retta ragione 
fenza pctxzt teologicamente o contro Dio, perchè chi pecca noi 
cònofee; oppur perchè chi pecca non crede, che i lumi della ra- 
gione fieno un raggio della Legge Divina , ed Eterna ? 

San Paolo dichiara che tutti que' che hanno peccato fenga la 
Legge , periranno fen^a la Legge, Quicumquk sine Lece pec- 
CAVERUNT , SINE LECE PERIBUNT {3 Quindi egli decide 
formalmente , che r ignoranza della Legge non può fcrvir di fcu- 
Ja al Tribunale del Supremo Giudice a que’ , che comettono le 
cofe,ch’effa proibif« di fare, oche non fanno ciò , che comanda 
quella Legge. Ma il Berruyer adultera ancora quello SagroTeflo, 
coir inferirvi il proprio errore , e fa dire all’ApoIloIo colla fua 
parafrafi [4] : „ Que , che fenz’ aver ricevuta la Legge fcritta , 
n hanno peccato contro la propria loro coscienza , non 
■ , ^ V .. fa- 


(0 aci/..48.- Ille autem fer- 

vTis, qui tiOT cognovit ( voluaiaiem 
Domini fui) & digna plagis , 
vapuJabit paucis , 


fa) Beer. a. part. tom.i. lib. 7.pa^ 
17Ì- ■ 

(0 Rem. II. 11. 

(«) Berr. j. part. tom. iq>ag. 
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faranno gik giudicati dalla Legge fcritta , eh’ efli non han co* 
„ nofeiuta; e con tutto ciò effi periranno Fate feria atten* 
zionc a quelle parole : Que che .... hanno peccato contro la pr«. 
pria loro cofeien^a. Ciò che fa gli uomini rei , c degni di galli, 
go , non è adunque il peccar contro la Legge di Dio , nu il pec- 
car bensì contro la propria loro cofeien^a . 

. Il medefìmo ApoHolo dice ancora (i), che anco prima che la 
Legge fcritta foffe (lata data , il peccato era nel mondo j ma che gli 
uomini non t' imputavano il peccato / vale a dire , eh’ effi non H 
riputavano rei . E per far vedere che fin d’allora il peccato re. 
gnava univerfalmente , egli foggiugne , come lo abbiam veduto 
altrove (z), che la morte , eh’ è la giufta pena del peccato, ha 
efercitato il fuo impero [opra quegli flejfi , che non hanno peccato nel 
modo medejimo di -Adamo , col trafgredir cioè , com’egli fece , un 
Precetto noto , diftintamente intimatogli. Il Berruyer falfifica 
ancora nella fua parafrafi quelle parole ; e fa dire a S.Paolo {j), 
che Iddio abbia calligato con un genere di morte (Iraordinaria 
e violenta „ quegl’ ifielTi , i quali non avendo , come Adamo , 
„ ad adempiere un Precetto pofitivo, emanato da una volontà 
,, particolare di Dio, e fenfibilmente ufeito dalla di lui bocca, 
„ non fono incorfi nel cafo della trafgrelfione di una Legge prò* 
„ mulgata ... ma che , a disprezzo delci iNSECNAMEKTt 
„ INTERNI DELLA COSCIENZA . . . hanno violate le Leg- 
„ gì della Natura, c rotti gli argini che opponeva al- 

„ LE PASSIONI LORO LA RETTITUDINE DELLA RAGIONE ; CÌÒf 
„ CHIAMASI, die’ egli , PECCATO, REATO, DISORDINE,,. Sc 
dobbiamo attenerci ai termini di una tal diffinizione , non vi 
farà peccato, reato, nè difordine , fe non fe allora quando 1 uo- 
mo difpreì^ga gf infegnamenti interni di cofeienza, e quando egV 
infranga gli argini, che oppone alle di lui paffioni la rettitudine del- 
la ragione . Pi\i non vi (aranno adunque peccati d’ignoranza, pili 
di que’ peccati che commettono , fenza che fi fappia di peccare • 
La Legge eterna non farà dunque piìi per fedelTa la Regola fu. 
prema delle nodre operazioni , come lo ha feroprc creduto la 


(i) Rom. P. ij. 14. Urqueadl.e> ^ 
gem enim peccatum erat in mon- 
do; peccatnm autem non impnta- 
batnr , ctim Lex non eflet . Sed re* 
gnavit raors ab Adam nfqne ad Moy- 
len, etiam in eos qui non peCTave* 
rnnt in fimilitadineni preraticatio. 
ilis Ade . 


' (t) VedaC precedeatemente ah* 
Pare II. Sezione V. Gap. II. *r^- 
IV. nel Tomo III. 78. e feg. 

( { ) Berr. j. patt. tom. >• pas. 
167. Vedali ancora ibid. p*8- 
e aap. 
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Chiefa Grìftiana, ed infegnato , e come parimente fu anco con» 
feflaro da varj Pagani. La cofcieoza di ogni uomo farà Tunica 
fua regola; nè. egli peccherà , fe non fe diffnt^x^ndo i di Iti itf 
fegnamtnti yO rovefclando i ripari, cb' effa oppona alle paloni . Qpiina 
di fia d’ uopo profcriverc quella Diffinizione che danno del Peo. 
cato i Teologi , col dire, fecondo le tracce di Sant’ AgoftU 
no , che il peccato fia ogni anione , ogni parola , ogni penfter» 
contro tUP Eterna Legge, Peccatum est omne factum, di» 

CTUM, CONCUPITUM CONTRA LeCEM «TERNAM,* Ma bifo. 
gnerà dire alToppofto, che l’uomo non pecchi, fe non quando 
opera contro la propria cofcienza. 

Quello è pure ciocché il Berruyer infinua ancora in altro 
luogo, col pervertire , al fuo folito , il Tello Sagro. S. Paolo 
ci preferi ve nella prima a’ Teflaloniccfi ( I ) di provar tutto , e 
di attenerci a ciò eh' è buono , Q.U00 bonum est tenete . 

A quelle ultime parole il parafralàtore vi follituifce quelle altre, 
che hanno un.fenfo molto diverfo: Fate ciò’ che voi ciudi» 

CHERETE avanti di Dio effere convenevole ed innocente (2). 

Lo che è quanto dire ; Seguitate la volita cofcienza, e fate quant' 
ella vi fuggeriri . Di modo che fì può ripetere un’ altra fiata , ' - 

che la bontà o la malizia delle azioni in fcllelle , nc la loro con» 
formiti, o dìITonanza dalla Legge di Dio li dovrà tener pette- 
gola del giuHo e lecito, o delTingiuRo, e vietato; ma a tenor 
delle maflrme dell’ Autore,!’ unica regola per fare un tal difeer» 
nimento farà il giudizio, che piacerà a ciafun’ uomo di farne. 

Chi mai fi merav^lierà , dopo fimili tratti , di vederlo ad 
afeufar delitti enormiffimi col pretello dell’ignoranza , dell’ erro» 
re , o di una fuppolla femplicità P Quello è in fatti il fuo pen» 
fiero particolarmente rifpetto allo .incello di Tamar. „ Se elTa 
„ pensò, dic’egli, che per concepir Figliuoli di Giacobbe tutto le 
„ foffe kcito,ella s’ingannò pure aliai groffolanamentc; ma 11. 

„ DI LEI ERRORE per lo meno, E la di lei semplicità’ SCEi- 
„ MARONO di molto la gravezza del fuo fallo,,. Non èque» 
fio forfè un dire fpaccatamente,che un delitto cosà mollruofo, 
e contrario alla natura , non fia fiato in Tamar , fe non fe un 
leggier fallo? 

Efprimefi a un di preffo dello fieffo modo rifpetto allo fpe» 
diente, che fuggerirono i Capi d’Ifracle , affine di non lafciar 
r. ir. H h del 

(i) t. The^ V. »t. pag. jo. prlnta Ediz. in 4. Qjiello 

lì „ *0™. 4. pag.sj. Icandalofo tetto iti foppreflo aella Ri- 

til Berr. 1. pari, 1. hb. 4. (lampa. 


S 


Digitized by Google 



• 4 * " • Iftruxione PaJìorsU 

iel tutto perire la Tribù di Benjaroitio; e quello fu di proctii 
rare allo fcarfo numero di Giovani fopravanzati all’ 'eccidio di 
quella Tribù la libertà di rapir delle Donzelle , e di prender- 
fcle per mogli.,, Si fecero , dic’egli [i],uno fcrupolo male inte- 
fo„ (col farli difpeDfare dal PontcHcc di un giuramento inV 
difcreto, che la paffione avea con troppo precipitato coofìglia 
fatto proferire);,, ed ufarono con il Signore di una specie di 
„ SOFERCBIERIA , CHE LA SOLA IGNORANZA SCUSARE PQTE« 
„ VA, fe l’impegno (del giuramento ) folTc (lato legittimo,,. 
Quali faran mai i peccati, che l’ignoranza non abbia il pri- 
vilegiò di potere ifcttfare^ quando lo abbia di liufare ridelfa fo« 
percheria , che fi ufi con Dio? E qual prodigiolà ellenfione non 
avrà quella ignoranza , che tutto ifcula , s’ ella ha potuto 
aver luogo negli fteffi Capi del Popolo di Dio , non che nel 
Volgo ? _ . ' . 

Principi di , Siffatti principi a nulla meno afpirano che a fovvertire, del tuf. 
^Tonunafo, io la Regola dei cofiumi . Che l’uomo pecchi., quand’ opera 
Arano fa"^ la propria cofcicnza , ella è una verità, che non amnict. 

fità di una te dubbio. Quand’anche l’azione, che fi fa, non foffe cattiva in 
tale dottri- fefteffa, ella tale diventa, quando chi la fa, la crede tale, c pur 
“*■ non tralafcia di farla; imperciocché il voler fare ciò, che erede- 

fi cattivo ed illecito , non può effere fe non perverfo e difordi- 
jwto. Si deve anco offervare, che non li pecca mai contro la 
propria colcienza , fenza peccare ancora in' qualche modo con- 
tro la Legge di Dio / perchè la Legge di Dio ci vieta il fa- 
re ciò , che noi crediamo cattivo , e proibito. Ma non fi pec- 
ca egli forfè mai ,fe non fé allorché lì opera contro cofcicnza, 
e che fi fa il male conofeiuto per tale? Afcoltiamo San Tora- 
mafo, eh’ egli ci additerà , qual fia fu quello articolo la Dot- 
trina , che laChiefa comanda d’infegnare a’fuoi Figliuoli. 

. „ Affinchè un’azione fia buona dice quello Santo Dotto- 

re (z),„ fa di mellieri ch’ella lo lia in ogni apice; ma ella è 
V cattiva , dacché è dìfettofa in qualche parte / di modo che , 
perchè l’azione, alla quale portali la volontà, fia cattiva, ba- 
„ (la o ch’ella Ila tale di fua natura , o che chi la fa la ere» 


. (0 Ibid. tom. j. lib. j. pag. jio. 
prima ed iz. in 4. e lib. la.pag. ajo. 
della Riftampa in 11. 

(2) S. T(n>m. I. a. ?. :p. art. 6 . 
ad I. Bona’m caufatur ex integra 
caura,malum autem ex fingularibus 
defedibusy & ideo ad hoc quod di> 


catnt malnm id,!b quod fcrtqr v>y 
luntas, fufiicit five qued fecundni 11 
iiiam naturam Ct malutn^lìve qu( d 
apprehendatur ut nialum . Sed : d 
hoc quod fìt bonum, requiriturqued 
utroque modo fic bonum . 
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^ da rhalvagnia J cd all’ oppodo , per cfler biiona , dev’ eflerl# 
^ c nell’ uno, e nell’altro modo,,. Vale a dire, che in feftef- 
la nuli’ abbia che cattivo fia , c che chi la £a , la creda pure 
buona ^ ■ ’ . . , 

1 E perciò il Santo medcG.-no decide in un*' altro luogo ( i ) , 
, Che r uomo fi fa reo di peccato in due maniere ; oflia opc- 
„ rando contro la Legge ^ . oppure operando contro la 

„ cofeienaa, comunque ciò, che fi opera, non fia contrario alla 
M Legge . Conciolfiacchb ciò che falQ , foggingne egli , contro 
j, alla Legge, è fennpre male; nò può fcularfi per quella ragio» 
> ne, che fi l'eguo la propria cofeienza : Siccome altresì ciò, che 
^ operafi contro cofeienza yè Tempre male quand’ anche non li 
„ opponefle alla Legge . „ E quindi egli conchiude , che , „ al- 
„ lorchè s’ incontrano due fentiraenti in un punto di morale , 
„ fia neceffariamente d’ uopo,che uno fia vero, c l’altro falfo;, 
„ c che in tal cafo,chi opera a tenor delle dccifioni di Dotto- 
„ ri, la di cui opinione è falfa , non fia efentc di peccato; per- 
„ chè ,r azione eh’ egli fa edendo contra la Legge opera allo» 
i, ra contra la Legge febben noi faccia contro la propria co» 

feienza ,, .. 

Affine di Tempre maggiormente premunirvi contro dei Sedut» 
tori noi vogliamo qui rammentare i Giudiz},che ha pronun» 
ziati la Chiela in varj tempi fopra di quella materia. 

< Ciocché Vuole infegnarvi un Berruyer con tanta apparente 
franchezza, egli è uno Errore, che i Conci!; hanno fulminato 
coll’ anatema, contro dei Pelagiani » Uno dei punti, che a Pela» 
ciò obbiettato venne nel Concilio di Diofpoli , egli fu, che in» 
fegnaiTc (z) ,, Che cJi, che fi fa per ignoranza, 0 per dintenti» 
• H h a. ' can^ 


(i) In tjq. Quodtib, quoàlìb. 8. art, 
15. Duebus modis aliquis ad pec- 
Catum oblìgatur ; uno modo facien* 
do contra Legem . . . alio modo fa- 
ciendo contra confeientìam , etli non 
fit contra Legem . . . Illud enim quod 
agitur contra Legem , femperefl ma- 
lum ; nec exculaturper hocqnod «Il 
fccondum confeientiam: Et lìmiliter, 
<)ood efl conira confeientiam eft ma- 
lamvqnainvis non Ct contra Legem . . . 
Sicendum ergo , quod, quando funt 
duo opiniones contrarìz de eodem , 
opus eft effe alteram veram , & al- 
tatam £aiaa. Aw «rgp ille , qui 


agii Juxta opinionem magillroruni' 
. . . facit contra veram opinionem; 
& Cc cum faciat contra Legem I^i, 
non .'exenfatur a peccato , quam» 
vis non faciat contra confeientiam ; 
fio enim contra Legem Dei facit. 

(1) S. Attg. tib. de, Geflit Pehg. 
t»p. 18. O ip. Objeòlum eft ( Pe- 
lagio) in feptimoCapitulo , ObUvio- 
nem ti)* ignorantiam non fitifacerf 
peccato , quoniam non fecandum va* 
lamatem , eveniant , fed ficandam 
necejfuatem . . .His recitatis, Syno- 
dus dixil; Qaid ad hac qaa ièHa- 
fant capitala dicit prafim Pchgiusi 
»►- 


Quello errc.- 
re altre volte 
condannato 
ne’ Pelagia- 
ni. 
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lanx/t , non faida l’ uomo reo dì peccato , percbi non lo fa volo»» 
4 arìamente, ma bensì per una fpede di necejfttà . I Padri nel Con. 
cilio riprovarono tutti ad una voce una tal dottrina , e dichia. 
rarono, che la Santa Cbiefa Cattolica la riprova anch’ clTa/H^C 
JIEPROBAT SaNCTA SvNODUS , ET SaNCTA Dec GaTHOLICA 
Ecclesia. E lo fteflb Pelagio , paventando la Sentenza, che già 
già flava per ifcagliarfi contro di lui , fi apprefe allo fpedicnte 
di anatematizzarla anch’ egli , e di fottometterfi in apparenza al 
Concilio . 

Queflo Giudizio applaudito da tutta la Chiefa , iftà fovra di 
quello fondamento (labilito , che i peccati d’ ignoranza fieno 
anch’ effi veri peccati , de’ quali chieder dobbiamo il perdono 
al Padre delle Mifericordie; Verità che Santo Agofiino ha Ha- 
bilita invincibilmente contro de’ Pelagiani . ,, Ogni peccatore , 
„ dice il Santo Padre (i), non merita fcufa,offia che fapptadi 
„ far male, o che noi fappia. Imperocché in que’, che nonvoU 
„ lero iftruirfi di ciò, che comanda la Legge di Dio , la fteBi 
ignoranza è un peccato certamente* ed in que’ che ( in ua 
certo fenfo ) non han potuto eflèrne iflruiti , ella è pena de) 
„ peccato. È quindi è, che neffuno di effi può addurre feufi , 
„ ma fono c gli uni,c gli altri giuflamente condannati,,. 

Ed una tal condanna ella è tanto pili giufia , quanto che l’w 
gnoranza del Gius Naturale non è afiblutamente invincibile, nd 
involontaria in quegli fleffi,che dalia Giuflizia di Dio vengono 
privati degli ellerni mezzi d’ iflruirfi . In primo luogo , perchi 
la Legge Naturale Ila imprefia nell’ anima di tutti gli uomini, 
e che i di lei Precetti , al dice della Scrittura , fono per fefief- 
fi luminofi , Praceptum Domini luddunt , ilLunmans. oculoi (z)* 
di tnanieracchè non vi fia £e non fe 1’ accecamento della men» 
te cagionato dal peccato , e dalle tenebre delle paffioni , che 
polTa ottenebrarne il chiarore. Secondariamente , perchè non ef. 
ìendovi Precetto veruno, che impoffibil Ca lo adempierlo, ni 
tentazione alcuna, che fuperar non fi polTa collo ajuto della Di* 

vi- 


moiaeisu T Hoc imH hecrobat 
Sakcta Synodus, etSancta Dei 
Cathoiica Ecclesia- PeUgiusre- 
fpondit : Hae . . , ^ua diri non egit mea, 
Jecundum jadicium Sanffa Etclt/ir 
reprobo , anatbtm» dicens omni con- 
trnvnitHtì Cr conttadicenti Sanila 
E edefia do(hin!t , 

Idem Mp. 14. «I I«s- nd Sin- 


rum oap. 6 . n. 17. rnexcurabilh «fi 
omnis peccator . . . fiwe qui nqvit, 
live qui ignorat . . ; .Quia & ipl» 
Ignorantia in eis, qui intelligere no- 
tucrunt , fine dub.ratione prccalum 
ed ; in- eis vero, qui non potuerunr, 
poena peccati > Ergo in :utrifque noa 
eli jufla exciilatio.fediuAa damnaiio. 
CO Pf. XVIII. 9 . . • 
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vina Grazia; non v’ha neppure obbligazione dalla Eterna, o 
dalla Naturai Legge prefcritta , che cunofcer non lì pofla per 
il foccorfo di quella medcGma Grazia , che gìaramai viene ri» 
eufata a chi la dimanda nei debiti modi. Ed in terzo luogo, 
perchè allora quando (ì (la pur anco nell’ ignoranza, che una co« 
la vietata Ila dalla Legge Eterna, la volontà , colla quale fi vie* 
ne portato a farla, è Tempre cattiva. Conciolliacofacchè , „reb> 

„ ben dir fi polTa in un qualche fenfo , che chi pecca fenza fa* 

„ perlo , pecchi ancora fenza volerlo ; egli è non pertanto verif- 
„ fimo,,, come tellifica S. Agollino (i),„che il male, ch’egli 
„ commette fenza faper , che fia male , egli pure volontariamen- 
„ te lo faccia ; e che cosi non fia fenza confenfo della propria 
,, volontà , s’ egli pecca . . . Perciocché coftretto egli non ven- 
„ ne a far quanto fece , nè lo farebbe , fe noi volelTe . Egli 
„ adunque non fa una cattiv’ azione , fe non perch’ egli vuol 
„ farla, febben egli pecchi fenza il voler di peccare, perch’ egli 
„ non fa , che T azione che fa fia un peccato . 11 fuo peccato 
f, però non è privo di un’ atto libero della volontà , con ciH 

e’ vuol fare un’azione malvaggia, febbene colite malvaggia ei 
„ non la veglia; Ed una tale azione è un peccato, perciocch’ 

„ egli fa ciò, che non deve fard,,. L’ ignoranza, che accompa- 
gna allora 1’ azione pcccaminofa , non cangia la natura di quella, 
i)è impedifce che contraria non fia una tale azione alla Legge 
di Dio. Tutto ciò, che può dirfi io favor di chi pecca con co- 
tefia ignoranza , egli è, che men reo egli fia ,.e che farà con roew 
aò di feverità gafiigato, che s’egli conofcefle la malizia di una 
tale azione , oppure la commettefle fenza riguardo. Ma febbene 
iBcn reo, egli non.''va neppure efente da colpa, e la fua volon- 
tà manifefiafi dtfofdìnata e perverfa per quello appunto, che 
fi lafcia trafportare ad un’ azione ingialla e contraria alla Leg- 
ge Eterna . 

Quelle antiche Decifioni della Chiefa vennero rinnovate nell’ E di nuovo 
ultimo fecole colle Cenfure di un grandilllmo numero di Ve- neli'jtp'sUg-a 
feovi contro 1 ’ Infame apologia per i Ca/i/lì. Infra gli altri ■ 

cr- 


ii) S. Jag. lilr. I. Reirad. ctp, If. 
w. j. Qnia nefdens p<ccAvir,non in- 
cougiueaTer nolcDS uecc^fTe dici po- 
refi, «loacivis 8» ipfe qiiccl nefeiens 
fecit , «olens ta-.neo fecit j ita nec 
jpfius potuit enie fine voluntate ree. 
catum . . . Qjiod enim fi noluiflet 
n on fecilTet , non di becca. 


Quia voluit, ergo fécit.etianifi na» 
quia voluit peccavit , nefeiens pecca, 
tum effe quod fecit : ita nec tale 
peccatum fine voluntate elTe potuir, 
ied voluntate (aéli , non voluntate 
peccati , qiind tamen faélum pecca, 
tum fuit ; hoc tamen faClum eli, 
quod fieri non debuit . 
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errori, de’ quali è ripieno un tal Libro, l’Autore vi foUeneva. 
con un P.Bauny.ed altri Cafilli di fimil tempra, che fcr pec^- 
tare , • p^f reo al cofpetto dì Dio , Jìa di tueflieri il fapere, 
,cbe la cofa,che fi vuol fare, fila malvagia ,o per lo meno ejferm 
ne in dubbio , o in timore j oppure penfand» ,cbe Dio la proibifea, 
pur nonofiante farla , no» aver riguardo alcuno , e poffare oltre- 
" all’ atto peccaminofo . Ella è cofa che da tutti feorgefi , che una 
tal propofiiione , fcandalofa qual’ ella è , nuli’ altro enunzia , fe 
r.on fe ciò , che il Berruyer efprime in altri termini equivalen-- 
ti , c particolarmente quando dice (*’), che Ogni peccato grave 
fia una Ubera trafgrejfione della volontà NOTA del Supremo Le- 
viilatore . Eppure con quale zelo i più celebri Vefcovì della no«- 
lira Francia, e tra gli altri M.diGondrin Arcivefeovo di Sens,. 
alla teda , c con tutto il fuffragio della fua Provincia , M. di 
Ventadour Arcivefeovo Bituricenfc, M. di Buzenval Vefeovo di 
Beauvais , e con effoloro i Gran Vicarj della Diocefi di Parigi,, 
non hanno eglino condannata una tale dottrina ? La qualìfica» 
no (i) come Error manifefio , Dottrina falfa , erronea, fcandalo- 
fa , oppofla alle Divine Scritture , a' Santi Padri , alle Definixjo.. 
ni dei Condì ) , alle Preghiere dei Fedeli ; come fomminijlrante a* 

' peccatori delle feufe per la rovina delle loro anime , e come ecci»- 
tante i Crifliani a trafeurare le ifirue^ioni neceffarie per la Ioni 
fallite . 

S’clla è una cofa deplorabile, che una dottrina tante volte 
e si giudamente proferitta ripulluli nuovamente in una pretefa, 
Parafrafi dei Libri Santi, pure abbiamo la foraraa confolazio^ 
jie , che nel fulminarla che dobbiam far con nuove cenfure, a. 
noi badi il Jeguitare appuntino il Giudizio pili di una voltai 
proferito contro di lei dalla Chiefa. 

C A*> 


f * ) Abbiam ai! oITcrvato , che 
fàcil cofa fia lo Icorgece da tutto il 
coateno del Berruyer, gii intero ri- 
ferito in una Nota , che per Ogni 
grave peccato, egli intenda general- 
mente ogni peccato. 

(l) Qenfura libelli , cui tituliu efl: 
Apologie, &c. lata ab Uluflrifr. Ae- 
thiep. Sema. pag. la. H« pcopoCtio 
nes,quatenus ex bis confequens ed, 
innoxium effe quidquid per refli pr^ 
vique ignoramiam lit, . . • Sacris 
Senptoris, Patiibus, Fideiiiun Pre- 


cibBS manifefle adverfantur, & ad: 
excufanda graviffìma quxque (celerai 
promptam defenfionem fuppeditaat. 

Cenfuta di uno librò intitolato ; 
Apologia, ec. fatta da’ Signori Vica- 
ri Generali dì M. Card, di Ketz- 
Arciv. di Parigi , pag. 7. 

Lettera PaQotale di Mi Vefeova . 
di Beauvais fopra il libro intitolato: 
Apologia, ee. 

Cenfura di un libro intitolato : Ap^ 
logia, ec, fatta da M. Arcivtfcovo di-- 
Sourses, pag, 
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Capitolo XII. 

; Il Benufer giuftifica y fatto il pretejlo di una 
buona intenzione , ovvero di un buon fne, 
azioni contrarie alla Legge di Dio .^e per tali 
I conofcìute. . 

L ’Ignoranza della Legge di Dio non è gii la fola fcufajche 
vada il Berruyer lomminiftrando a’ peccatori , aflSne di 
giulìificare i loro peccati , e di cftinguere i rimorfi loro. Ecco, 
re un’ altra , che non è nè meno cltefa , nè meno perniciofa . 
^lla è la prctcfa buona intenzione, colla quale fi fa il male* 
Azioni malvagge in felUffc , e per tali note, il nodro Autore* 
dà motivo di confiderarle come innocenti , allorché fi facciano 
<on un buon fine. Qucfia dottrina apparifce da fe in vari luo. 
giù della fua Storia-^ e particolarmente cella maniera, con cui 
xùerifce il configlio che diè Rebecca a Giacobbe , ed il mezzo 
fhe gh fuggerl per far cader fopra di sè la Benedizione d’Ifacco. 

I Santi Padri hanno confidcrato quello fatto della Sagra Scrit- 
tura (l),come manifeflamente profetico e mifleriofo , e fono (la- 
ti perfuafi che Rebecca, e Giacobbe non abbiano in tale incon- 
tro operato, che per Io Spirito di Dio , e per un lume del tuN 
to divino. Sant Agofiino infra gli altri ricava dal fondo me. 
dclimo del Sagro Tello rifleffioni , che non ci permettono di' 
penfare in altro modo. 

- Primieramente , dice quefio Padre , lo Scrittore Sagro inco. 
rnmcia col prevenirci, che Giacobbe era un uomo femplice (n.) 
oppur come dicono le altre antiche Verfioni, fenza inganno, e’ 
fenza frode fine dolo, fine ficT.one: „E però quale “finzione 
„ vuoili lolpettare di un uomo di tal carattere < La frode di 
un uomo fenza frode, lo ftiavcftimcnto di un uomo fenza 

men. 


duello, che 
hanno pcn- 
faso i Santi 
Padri di c 
che fece G. 
cobhe per 
procurare a 
fe la Bene, 
dizione d’ I- 
facco . Mi- 
Aero ligniti- 
caro da una 
tale azione- 


co Genef. XXV. 27. e feg. 

CO l‘b.\ 6 . de Civ.Dei 

lite dolus Jacob, ne putaretur frau. 
doitntus dolus, & non in eo maunz 
lei rayftennm quatrerecur, fuperius 
przdixit Scriptura . . . 
dumo fimp/ex habhans domum. Hac 
«diri aiidam interpretati funt Jhu 


dolo. Sive ameni fine dolojive firn, 
ptex, feu potms /me fiéhone dicatur, 
quod eft grzee àv\d<ro; , quis eli 
in ifta percipienda benedicfirne do- 
ius hominis fine doloit <inis eft do- 
lus fimplicis, quz fiflio non men- 
tientis, nifi profiindum myfieriun» 
Veritatis f 
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24 S Ijìrunione Paftorate 

I, menzogna , qual’ egli mai può effere , fuorché un profondo 
„ miflero della Verirà,^. 

Infide di poi fopra la cortanza d’ Ifacco nel confermare la Be* 
nedizione,che data avea a Giacobbe. Allorché Efau ritornò dal« 
la Caccia , e fupplicò fuo Padre di dargli la Benedizione prò- 
melTagli , il Santo Patriarca rimafe pieno di meraviglia , ma 
nulla ritrattò di quanto fatto avea in favor di Giacobbe ; nep» 
pure egli lameaitofli di elTer flato ingannato. AH’oppoflo Iddi* 
rivelandogli interiormente il grande Millcro racchiufo in ciò 
eh’ era accaduto , molto lungi eh’ egli dimofiraflre il menomo 
fdegno contro dì Giacobbe , o eh’ egli ritrattafle la Benedizione 
datagli, la ratificò efpreffamente , con dire: Io /’ ho benedetto ^ 
e benedetto egli farà (l). Egli è dunque evidente, che fe Già* 
cobbe non avefTe operato per una Divina ìfpirazione , il fegre» 
to della quale fu rivelato ad Ifacco , fi avrebbe creduto dì vc> 
derlo maledire da un Padre adirate , che con tanta fcaltrìrezza 
era (lato ingannato , abufando della debolezza degli occhi fuoi/ 
per tramargli un* inganno , in vece di vederlo Benedir nuow 
mente quell’ ifleflb Figliuolo. E perciò Sant’Ago/lino efclama ( 2 ); 
„ O ev venti realmente fucceduti , ma profeticamente ; fulla ter- 
„ ra , ma per decreto del Cielo ^ col mezzo degli uomini , ma 
„ per operazione di Dio! „ 

Finalmente 1’ azione iflcflTa , e le parole di Giacobbe forami- 
nìflrano a quello Padre 1’ ultima prova , e la manifeflazione del 
miflero ivi nafcoflo . Confiderate , die’ egli ( 3 ), ciò che fece 
‘ Già- 


1) Genef. XXVII. tJ. 

2) S. ^ug. ubi fupt» , Ecce , bene- 
diAionem promifTam repetente ma- 
jote, eapavefeie Il'aac, . . . nec ta- 
Rten fe deceptum e(Te conqueritur ; 
immo confeflim revelato Cbi in cor- 
de magno facramento , devitat indi- 
gnationera , confirmat benedlAioneis 
.... Qiiis non hic malediAionem 
potiaj expeflaret irati , fi base non 
fnperna infpiratione, gererentur? O 
res gefl.is , fed prophetice gelìas ; in 
terra , fed calitus ; per homines , fed 
divinitu^ ! 

(j) Ijb. cotiira mendacium cap. IO. 
num. 24. Jacob aatem qiicd marre 
fecit autore , ut patrein fallere vide- 
retur.fi diligenter & fideliter atten- 
datur,non eft mendacium, fed my- 


flerìum . . . Idipfum quod Jacob ft- 
cit , attende . Hoedinis certe pelbbus 
membra coniexil . Si caufam ptoxi- 
mara tequiramus, mentiiom putì- 
bimus; boc enim feot» “t putare- 
tut effe qui non erat : Si autem hoc 
faflum ad iJliid.propter quod figni- 
ficandum revera faftum efl , reterà- 
tur ; per heedinas pellet , peccata; 

f ier eum vero qui cis fe operuit, il- 
e fignificatus eli, qui non fua, fed 
aliena peccata portavit . Verax ergo 
fìgnificatio nullo modo roeudacium 
retìe dici potell. Ut autem in fa- 
flo, ita & in verbo. Nam cam ei 
pater dixiffet : Quit et tu , fiti ’ lUe 
tefpondit : Ego fum E/a» prirnrgmi- 
tui tuus. Hoc fi referatur ad duos il- 
io* geminos , mendacium videbiinr ; 

u 
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Contro gli Errori dePP, A. e B. P.IP. *451 

5, Giacobbe . E’ ricuopriili le mani cd il collo con pelli d’ irco. 
„ Se facciamo attenzione alla cagione prolfima , crederemo che 
„ abbia mentito ; perchè così fece , acciocché lóicco lo fenelTe 
,, per quello eh’ e’ non era. Ma fc confideriamo una tale azio» 
„ ne rifpetto al miftero , eh’ efla fignifìca , ed in mira del quale 
^ fu veramente fatta , quelle pelli d’ irco lignificano i peccati ; 
„ e Giacobbe, che Tene ricuoprì,rapprefenta Gefucrillo , il quale 
„ ha portato fopra di fe non gà i proprj peccati, ma i pecca» 
„ ti altrui. Quello gran millero elTendo ripieno di verità,!’ a» 
„ zione , che fu fatta affine di lignificarlo , e di figurarlo , non 
„ può in modo alcuno ellcre imputata a menzogna . Lo llelTa 
„ dee dirfi delle parole, come dell’azione di Giacobbe. Il Pa» 
,, dre chiedendogli : Chi fei tu , Fìgliuol mh ? Egli rifpofe : Io 
,, fono Efau il vojlro Primogenito. Se facciamo folamente atten» 
y, zione, a’ due Gemelli figliuoli d’ Ifacco , tali parole ci fem» 
„ breranno una bugìa * ma fe vogliam riferirle a quell’ obbict- 
„ to,cui adombrano, e per cui una tale lloria viene riferita ne* 
„ Libri Santi , comprenderemo che debbano fpiegarli di Gefu» 
M crillo conlìderato nel Corpo fuo millico , eh’ è la Chiefa , e 
„ ci rammenteremo quanto Egli medefimo dilTe a’ Giudei in 
„ tal propofito : Voi vedrete Abramo f Ifacco, e Giacobbe, e tutt' i 
g. Profeti nel Regno di Dio , e voi ne farete efclujì ‘ impercloc» 
„ ebè molti verranno dall' Oriente , e dall' Occidente , e dal Setten^ 
„ trione , e dal Megxog'otno , ed avranno luogo nel Regno di Dio. 
g. Ed ecco che que' eh' erano ì primi , faranno gli ultimi y e que' 
eh' erano gli ultimi , faranno i primi . E però in quello rao« 
g, do il Fratello fecondogenito [ il popolo cioè dei Gentili ] ha 
„ rapito , c fi è appropriato il primato e le prerogative del Pri» 
■„ mogenito , vale a dire , del popolo Ebreo . Con quello tito- 
lo noi altri Gentili , allorché leggiamo i Libri Santi , ci an- 
diamo foflituendo agl’ Ifraeliti , ne prendiamo fenza mentire il 
nome , giacché noi veramente fiamo l ’ Ifraello di Dio , i Fi- 
gliuoli di Abramo fecondo lo fpirito , ed in vigore della Pro- 
r. IV. I i mef. 


li autem ad illud ptopter quod fi- 
gnificandum ifl* gella dièlaqiie con- 
Ictipta funi , ille eli hic intellisen. 
dus in corpoce fuo, quod eli cjui Ec- 
clefia, qui de bac re loquens, ait : 
Cai» vìanith Abraham , tjaae, 
V Jacob, omnet Fropbetas in Re. 
gna Dei , vos autem expelti f iras , Et 
vemoit ab oriente , & occidente , & 


aquilone, Cy auflro, acctembent in 
Regno Dei ; Et ecce fune nvuijfimi qui 
erant primi , & fune primi qui erant 
noviffimi . Sic enim quodammodo mi- 
nor majoris primaium frater abftu- 
lit, atqae in le tranllulit fratria. 
Ctim igitar tam vera , tatnque Cgni* 
fircntur veraciter, quid hic debet 
puiari faèiuni dièlumve mendacitetè 


AJìruràonc Tajlorale 

mefla * ed in ciò feguitiamo i comandi della Chiefa noftra 
drc , figurata in Rebecca . „ Per conleguenza „ [ profegue S. Ago- 
flino] „ l’azione e le parole di Giacobbe elTendo i lignificativi 
di così grandi verità, eh’ effe in fatti’ fignifìcano , cofa tro- 
„ var vi fi può , che incolpar fi poffa di menzogna ? „ 

Quelle offervazioni erano neceffarie , affine di vendicare il 
annunzia^ Santo Patriarca Giacobbe, e Rebecca di lui Madre dai tratti ol- 
queOo tratto traggiofi, che fpande a mani piene il Berruyer contro di elfi nel 
della Sagra fQ^^rizelco racconto ch’egli fa di un’azione cotanto ripiena di 
jnifleri • Ma non vogliamo propriamente qui fare attenzione a 
tn^ann/ o> quello punto . Contentiamoci di riguardare il configlio della ma« 
gni /pteie -, e , e l’operato dal figliuolo fotto quell’ idea, che ce ne dà la 
*”'**^°***j° pretela Storia del Fopol di Dio vale a dire, come un' artificio, 
peccato , a e come una tcjjitnra d' inganni di ogni fpecie (l) , immaginata, 
motivo della ed ordita da Rebecca , ed el'eguita poi da Giacobbe , che /! ac‘ 
d*eU’***inten ubbidire ( 2 ) . Prendendo quell’ azione fotto di un tale 

afone. Con afpetto » >1 pretendere di giullificarla , egli è un rovefeiare tutf 
feguenza dii principi della Morale. Eppure il Berruyer appigliali ad m 
una tale dot-, partito; ed il buon fine, che Rebccca propofefi, pare a lui, 

.ttina. folamente rettificare, e giullificar poffa quanto di vi- 

ziofo incontrali nel mezzo, ma poffa renderlo inzi un atto J>i* 
« meritorio-, Afcoltiamo lo fleffo Berruyer,. 

„ Sarebbe (lata diffidi cofa il fare piegare Ifacco [die’ egli [^)J< 
il quale non effendo a parte dei difegni di Dio, giammai 
„ acconfentito avrebbe a cangiare l’ordine della natura. Rebec- 
„ ca avrebbe potuto partecipargli la rivelazione da lei avuta; 
„ ma la predilezione materna era nota , e la di lei tdlimonian» 
n xa farebbe (lata legittimamente fofpetta. Persuase adunque 
„ A SE MEDESIMA , CHE IL MAL NON FOSSE GRANDE facen- 
„ do al fuo Spofo una foperchierìa a favor della defiiuazione 
„ divina; e che l’astuzia che ufaffe per un fine belicio- 
„ SO cotanto, FOSSE UNA FRODE NON SOLO ONESTA E XE- 
„ CITA, MA EIA altresì’ E MERITORIA .... E per certo 
„ [ foggiugn’ egli poco dopo (4)], fe Iddio non approvò il 
1 „ progetto in fefteffo , giullificò almeno la madre rifpetto alla 

„ rettitudine delle di lei intenzioni »• 

Con 


(1) Bere. i. pari. tom. i. lib. ?. 
prima ediz. in 4. e pag. ai6, tiflatn- 
pa in ta. 

(a) Ibid. pag. aop. prima ediz. e 
pag. 119. della ridampa . 

(0 Ibid. pag. 107. prima «dia. e 


-pag. ai7. della riftampa . . 

(4) Ibid, par. a 1 o. prima edizione. 
Quella frale m tolta via dalla Ri- 
Bampa. Il rimanente vi C trova co- 
lse nella prima. 
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. •Con quello principio iftcflb,dopo di efferfi' provato a giudi»- 
ficarc la bugìa di Raab , con il fievole pretedo eh’ ella fofle no» 
ta in Gerico per geniale Ifraelita ; e che per. tal cagione gli 
tmìffar) del Rè,cl/e dovettero di lei dijfidare piti higaniiaffero 
fc/ìejji , di quello ella inganiiojj'e loro ; allega poi la di lei buo. 
na intenzione qual mezzo ficuro di elcntarla da ogni fallo. C/oec- 
ehè ne fta , foggiugn’ egli , effd tredetieji autoriggpta a difen» 
dere [per via di un tale inganno], gl' innocenti contro </e! 

rei (t)- 

Qual Morale è mai ella cotedah Eccnè ! la furberia, )ì arti- 
fixio , la frode , /’ inganno , anzi una testura d' inganni di ogni 
fpecie diventano innocenti , allorché vengono adoperati per un 
fine religiofo ! Quelli mezzi , in fedelfi cotanto perverfi , fono 
allora non foto onejli e leciti ^ ma an^i pii e meritorj a cagione 
della rettitudine delle intenzioni \ dunque nel Giudizio 

di Dio fperar mercede per avere ufato le. frodi., gli artifig), c 
gl' inganni di ogni fpecie, purché fi abbia avuta precauzione di- 
perfuader fe medefimo , che ciò non era mate • e che vi fi fia 
determinato per un buon motivo , o per un qualche fine relì- 
1.0 PORTENTUM IN TERRAS ULTIMAS DEPOR'TANDUM ! 
ei'elamerebbe ancora oggidì San Girolamo (z'.. 

. Se un tal principio avede luogo rifpetto alla frode, aU' arti-- 
fizjo,eà agl'inganni di ogni yjJecìe-, dovrebbe, parimenti ammet» 
•terfi fifpctta ad ogni altro- genere di peccati .. Ella è conle- 
guenza ricavata da. Sant’ Agollino , la perfetta con neffione della 
quale egli ha pienamente dimodrata ne’ fuoi Libri, contro la 
Menzogna.. Copciofliaechè la menzogna elfendo malvaggia di 
Jua natura , ed cfpreffamente vietata dalla Legge di Dio le 
con tutto ciò potelTc farfi legittima , allorché fi adopera per um 
fine buono, non v’ ha azione alcuna, per rea c detedabilc ch’el-- 
la fia, che giudificar non fi polTa con il pretedo medefimo, di- 
cendo di averla fatta con buona intenzione, oppur anche per un 
fine religiofo. E però ognuno potrebbe crederfi autorizzato a ca-. 
lunniare , ad uccidere , ed a commettere i maggiori delitti , con 
pcrfuaderc a fedclTo di far tali cofe per la maggior. Gloria di. 
Dio, e per interclfe della Religione. .Si potrebbero . «zi riguar- 
dare allora quede azioni peliime non folamente come' one/ìe e le- 
cite, ma altresì come'pie e meritorie. Puolli mai infegnare maf-- 


' (0 Berr. prima part, tora. 2 .lib ij. 

fih. s- pag. it.del. 
KRiftampa... j i i 


(a) Hieron. Epill.'j7.al.7j.a<l vetf. 
f'igilMtiuni.. 
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Ia fede ìn- 
l'egna non ef- 
le mai per- 
mefTo di fa- 
re alcun ira- 
le per proc- 
curat del be- 
ne , • che 
nelTuna pre- 
lefa repudi- 
ne d’ inten- 
zione non 
può giuDib- 
care azioni 
per fe fteflé 
«attive ^ 
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furia piu falfa , pii» deftruttiva (iella Regola dei coftuml , pii 
necevole alla falute , o pili perniziofa ancora alla focietà ? 

Ella è verità univerfalmente riconofciuta , che la bontà mo. 
rale di un’ azione dipenda infiennemente e dalla legittimità dell’ 
obbietto, e dalla rettitudine del fine, c dalla convenienza dchi 
le circoftanze ; e che all’ oppollo la mancanza di una fola di 
quelle condizioni balli a collituirla malvaggia : Bonum ex integra 
caufa , malum ex quocumque defeBu , Sebben legittima fia una 
qualunque operazione ,fe viene fatta per un fine cattivo,!’ azio» 
ne diventa ingioila e corrotta. Nella flefla guifa, qualunque buo- 
na intenzione che abbia taluno , oppur fi creda di avere , egli 
non c efcnte di peccato, fe l’azione fua fra contraria alla Leg- 
ge di Dio . Nè la bontà dell’ obbietto giullificar pub un’ azio- 
ne fatta per un motivo malvaggio; nè la bontà del motivo,© 
la pretefa rettitudine dell’intenzione può giullificare un’ azione 
il di cui obbietto fia cattivo. 

„ Molto importa , dice Santo Agollino fi), per qual ragione , 4 
, qual fine, e con quale intenzione una cofa fi faccia; ma le co- 
fe che fono affolutamente peccato, giammai non Àbbemo far- 
M fi» neppur fot» pretello di qualche buona ragione , di alcun 
” fine legittimo , di una intenzione retta . Le operazioni uraa- 
•„ ne , che non fono per felleffe peccati, fono ora buone , ed ora 
„ cattive , fecondo che per buone o per cattive cagiom vengano 
• fatte. Ella è, per via di elèmpio , cofa ottima lo alimentare 
** i poveri, quando fi faccia per compaffione.e per un fineretw 
to - Io fteffo è dell’atto congiugale fatto nella mira di aver dei 
„ figliuoli , allorché fi brama per la Fede, che i fanciuUi, che cr 
- verranno al mondo fieno di poi rigenerati in Gefucrillo . Ta>* 


(i) S. IH. emtf Kend.xlum' 
eap. 7. ». 18. Intereft (imdetn p|u- 
TÌmum qiu caufa, <^uo fine, qua in- 
• rentione quid fiat ; fed ex qua cotr- 
iiat efih peccata , nullo bona caufic 
•bientu, nullo quafi boro fine, nul- 
la velai bona intentione faciendà 
hint . quippe opera Hominnm , 
ficut caufaanabuerunc bonas feuraa- 
ias , nane fum bona , mine mala y. 
^ui non funt pir feipfa peccata; fi- 
cut- vìSnm prxbere ^uperìbns , bo* 
num opus eft , fi fit caufa miferi- 
eordi* cnm iena fide; Cent conco- 
bitus copjngilis , quando fit caufa 
Seoerandi , u ea- fide fiat ut gtgnan- 


ir rtpenerandl . H*c atque huiuf- 
iodi fccundum foas caulas o^r* 
int Bona vel mala T quia eadem 
jfa , fi habeanr malas cauihs , m 
cacata vertuntur t.vdul f' iaefant)* 
lufa paupet pafeitur, aut lafcivi*' 
lufa cum uxore concnbitur ; aot 
Ili generantur non'Ut Deo,!»'" 
iabolo nnttiantor. Cumi vero 1 » 

pera tpf^a peccata funi .fieni fui^ 

lipra , blambemi* » vel cete . . 

a ; quis eft qui dicat canfn 
tfe facienda , ut vel P*^*^*'* 
nt , ver, quod eft abfuidius , 
eccata fmt f 
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;; li opere , e tutte le altre delia natura iftefla fono buone o cat- 
„ ti ve, a norma delle intenzioni, dalle quali determinati venghia. 

„ mo a farle • perchè , febbene in fefteffe fieno tali azioni legit- 
„ time, diventano poi peccati, fe fi fanno con cattivi fini; co- 
„ me V. g. fe fi pafcono i poveri p« motivo di vanità, o fe fi 
„ ufa del matrimonio per un principio voluttuofo; oppur fe ia 
,, quello proponendoli di aver dei figliuoli , fi avelTe in mira di 
j, allevargli non per Dio, ma per il demonio. Rifpetto poi alle 
„ opere che fono peccaminofe per felleffe , quali fono i furti , le 
„ impudicizie, le beftemmie ( le bugie , gl’inganni) , ed altre 
„ fimili,chi mai ardirebbe di alTerire,che fare fi polTanoper buo. 

„ ne ragioni, di modo che tali azioni non folfero allora più pec- 
,, cari , oppure ( ed è ancora più affurdo ) che tali peccati nuli’ 

„ abbiano d’ingiullo? „ 

Una fola parola di S. Paolo balia per far crollar da fondamen- 
ti tutto quello edifkio di errore. Egli decide, che non folamente 
giammai non fia permeffo di fare una male, perchè ne fucceda un 
bene , ma che que’che infegnalTero 1’ oppollo, fono giullamcnte 
condannati, Quotunt damnatio jujia tft (l). Tal è la Fede, e la 
Morale dei Crilliani. Ogni dottrina, che fe ne ne difcolli , porta 
in fronte il fuo carattere di riprovazione.,. Ciò che Dio condan- 
„ na [diceva una volta Tertulliano (z)3 ammette feufa in 
„ luogo veruno , nè in alcun tempo : ciocch’ è Tempre e dap* 

„ pertutto proibito , non è in luogo alcuno , nè in alcun tem> 

M po lecito „ . 

CAPITOtO XIIL • 

Errori del Berruyer circa ì caratteri della vera 
CoHtriwoneje circa le Regole della Penitenza» 

D Opo di avere fovvertita fopa molti punti la Regola dei Funeffa if- 
collumi , e di aver firggerite varie feufe , che tendono a fxlfepen'teì^ 
ciullificare moltifiimi peccati, altro non rimaneva al Berruyer , ze . Caratie* 
le non il togliere a’ peccatori , per mezzo di felle maffirae fo- della ve- 

pi» U Penitenza , il folo rifugio, che la Religione ad elfi pre- ’iei "“rat* 

f«- teri ì l’cITcr 
durevole . 

(i) Rom. III. 8. ijuod Detu damnat; imfquam & nm>. 

(a) Tertull. lib. dt SpiBa:u!is cap. quam licei , quod rtuipcr & ubique 
zo, Nurquam Smqnqiiam excufatuc non licei. 
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fentar poffi p« Ottener mifcricordia , e per rientrare in grazia- 

Abbiamo avuto motivo di parlarvi di quella importante ma.». 
teri.i nell’ IllruzioncPailorale, che. v’indirizzammo alcuni anni fa 
jn occafionc del pur troppo famoib Libro del P. Pichon., Spera, 
vammo allora di non vederci più nella necelTità di ripetere fimi- 
11 cole - ma fummo ingannati nelle nollrc fperanze. Le rilaffa,* 
rezze d*el P. Berruyer fopra i caratteri della vera Penitenza in 
nulla la cedono a quelle del fuo Confratello., Ma quanto più 
sforzi fa la corrotta Morale affine di prevalere , tanto maggiore- 
mente devono le Sentinelle d’Ifraele raddoppiarla vigilanza loro, 
e adoperare la loro autorità per reprimerla,. e per. arrellarc il di. 

lei corfo. , , ... , 

Il Secondo Concilio Lateranenle , celebrato nel 1135;.., giqe- 
dicando che le falfe Penitenze fieno uno dei maggiori mali, che 
affligger pofiano la Chiefa Santa . ingiugne a:,Velcovi ed a’ Sa, 
cerdoti di non permettere, che s’ingannino le Anime, e fi flra- 
feinino nello Inferno per mezzo di Penitenze illuforie (i).Ora,. 
dicono i Padri del Concilio,, ella è cofa coftantc, che falfa fi#., 
la Penitenza , allorché , trafeurando molti altri peccati , di un. 
fplo fi faccia penitenza ; ed allorchè.rinunziando.ad un pecca*. 
t9 , non fi rinunzia agli altri . . < ^ , 

Un’ altro carattere della . falfa Penitenza , egli è , eh’ ella .-fva,- 
nifea quali appena conceputa, ed U non cITcre feguitata.da una 
vita nuova , e dalla celTazione di que’ peccati , che dierpao la. 
morte all’anima. Far penitenza, fecondo l’ idea che ce nedan*. 
no i Sagri Dottori , è un piagnere i peccati commeffi , ed una- 
a!lenerfi°dal commetterne più . Elfi chiamano ancora irrifori , e 
non già penitenti que’, che ricadono al primo. incontro in que’’ 
peccati', de’ quali avevano mollrato di pentirfi . _ _ 

In fatti, febbene decader fi polTa dalla Giullizia'.Crilliana ;■ 
febbene accada anche pur troppo, che fi perda la Giuflizia gii 
riavuta per mezzo del Sagramento della . l’enitenza j febbene i 
maggiori GiuRi diffidar debbano di fe medefirai, temer la. prò*- 
pria fiacchezza, fempre maggiormente andar crefeendo nell u^o . 
ipteriore , jindar con tutta Ibllccjtudine, evitando ogni occawae 

. .'iv. 1 ..di. ■ 


(0 Lateran.ll. can. ìt.tom.- 

IO. Condì, p.rg. 1007. Qlùa inter es- 
tera unum eft.qnnd fanflam maxi- 
me pertnrSat-Ecdefiam , falfa yid^ 
licer poeaitentia, ne falfii peeniten- 
tiii. antmas decipi in lafetnuni/ 


pertrahi patianfor’ ( F/eBbyteri ) • 
Falfam autemeffe poemtentiam con- 

ftat, cum, fpreris pluribus, de uno- 
folo rcsnitentia agitur; «Ut 
tur de uno, ut non difeedatut ao at- 
tero.. 
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di caduta , vegliare di continuo , ed inceffantementé pregare di 
non ellcre abbattuti dalle tentazioni infeparabili da quella raor« 
tal vita; pure d’ affai s’inganna chi ofa di penfare,che il Dono 
prcziofo della Giullizia , il qual’è in un modo fovraeminente il 
frutto della Morte, e della Rifurrezioce di un Dio , non abbia 
per lefleffo nè alcuna llabilitè , nè confidenza -alcuna. Chi ardi- 
fre perfuadcrfijche un uomo medefimo fia alternativamente Giu- 
lio e figliuol di Dio , e pi peccatore e fchiavo del demonio ; 
oggidì poffedente la vita della Grazia, e dimani immerfo nella 
morte del peccato; Chi concepifce la vita Cridiana come poten- 
do accoppiare a vicende perpetue le cadute mortali , e le fubi- 
tanee converfioni. Non fi ricade con tanta agevolezza ne’pcca- 
ti , de’ quali fi era creduto pentirli, le non le perchè non vi fi 
era del tutto rinunziato ; perchè erafi fecretamente confervalo 
nell’intimo del cuore 1’ affetto a tali peccati ,* perchè al Tribu- 
nal Sagro fi era fatto ricorfo con motivi puramente naturali , o 
pr il iolo fervile timore delle infernali pene ; e non già per uno 
Amor finccro di Dio, qual fonte di ogni Giudizia , il quale A- 
more fi farebbe impadronito del cuore , lo avrebbe fignoreggia- 
to , e bandito ne avrebbe 1’ ingiudiffimo amore al peccato. AI-' 
lorchè il difpiacer di aver offefo Iddio non viene prodotto che 
da fimili infufficienti motivi , qual meraviglia fia , fe egli non 
fia durevole, non ufeendo egli dall’ intimo della volontà ? Se in 
tale fiato fi principia a fare un qualche bene , egli è di poi di 
pea durata , oppur non fi fa davvero , perchè fi fa fenza amar- 
lo , con ripugnanza , e come fuo malgrado . Lo che ha fatto 
dire al celebre Autore dei Libri della Votazione dei Cenili! 
che,, Que’ che privi fono della Carità non poffono attaccarfi all’ 
,, offervanza di que’doveri che la Fede, ed il loro fpirito pur’an- 
„ che fan loro conofeere ‘ giacché perfeverar non fi può in quel- 
„ le cofe,che con tutto il cuore non fi amano,,. Al contrario 
i veri Penitenti, che a Dio fi convertono con fincerità , e che, 
per un principio di amor dominante della Giudizia , concepir, 
cono il . falutevole odio della paffata loro vita , prtandofi con 
affetto alla pratica delle virtU oppde a^li inveterati loro abi. 
ti, non cosi predo abbandonano le vi» di Dio’, delle quali han- 
no godala la foavità ; giacché ordinaria cofa non è lo rinun- 
• - aia- < 

( 1 ) Uù. De yocationt Genti i4rn 
II. Plurimi , cura Fide & in- 
telienu videantur orniti , laborinc 
«amen ind^cmia Charitatisj & his 


'qiias Fide & intelleAu vident ne- 
qiieunc inbxrerey quoniam perfeve- 
Tiri in eo non potell , quod non lo- 
to corde dilis>tur. 


*5^ Jflruzioni Paftorate 

•ziare a quelle cofe,che li amano, e che li fanno còn un fanA 
diletto . 

Le verità , che efpofle abbiamo fu di quello propolito nella IUru» 
zione nollra Paftorale contro il P. Pichon , ci difpenfano dal mag- 
giormente fu di ciò dilungarci . Noi vi efortiamo nello flcffis 
tempo a leggere ed a ben meditare l’ eccellente IJiru^lone del fu 
Monfignore Arcivefeovo di Tours fi/>ra la G'iujlixla Crijllana , 
Hata così univerfalmente applaudita in tutte le parti del Mon- 
do Cattolico . In quella ritroverete la Dottrina della Chiefa fo- 
pra le difpofizioni alla Giuftifìcazione , fopra la natura e fopra 
i caratteri della Vera Giutlizia , e fopra l’ufo fanto dei Sagra- 
menti della Penitenza e dell’ Eucaridia , propolla con altrettan- 
ta dignità , che efattezza , e fodamente appoggiata fopra de’fon- 
damenti inamovibili della Scrittura , e della Tradizione. 

Uno dei punti, fopra i quali hanno fempre particolarmente 
infinito i Padri, egli è 1’ obbligo che hanno i Minillri del Sa- 
gramento della Penitenza di ufar molta faviezza , e molto di- 
i'ccrnimento nell’ efercizio del poter delle Chiavi; di non pren- 
dere alcuni fegni equivoci di penitenza per una vera converlìo- 
ne , e di non creder ciecamente, nè fenza efame alle promellè 
dei peccatori, ed al giudizio che fanno della lincerità , o del gra- 
do delle loro difpofizioni ; ma di provargli , e di non ammet- 
tergli al beneficio della Riconciliazione , fe non fofTe in un cafo 
di neccflità , e fe non fe dopo di efferfi fatti ficuri col vedere 
frutti degni di penitenza, che mutato fia il loro cuore, che piò 
non fiano per far ritorno a’ precedenti loro difordini. 
c^*'dà il'p Quanto lontane fono le idee di un Berruyer da quelle Regole 
Berrayer Sa^rofante ! Proteftazioni fuperfìciali , e fmentite all’ iflante da- 
delle pretefe gli effetti, a lui fembrano prove pienamente fufficicnti della fin- 
dd”po**°lo della Converfione . Varj tratti fparlì nella di lui Storia cì 

Ebreo fomminiflreranno i modi di feorgere fin dove giunga la di lui 
lite in varj rilafTatezza . 

Scrittura**** fcorgcndo che accofiavafi il tempo della fua morte, fe- 

Giudizi'och'e “ radunar tutte le Tribìi d’Ifraele , e dopo di aver loro ram- 
lo Spirito memorate tutte le meraviglie operate in favor loro, efortò tut- 
&nto ifleffo ti ad attaccarli al fervigio del Signore , ed all’ offervanza dei di 
darne'?"* * Lui Precetti (i). Tutto il Popolo , che la continua fperienza 
delle proprie cadute avrebbe dovuto umiliare , gli rifpofe con 
quella ficurezza,chc ben dimoftra la cecità e la prefunzione di 

Lui 


(i) Jofue XXIV. 
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Lui [i]:» Cofj dite , oGiofué,. . .Tutti noi periremo prima di 
„ abbandonare il Signore, e di fervire a’Dei ftraoieri . . . . Sì, 
„ adoreremo il Dio dei noQri Padri ; nè mai adoreremo altro fuoc 
„ di Lui,,. Sopra di una tal rifpolta , ecco la rifleflione del pre« 
tefo nollro Iftorìco (z):„Gioruè gustava senza dubbio con 
„ COMPIACENZA quelle folenni proteRazioni di fedeltà, ne’par.» 
„ VE CHE PER UNO ISTANTE NE DUBITASSE, SE NON SE AFv 
„ FINE DI MAGGIORMENTE RAVVIVARLE. Nò , Fratelli miei, 
„ foggiunfe Egli, voi non manterrete al Signore la parola, che 
„ ora gli date; voi neppur potrete farlo attefo il carattere, che 
„ conoTco in voi . , . Non idarete in guardia contro delle in* 
„ clinazioni vollre; voi l’offenderete colle voflre incoftanzr, e 
„ provocherete l’ ira fua colle ingratitudini voflre : Voi lo ab- 
„ bandonerete per andare in traccia dei fallì Dei „ . Niuna co* 
la in fatti era più vera di una tal rifpofla . Giofuè ripiena 
dello Spirito di Dio conofeeva affai m^lio le difpofizioni di 
quel Popolo carnale , di quello le conofcefle il Popolo ifleffo. Gli 
ammaeflramenti di un Capo cotanto illuminato avrebbero dovu* 
to fargli aprire gli occhi, e fargli rlconofcerc la debolezza prò* 
pria, e la necefCtà in cui trovavafi di una Grazia, che infepara* 
bilmente lo attaccaffe al Signore.Lo avvifavano per lo meno di 
rifpondergli con maggiore modeflia , con maggiore umiltà, econ 
minor fiducia nelle rilbluzioni proprie. Ma niente li fece di tu t* 
to quefft,,, I fofpetti,e le inquietudini di Giofuè loro difpiac* 
„ quero. Perchè, foggiunfero ,, (quello pertanto è il modo, nel 
„ quale il Berruyer Ti fa parlare perchè tanti timori, 

„ che le protefle nollre non poffoco calmare, e che fono ingiù* 
„ riofi a noi ? Nò , giacché collretti fiarao a ripeterlo , le dif. 
,, grazie, che ci andate minacciando, non ci accaderanno punto. 
„ Saprem ben prefervarfene . Noi faremo fedeli al Signore* ed 
„ altro non ferviremo fuor di Lui „ . ’ 

■ Per,’p<|ca cognizione che fi abbia del cuore umano, e della ne* 
ceffità di unaGrazia interiore che lo rifani ,ecangi le di lui af- 
fezioni , non fi poffono leggere quelle parole ripiene di prefun- 
zione, fenza rimanere ifpaventato dello accecamento di quel Po- 
polo , che ofa rifpondere , e farfi egli flelTo mallevadore fenza 
• T. ir. K k nep* 


( I ) Berr. part. i. tom. j. I. *. 
pag. ij 6 . prima ediz. in 4 . e lib.ii. 
P*S- ..‘ff;. 5 '5*- della riftampa in la. 
itj Ibid. pag. IJ 7 . prima edic.,e 


pag. ija. della Rirtampa. 

(;) Ibid. pag. i? 8 . prima ediz. e 
pag. ijj. della Riftampa. 
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neppure cfitare , della fmceritìi, e della (labilità delle proprie rlTc»:. 
Juzioiù .febbenc egli n’aveffe tante volte fperi montata la fragilità. 
Tuttavia jlBcrruyer non vi trova nulla, che non dovelTe piacergli. 
Soggiunge (i):„ Ebbene , replicò Giofuè, io creWa alla voftra parola, 
„ ed ai giuramtnti voJlrì„, OfTervate di grazia, che nulla v’ ha, 
che a ciò ralToraigli nelSagroTeflo. Il pretel'o noflrolllorico rica- 
va una tale rifpolla dal proprio fuo fondo • come pure quella 
rifleCTtone, con la quale termina il fuo Racconto (a) . „ Giofuè 
„ i(le(To dovea rimaner contento; e le difpofizioni , nelle quali 
„ vedeva i Figliuoli d’ Ifntlle ,6ea avevano onde luJìngarlo.iA^ 
„ pur troppo di già idrutto dalla fperienza delle pafTate cofe , 
„ avea ancora nelle predizioni di Moisè le .ficurezze più fune- 
„ (le di uno fpiacevole avvenire,, .Quale contrarietà. Cofa mai 
di lujìngbiero poteva trarre un Santo , qual’ era Giofuè , dalle 
protefle, c dai giuramenti del popolo Ebreo, ch’egli pur fap^ 
va, colla fperiens^a delle paffate cofe, e per predizioni infallibili, 
che non dovevano effere legniti da veruno effetto reale e Jo- 

^evole ? ...... X» 

Que’ fentimenti di compiacimento, che ‘({uì attribuifce il Ber- 
ruyer a Giofuè, egli in altro luogo gli attribuifce a Dio iftel^ 
fo. Vien riferito nel Libro dei Giudici , che il Signore irrita- 
to dalle infedeltà e dalle idolatrie degl’ Ifraeliti gli abbandonò 
a’Filillei, ed agli Ammoniti, i quali per lo fpazio di ben die- 
ciotto anni gli riduffero alla pili cflrcma dcfolazione . Opprclu 
fotto il pefo delle loro difgrazie , ricorfero finalmente al Signo- 
re (g) , e confeffarono l’ iniquità da fc conimeffa nell’ avere ab- 
bandonato il di lui culto per adorare Baal. Il Signore ad efli 
fece una tal rifpolla per un fuo Profeta : Io v’ ho di già mol- 
te volte liberato; e voi perCllito avete nelle vollre Jnledelradi; 
più io non vi libererò : andate ad invocare quegl' Iddj ,che vt fiett 
prefcelti , ed ejfi vi liberino dalla miferia in cui giacete, l figliuo- 
li d’ Ifraelle rinnovarono le illanze loro : Noi .abbiane peccate , 
gli differo ; trattateci nel modo che a Voi piaceri • ma^ per era 
liberateci dalla epprejjìone in cui viviamo . E nel tempo ifìeffo get» 
taron fuor delle loro terre gl' idoli degli Dei forajìieri ; .s ^ impegnf' 
reno di non adorare fe non il Signore toro Dio ; ed il ^'giurt,^ •. 
fe la Scrittura,/» prefo dalla campajpone delle loro tniferie, DO" 

lUIT SUPER MISERIIS EQRUM . 

Chi non vede, che quefta loro con verdone a Dio altro moti- 
vo 


(i) Ibid. vata via dalla Riftampa. 

(il Ib;d. Q.'iena chiufa è datale. [>] JuJ.c. X. 
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■*0 non aveva, fuorché la brama di effere liberati dà una durifiim» 
fchiavitù;che il popolo, contentofli di rinunziare al culto eter- 
no de’ idoli , fenu eflendere una tal rinunzia a tanti altri pec- 
caci , de’ quali era egli reo; e che le il Signore volle in que- 
llo incontro liberarlo , come tante altre volte Egli avea fatto , 
noi fece, perchè il loro cuore folfe cangiato per un’odio ftnccro 
al peccato, e per un amor dominante della Giudizia; ma perch’ 
Egli volle far loro buona una tale edema folenne rinunzia alle 
falle divinità, e però compatir volle alle loro miferie , /«- 
fer mijirlis eorunt? Non dice di più la Scrittura , Ma vediamo 
come il nodro Storico- ifpieghi quelle, parole nella ruaParafrafi ,1. 

Il Signore , die’ egli (i), non potè’ tener saldo con-- 

TRO prove si’ sode DI UNA SINCERA. CONVERSIONE J B 
„ NON OSTANTE LA POCA COSTANZA , DALLA QUALE DOVEA 

ESSER SEGUITA. Egli lalcioflL intenerire l'opra l’ afflizione del. 

fuo Popolò,,.- 

’ Quale oltraggio non fi fa egli allo Spirito, che ha ifpirato- 
gli Autori Sacri, col mutar cosi di continuo il divino Tuo lin- 
guaggio, per farlo parlare in una maniera- così indegna di Lui?^ 
Cola v’ ha in quelle parole così femplici ,. m//cr; 7 s 

earum , che efpriina una Conver/ìone fincera , o prove foJiffime' Aì 
eonverfione , contro le quali il Signore non potclTe Jlar falda ? Ma 
qual’ idea quedo Parafrafatorc in&dcle vuol’ egli con ciò dare a’ 
iuoi Lettori di una Conver/ìone /incera, e AeWefode- prove, col- 
le quali Ca d’ uopo giudicarne? Un pentimento , il quale non 
vien prodotto che dal vivo rifentimcnto di un male tempora- 
le, e da. un defiderio- affatto naturale di vederlo terminato : il 
quale altro lafciar non faccia , fuorché il folo delitto della ma- 
teriale .idolatria; il quale non ha co/ìanxa . nè trattiene dal ben- 
todo ritornare al culto di quelle idelfe falle divinità • un tal 
pentimento, difli, porta egli feco veruno carattere di una. Con- 
virfiont /incera . e folidamente provata ?' 

Impariamo dalla della Verità ciocché fia d’ uopo penfare di; 
quede pretefe conyerConi generali , delle quali non pochi efempj 
vedooG nello Antico Tedamento .. Ecco in qual modo di que -1 
de favelli lo Spirito Santo nel cap. 2. del Libro dei Giudici. 

I Figliuoli if Ifraelle fecero.il. nule alla^prefen^a del Signore. e fer. 
•virom.Baal ed .yfjìarotte . otdiratofi. il Signore contro d' Ifraelle .lo. 
diede in. preda nelle mani dei laro nemici , che gli fpoglianna. e gli, 

K k X. ven. ' 

CO Berr.- t. pitt. tom. t. lib. e lib. 14. pag. jji. della Ridampat 
8^5; jit. della prima ediz. in 4. ia la,. 


jtfo IJÌruKÌone Tafìorale 

vendtrono alle ^ che abitavano nei loro contorni. Non faterò» 

no refìflere ai nemici, che lor facean guerra. Da qualunque parte (è 
voìgeffero ,aggravavaji /opra di effi la mano del Signore ,/iccome ave» 
loro con giuramento predetto , e caderono in ejlreme afflizioni , Il Si- 
gnore loro fufcitb dei Giudici, che gli liberarono dalla prepotenza dei 
loro oppreffori ,ma non vollero afcoltargli. EJfi fi proftituiron ai Dei 
ftranieri con adorargli . ,/fbbandonarono bentojlo la via , per la 
quale aveano camminato i loro Padri e dopo di avere udito i Pre- 
cetti del Signore, fecero tutto all' oppoflo . .. ,Allorchi d Signore fu- 
Jcitava loro dei Giudici , durante la vita di que’ Giudici lafciavafì 
egli prendere dalia compaffione ; afcoltava i gemiti dell' afflitto fua 
Popolo , e lo liberava dalla morte e dallo fcempìo .* Ma toflo che 
morto foffe il Giudice, ritornavano. (a]\' idolatria) , e facevano an- 
cora di peggio dei Padri loro, nel feguire i Dei Jìranler! , col fervir- 
gli ed adorargli , Non fi ravvedevano dallo fviamento del loro 
re, ni dalla dura via in cui coflumati erano di camminare. 

In quefta pittura delineata dallo Spirito di Dio comparifee 
egli il menomo veftigio di converfioni fincere e folidc? Anzi aV^ 
oppoflo non vi fi vede una durezza di cuore Tempre perfeveran- 
te, i di cui cHetti non venivano alle volte interrotti che dal 
timore dei temporali gaflighr, o dalla fperanza di efferne libe- 
rati ? D’onde viene adun<jue , che il Signore fi' lafcialTe piegar 
dai gemiti di un Popolo, che a lui non fi convertiva fe non fé- 
con un cuor carnale? Egli è, peixh’era nell’ordine degli eter- 
ni difegni Tuoi (labtlito di confervare quello Popolo figurativo, 
col tenerlo racchiufo nello eflerno Culto delle Cerimonie Le- 
gali , come in una fpecìe di Recinto , infino alla venuta di quel 
Liberatore ,. che un giorno dovea , per 1’ effufione dello Spirito- 
Santo , formarfi un Popolo Tanto di adoratori in iTpirito e in> 
verità . Operava Iddio riTpetto a’ Giudei, come fi fa rifpetto a’ 
Schiavi, Tu de’ quali fa impre (Itone il Tolo timore dei caflighì 
Tenfibili. S’ Egli cafligava le idolatrie loro con afflizioni tem- 
porali^ allora- il rigor della Tua mano aggravata Topra di efligli 
cpflrigneva a ricorrere a lui, e ad implorare la di lui mifericor- 
dia. Ma appena: reTpiravano alquanto , ad efempio delle vicine 
Nazioni, di nuovo ricadevano nell’idolatria. 

. Si- riTponderà forfè, che almeno- fotto- il Governo del Giuèi- 
ri entrarono finceramente nelle vie della Penitenza >, c ritoma- 
ntno a Dio con tutto il loto cuore ,• c che La loro Converfionei- 
fcbhen poco cojlante foffe , era nondimeno fincera nella breve fua 
durata ?r Quello farebbe ancora un, nuovo contradir formalmente- 
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allo Spìrito Santo , che così dice nel Salmo LXXVII, ( I ) :• 

Quandi il Signore li cajliga’ja colla morte , eglino lo andavano cerm 
cando ’ ritornavano , ed affrettavanfi di ricorrere a lui . Si rammen» 
cavano allora , che Iddio er^ il loro rifugio , e P ,/iltiffimo Libera» 
tire loro, Protejiavano colla BOCCA che li amavano, e rende- 
vangli colle parole UN fint’ ommacgio / ma il loro cuore 
NON ERA RETTO ALLA DI LUI PRESENZA, nè erano fedeli in 
cuftodire la Lui %4tkan7^a . Ufava tuttavolta mifericordia con effi ; 
perdonava ad efft i loro peccati, nè punn mandavagli in perdizio- 
ne • Il che vuol dire, che noo gli caftigava temporalmente, co- 
me lo meritavano i loro peccati. Ma potremo chiamar noi • 
giammai Converfioni Jìncere , e fondamente provate, quelle prcte- 
le penitenze , che la Parola àà Dio qualifica per finte , e pct 
prodotte da un cuore, che non era retto alla prefenza di Dio} 

Voi comprendete , Fratelli Dilettiffvmi , che ad efempio dei 
Libri Santi noi qui folamente favelliamo della moltitudine dei 
Giudei carnali, i quali guidati dallo fpirito di fchiavitù,ad al- 
tro non erano fenfibili , fuorché ai beni ed ai mali della vita 
prefente, e non già di quel picciol numero di Giudi, che Id- 
dio in ogni tempo fi ha rifervato, e che vivendo della Fede, 
erano fin d’ allora Criftiani per anticipazione . Que’ veri Servi 
di Dio, ben lungi dal partecipare dell’ idolatria , e de’ difordir.i 
della moltitudine , ne provavano una fomma afflizione* e però 
alTurda cofa farebbe il confonderli con que’ falfi penitenti , che 
Bella fola apparenza fi convertivano a Dio , e dei quali rettO' 
non era il cuore alla di lui prefenza : lingua ftia mentiti fune 
li • cor autem eorunr non erat re&um cum eo. 

La rilaflata dottrina del Berruyer in una tale materia faflt Ciocchi dice 
vedere ancora in una più aflai groflblana maniera in ciò, ch’egli >1 Bemiyer 
dice della pretefa Converfione di Acabbo, il più empio tra’ Re* 
d’ Ifraelle . In quel momento ifteflb- in cui quel malvaggio Prin- Ji "yL 
cipe veniva ad impadronirfi- della Vigna di Nabotte , che Ge- caibo, 
Babelle avea fatto condannare alla morte per mezzo di due fal- 
fi teflimonj., il Profeta Elia venne a ritrovarlo , e cosi gli par- 
lò da parte di Dio (z : b'oi avete uccifo Nabotte, e di più 
impadrinito vi fitte della fua Vigna .... Ecco ciocché dice il 
Signore,. In queflo mede fimo- luogo , in etti hanno lambito i cani 
il fangue'di Nabotte , lambiranno ancora il fangue voftro .... 

Io farb ben. preflo piombar fopra di voi tutti i nuli ,e vi fccncel- 
lerb di fopra alla terra, voi e tutta la^voftra pafierihì , ed uc- 

ci- 

ir. J4- & feq, ■ (i) j. R-g. Xia 
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cìderò della Cafa dì »A:abbo ìnfino a' fanciuUetti , ed agl! animai 
li,. .. Il Signore ba ancora proferita quefla < fenten^a contro Ge«- 
gabelle f voftra. conforte ] : l cani divoreranno. Cegabelle nel cam^ 
po di Ccgraelle., Fremè Acabbo per il timore ad una- così ter-. 
ribiJc minaccia j y?r<»cc/è,/f fue veftimtnta , cuopr) la fua carne- 
di un cilicio f digiunò, dormì in un facco, e camminò con la tejìa 
i/j/Ji» . Quello , per verità, era molto per un Re fimile a colui,, 
del quale la Scrittura dice nel luogo medefimo , che non abbia 
avuto. Jimile a tè nella maligia , effendoft venduto per fare del 
male fotta gli occhi del. Signore. Ma da un altro, lato qual’ im- 
prcifione una si terribile predizione, proferita con un tuono sì 
alfoluto dall’Uomo di Dio, non era ella naturalmente capace 
di fare fullo fpirito di un Principe , che niente di fimile G af^pet-. 
tava? Il Signore adunque Tempre inclinato alla Clemenza, e 
che non efeguifee , per così dire , fe non con difpiacere i De- 
creti della fua GiuGizia contro, dei maggiori peccatori , ebbe ri- 
guardo a queGi. cGeriori contralfegni di penitenza , e diGe il 
fuo Profeta : Non avete ■ voi veduto come Acabbo. fi è umilìaxo, 
alla mia. prefenga ? Poiché adunque egli fi è umiliato avanti di 
me , io non farò cader fopra di lui durante la di lui vita i ma~ 
li , de' quali P ho minacciato j ma li farò cadere falla fua Cafa: 
/otto il Regno del fuo Figliuolo.. 

Se tali parole dimoGrano quanto Buono e Mifericordìofo fin- 
ii Signore, non provano certamente , che la penitenza di Acab», 
ho fia Gata una ConverGone vera c fincera . PuoGi mai confi-. 
derar come tale una penitenza, la quale non fu prodotta , che 
per il timore di un terribiliffimo flagello, nè altro oggetto eb- 
be fe non fe quel folo< delitto, che allora allora attualmente- 
commetteva quel Principe, con appropriarfi i Beni di un innocen-- 
te ingiuGamentc condannato ad una vergognofa morte ; Occidt». 
fii yinfuper &‘ipoffediJll ? Non fi vede gii che Acabbo, abbia ri- 
nunziato allora , neppure per unolfolo. iGante , . nè al culto di 
Baal, nè all’adorazione dei Vitelli d’oro, nè a tanti altri pec- 
cati, dei quali egli era reo. II fondo ‘del di lui cuore non mu- 
toGi dunque punto, oè 1’ Amor di Dio prefe in lui poGo>« 
vece del regno del! peccato: E perciò queGa fpecie di peniten-. 
za^Don ebbe l’effetto di. farlo flgliuol di. Dio., col.- mezzo- della 
giuGificazione , ma^ unicamente di. fofpendere porr poco, tempo le- 
lecuzione delle minacce annunziategli dal: Profeta* ed a ciò, e- 
non più erano , riflrette le brame di quel Principe.. 

M-Z quando trattafiidi Converfione , le piu leggeri apparenze: 
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fono altrettante meraviglie agli occhi del Berruyer . „ L’ Empid 
,, Acabbo, die’ egli (i), quello Scellerato famofo , fino ad ora 
„ folamente noto per gli eccelli della fua malizia, tocco illan- 
„ taneamente da’ lentimenti j)i una sincera penitenza , e 

„ PENETRATO DAL DISPIACER CAGIONATOCU Da’ SUOI DE- 
j, LiTTi , era fenza dubbio fopra la terra uno spettacolo 
,, degno del Gielo . E però il Signore se ne compiacque, 

„ e fen fece un trionfo, che partecipar volle ad Elia luo 
„ Servo . . . Non tardò molto Acabbo a ricalcar le vie dell’ 
iniquità, che abbandonate avea: Bentoflo fi vide di nuovo im> 

„ merfo ne’ difordini dell’ idolatria , andar confolando Gezabel- 
,, le , la detellabile di lui Spofa , dei tranfitorj difpiaceri , che 
aveale cagionata la penitenza delfuoSpofo. L’ artificiofa Rei. 

,, na ricolma di piacere di averla in qualche modo vinta fopra 
„ il Dio d’ Ifraelle , ec. „ Chiama ancora di poi le diroollra- 
RÌoni fatte «llernaraente da quel Re intimorito , una breve ben- 
sì , ma /incera Penitenza (1). Cofa vuole che penfino i Fedeli 
dei caratteri di una fincera Penitenza chi ad elfi favella in una 
maniera contraria cotanto ai fentimenti ,ed al linguaggio di tutt’ 
i Santi? L’ illufione fopra un punto si capitale, da cui dipen- 
de la eterna falute , o la perdita eterna dei peccatori, è di già 
pur troppo comune. Qual neceflità v’ha egli adunque di auto- 
rizzarla tanto malamente ed apertamente col rapprefentare l’im- 
prefiUone iftantanea di un timore affatto umano , come una Pe- 
nitenxa fincera , come uno fpettacoio degno del Cielo, come una 
Converfione, della quale il Signore fi compiace, e di cui egli là 
faccia «I» trionfo , ma un trionfo affai breve j giacché fùbito do- 
po r artificiofa Regina fi compiacque anch’ efià di averla vinta 
.tontro il Dio ef Ifraelle ? 

Ciocché l’ Autor nollra fa dire a San Paolo all’ occafione dell*. -Cibehi fa 
Inccftuofo di Corinto, è forfè anco di una maggior confeguen- dire ali’Apo- 
za, e più pericolofa. Quel peccatore avea terribilmente feanda- p°'° 
lezzata e difonorata la nafeente Chiefa .di Corinto con un de- ftabiiireri^ 
litto enorme , e che facea orrore ai medefimi Pagani vivendo certuefo di 
egli in un commercio vietato con chi era fiata moglie di fuo 
padre. San Paolo penetrato dal dolor più -vivo , ed animato da- 
un fanto zelo, giudicò, che dovefic eflere il reo fegregato dalla 
•Comunione de’ Fedeli. Lontano col corpo, ma con lo fpirit» 

pre. 


[1] Berr. pari. t. tom. 5. lib. ». pag. 
j66. prima «diz. e tom. 6 . lib, »<. 
J>as- 187. e 188. della IL.ftampa. 


(i) Ibid. pag. i8r. prima ediz.; < 
pag. 194. della Riftanipa, 
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prefcnte allaAdunanza dei Corintj , pronunziò fentenza di fcom* 
munica contro di e(Ta nella Tua prima Pillola , affine di dargli 
motivo di rientrare in rdlefiTo , di cfpiare il delitto Tuo, e di 
confolare la Chiefa colla Penitenza Tua ( i ). Quella pubblica 
confufione ebbe 1’ effetto Aio . Il dclincjuentc fi Ibttomilè con 
tutta la docilità al giudizio dell’ Apollolo , e della Chiefa di 
Corinto ’ riconobbe 1’ enormità del fuo peccato , e concepì di 
quello uno pentimento così vivo, e così amaro, che era da te> 
merfi • che non fi abbandonane ad uno eccello di difperazione. 
S. Paolo, udendo tali cofe, credè di potere ufare indulgenza a 
riguardo di lui , ficcome vedefi dalla feconda Aia a’ medelìmi Co^ 
tintj , fcritta fei mefi incirca dopo della p/ima. In quella efor> 
ta i Fedeli di Corinto a dimollrare una bontà piena di tene* 
rezza, e di compaffione a quel pcccator penitentt,il di cui di* 
lordine aveagli contrillati . Bajìa per lui, loro fcrive il Santo 
A portolo (i), bajìa per lui, che fopportato abbia la pena, che 
^li è fiata impojìa dall' •/ftlunan^a : Ingegnatevi di trattarlo ce» 
indulgenza , e di confelarlo , acciocchì oppreffo non venga da uni 
troppo intenfa mejlixitt • E però io vi eforto a dargli fenjìbili pr». 
ve della Carità vejlra . . . Ciocchi difpojli fiete a concedergli 

per indulgenza , lo concedo ancora io imperciocché , fe io anticU 
patamente ho qualche cofa conceffo in perfona di Cefucrifìo , all* 
confideraojone vojlra io P ho conceffo. 

Voi vedete*in quelle parole. Fratelli io Grillo Amatiflimi, 
il primo efempio , e la norma delle Indulgenze , che ha la Ghìe* 
Ha conceffo al fervore dei Penitenti. Ma non è già « perchè di* 
fpenfare voglia i peccatori dall’ obbligo di foddislare , per quan* 
to elTi poffono , alla Giurtizia di Dio, che la Chiefa gli tratta con 
indulgenza , coll’ abbreviare il tempo , o col moderare il rigore 
delle penitenze, che gl’ impone. La condifeendenza della quale 
ella fi ferve a riguardo loro, la ufa in virtìi del potere conceA 
fiale di ligare, e di fcioglicre , ed in vigore della promeffa ./àt* 
tale da Gcfucrirto , che tutto ciò che legato' eW avrà /opra della 
Terra, farà legato ancora nel Cielo ^ e tutto ciò che fcìolto avrà 
ella /opra la terra , farà anche nel Cielo ftiolto . Allora dunque 
che la Chiefa impone penitenze a’ peccatori , in qualunque ma*. 


(i) I. Cor. XV. 

(j) *. Cor. II. 6. 8. di' I*. Sof- 

licic ilii, qui hnjurmodi eli, ob/ur- 
Vtio hzc, qaz fit a pluribus, ila 
ut c contrario magls donetis & con- 
falemini, ne forte abundamiori tri* 


ftitia abTorbeatar, qni ejufmodi eft. 
Qpapropter obrrcro vos , ut canfit* 
metis in illuni cluritateni. Cui au- 
tem aliquid donaft:s <8° < nam 
& ego qiind donavi, fiquid donavi, 
propter vos in perfona Chrflì . 
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nlera ella le imp. nga , fempre lo fa a nome, e coll’ autorità di 
Gefiicrifto, il qual vuole, che i peccati commeffi dopo del Bat- 
tefìmo non Geno condonati fenza di eGggerne una foddtsfazione 
convenevole, e proporzionata tanto alla Ipecie loro, ed alla lo< 
ro gravità , quanto alle forze , allo flato , ed alla dirpofizione 
dei Penitenti . Ed allorché va fcemando la durazione , o la fe> 
verità delle pene che impone, lo fa parimenti a nome e coH’au* 
torità di Gefucriflo , e col conformarG in tutto alle di lui ia« 
tenzioni . E perciò ingiugne a’ Minidri fuoi di conformarG , 
per quanto poflbno , al giudizio di Dio, fia nello imporre, 
oppur nel rilalciar le penitenze foddisfattorie . Vuole altresì , che 
nell’ ufo, che fanno dell’ uno e dell’altro potere, nuli’ abbiano 
in mente, fuorché le Leggi Divine , c lo fpiritual bene delle 
anime . Ella brama che , nelle applicar le indulgenze nel tri- 
bunale interno della Penitenza , abbiano principalmente riguar- 
do al fervore della Contrizione , ed all’ ardore della Carità ; 
avendo effa imparato dal Divino fuo Spofo , che molti peccati 
fono condonati a chi molto ama (i);e che al tribunale del Giu- 
dice Supremo, il quale non apprezza le opere , fe non fe in 
quanto procedano dalla Carità , il grado del perdono e della re- 
milGone G mifura a norma del grado dell’Amore. Effa Gnal- 
mente efigge da’ penitenti, qualunque Gano le difpoGzioni loro, 
che la indulgenza , che con effoloro ufa, efli la conGderino con- 
ceffa loro da Dio per il di lei miniftero, e non già come una 

E iuftizia ad elG dovuta . Ma ecco in qual maniera il Berruyec 
:n vada parafrafando le riferite parole dell’ApoGolo (z): „ Io 
„ giudico, che colui, che aveva fcandalezzata la Chiefa,Ga ab- 
„ BASTANZA PUNITO dalla confuGone,che ha riportata da par- 
„ te voftra alla prefenza di un gran numero di Criftiani . 
„ Giacch’egli e’ penitente e cangiato, voglio che can- 

„ giate ancora voi condotta a riguardo di lui , e che voi mo- 

„ striate di pentirvi in un qualche modo della vostra 
»> severità . Fategli grazia: ma io non ho ancor detto quan- 
„ to bafta : ingegnatevi di confolarlo ; ricevetelo alla comunio- 
„ ne dei Sagramenti, c delle Preghiere, per timor che quefto 
,, infelice, altrevolte cotanto reo, ma poi sì contrito, e per 
„ tanto tempo fegregato dall’ Adunanza dei Fedeli , non G 

n abbandoni ad un troppo intenfo cordoglio . . . Efeguitc , fen- 

„ za frapporvi dilazione, quanto io vi comando a favor dell’ 

LI In-, 


II] Lue. vm. 47. 


(i) Berr.part.j.tom.j. pig.ao.a7,tp.e j*. 
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„ Tncefluofo che io aveva fcomunicato ; ne’ paventate, che 
„ ciò’ cagionar, possa rilassatezza nella disciplina .. 
y. Vi avrei icritto prima d’ ora le difpofizioni mie, e la gra« 
„ zia farebbe fiata concefla più pretto, le così’ presto, co- 
„ ME LO SPERAVA , io fofli fiato ragguagliato dell’ ubbidienza 
^ da voi prefiata a’ primi miei ordini „ . 

. Non vogliamo rilevar quella indecenza di ftile.col quale il 
Parafrafatore fa parlare San Paolo , e che cosi poco fi confi al- 
la modefiia ed all’umiltà di lui. Quefio grande Apoftolo fape- 
va alle occorrenze fare ufo di quell’ autorità , che riccvut’ avea 
da Gefucrifio; ma non fi fcorge giammai in verun luogo delle, 
fue Pifiole quel tuono imperioló , che qui falli fentire , ficcomc 
in molti altri pafli delle parafrafi del Berruyer . Per ora ci ba- 
lli confiderare il fondo e la fofianza delle cofe . Non fembra egli, 
nel leggere quella parafrafi, di veder, che tutta la Chiefa di Co- 
finto , e San Paolo ifielTo, folTcro in un qualche modo obbliga- 
ti di fare riparazione al reo, che per tanto tempo, cioè circa fel 
mefi , aveano tenuto Jegugato doli' kAdunan^a dei Fedeli? levo, 
gtio [così fa il Berruyer che parli San Paolo], Io voglio, che 
gli moflriate in un qualche modo di pentirvi della veftra feveriti. 
Era forfè un tempo troppo lungo lei meli di feparazione e di 
prova , per un delitto atroce, qual’ era il delitto commelTo da 
quel Corintio; fcellcratezza tale, che appretto i Pagani ifietti di 
fimili non fe ne commettevano, qualis uec inter gentet (l)f Era 
fars’ egli d’ uopo , trafandando l’ enormità e la pubblicità di un 
Canto fcandalo , di riftabilire l’ Incefiuofo nella comunione dei Sa- 
grementi infino da’ prim’ ifianti ,che dimofiroffi compunto e pe- 
nitente? Par che quefio appunto fia il naturai fignifirato di co- 
tefie parole : Giaccb’ egli è penitente e cangiato , io voglio altresi 
che voi cangiate di condotta. Ma il penficro medefimo apparifee 
ancora più lenfibilmente nella fpecie di feufa , che l’ Autore fa 
fare a San Paolo per avere ritardato l’ indulgenza , facendogli 
dire, che avrebbe piìt preflo ferino, e che più prefto farebbe m- 
ta concetta la grazia, le fubito fofs’egli fiato informato del pen- 
timento di quel peccatore. Cofa lignifica ancora quell’ altra ri- 
flclTiene : Non temete già che ciò cagionar pojfa riJaffdte^^a nel^ 
la Difciplina ? Non farebbe anzi fiato , noi non diciam folamen- 
te un rilaffdmento rulla difciplina, ma bensì un nuovo fcandalo, 
fe per quefio folo motivo, che l’ Incefiuofo pentivafi del fiio pec- 
cato, egli fotte fiato fubito ammetto alla partecipazione dei tre- 

inen- 


(i) I. Cor.V. I. 
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«jendì ralfterj , cd a ricevere 1’ Agnello immacolato in un cor. 
pojche di recente egli avea imbrattato colle più vergpgnofe foz. 
aure? Fa egli forfè di meftieri di andar cercando altro motivo 
dell’ indulgenza concei'a dall’ A portolo, fuori di quello ch’egli 
ftcrtb accenna! Non già, perchè il Reo forte penitente e cangiato,. 
credè l’ Aportolo il doverfi affrettare di rirtabilirlo nella focietà 
dei Fedeli , ma bensì perchè cosi viva era la di lui contrizio- 
ne, che v’ era luogo di temere, che e’ non fi lafciaffe foprafare 
da un eccelfo di amarezza , e che quindi il demonio non ne 
prendefle occafione di precipitarlo nella difpcrazione : Ne forte- 
abuneiantlorl trijìitia abforbcatur ^ . . ut non circumveniamur * 

fatana ( I ) • 

Ella è diflicil cofa il non andare fofpettando in querta ulti, 
ma rifleflione del Berruyer una critica fccreta dell’ antica 
Difciplina della Chiefa , la quale obbligava i peccatori rei di 
gravi delitti a paflar fuccertivamente per varj gradi di peniten- 
za, prima di elTere rirtabiliti nella partecipazione al Santo dei 
Santi . Difciplina che ritrovafi prefcritta per moltiflimi antichi 
Concilj, e eh’ è fiata per molti fecoli io vigore , che . da verun 
decreto non trovali abolita , nè è andata in difufo che poco a 
poco per la rilartatezza , e per la corruzione dei cofiumi , e che 
nnalmcnte gli Uomini più grandi di quelH ultimi tempi , e lo 
ficrtb Concilio di Trento hanno bramato di vedere cillabilita , 

•Imeno- per i peccati pubblici • 

Un Autore che nutre fentimenti così, lalfi fopra i caratteri Invettiva’ 
di una Converfione (incera , e fopra le fagre regole della Peni, calunniofa 
lenza , era lenza dubbio molro lontano di dare 1’ approvazione 
fua alla condotta di que’ Confeflbri d'atti , ed illuminati , i qua- ConfetTori i 
là , conformandofi alle Leggi della Chielà , credono di dover quali fesuen- 
provare i peccatori , ed efiggere da erti dei contraffegni non equi- j, 
voci di converfione prima di riconciliarli. Ma doveva egli ag- provano i 
giugnere all’ errore la calunnia più nera, con far di quelli pre- peccatori 
refi Rigorifti un ritratto così manifelhmcnte fallo , quanto egli P"™* “l* “f* 
h ingiuriofo? „Vcdefi, dice il Berruyer (r), un certo numero ’ 

„ di Miniftri fenza pietà , a’ quali nulla fembra di maggior- 
y, mente fpiacere , quanto querte dolci e falutevoli parole del 
« Salvatore : I vojlri peccati fonovt rltnejp . Giammai non le 
w proferifeono, fe non fe con difpiacerc ; le confiderano conte 
■j». tante bertemmie nella bocca di coloro, i quali (ènfibili al fer- 

Ltlz n^o- 

Cor. n. 7. & n,. (a) Berr. a. pati. tom. j. lib. j. pajja;. 
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„ vore del loro penitenti , gli rimandano , ad efempio del loro 
„ Maellro, aflblti e confolati. Non farebb' egli forfè, perchè pen- 
„ Fano poco più religiofamente di quello una' volta penfavano 
„ i Farilei fopra 1’ efficacia di quelle divine parole, c fopra il 
„ potere di que’ , cui fpetta il proferirle in Nome di GeAicri* 
„ ilo , del quale fanno le veci „ ? 

Non fa d’ uopo di chiedere quali fieno quelli , contro de’ 
quali quello vano declamatore va fpargendo l’amarezza del fuo 
fiele. Le rilaflTatiflime raaffime.ch’ egli fpaccia in tanti luoghi, 
e parte delle quali abbiamo gUt riferite, pur troppo ce l’mfc- 
gnano , ed ella è vifibil colà , eh’ egli fe la prende contro tut. 
ti quelli, che, quai Difpenfatori fedeli e prudenti, fi fanno un 
debito di non efcrcitar,che con difeemimento, il potere di n*. 
mettere e di ritenere t peccati . Ma in vano egli fcatenafi conw 
tro di elfi , e fa ogni sforzo per porgli in diferedito. LaSpofa 
di Gcfucrillo , della quale effi lludiano e feguono lo fpirito, gli 
prenderà fempre lotto la fua protezione contro dei Corruttori 
della Morale . Imperciocché ella sà per efperienza , che le tnoC. 
tilfirai Criiliani vanno alla giornata perdendoli , non fi deve dì 
ciò accagionare la troppa foverità nel Tribunale della Peniten» 
za, ina pel contrario la vile compiacenza di una fella di Gui» 
de cieche, che animano in un qualche modo i peccatori a cam*^ 
minar nelle vie dell’ iniquità c della perdizione , colla facilità 
che dimoftrano in alTolvergli fenz’ altra preparazione , che di una 
ConfelBone fatta ih fretta. 

Quand’ anche vi foPTcro alcuni Gonfeffori , che non fapeffer» 
dillingucrc tra peccato, e peccato , e che portaffero troppo lungi 
la prova tanto raccomandata , e necel&ria cotanto , maffune pc’ 

J leccatori abituati j. oltre che il numero n’ è Tempre alTai fcaiv 
b, ella è cofa inutile di avvifare il comune dei Fedeli di fchi».^ 
vargìi . L’ inclinazione della natura, che fempre va cercando di 
allargare le v.ie Uretre della Penitenza balla da le ad impedir* 
gli di andargli a ritrovare. Ma quanto all’oppollo è ella necef- 
faria cofa il premunirgli , come hanno- fatto tutt’i Padri, contro 
il mortale veleno della Affoluzioni date con troppa fretta ! 

Ma donde mai provenir può , s’egli non viene da un cieco 
gerito di apporre caluonie , il fofpetto che affetta, il Berruyec 
di fpargere fopra di-que’,.che egli vuol lacerare ,. che non rieonofea- 
DO 1’ efficacia delle parole facramentali ? E’ egli forfè un nendetli 
fofpetto di penfare poco religiofamente della virtù del Sagramen- 
to della Penitenza %. 1° effere con tutta la ChicCa perfualb , chc: 

un. 
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un tale Sagramento non opera TefFitto fuo,che nelle anime ben 
difpoftc , e finceramente convertite? Se mai foflc lecito di abban- 
bandonarfi fenza prove a cosi fatti fofpctti , fi avrebbe maggior 
motivo di fargli cadere fopra di <jue’ Miniftri ciechi e temerarj, 
che cosi poco dì rifpetto portano al Sagramento della Reconci, 
nazione , che lo confcrìfcono a chiunque prefentarfi , fenza efa- 
iWe , fenza prove , e come le folTero padroni di dilpome a ta» 
lento loro • e non fopra quc’ che falutevolmente ifpaventati dal- 
la fantità dei noftri Mifleri , e dall’ eminenza di una funzione , 
nella quale tengono le veci di Dio ifteffo, temono di farfi.con 
una compiacenza fuor di propofito, partecipi degli altrui peccati ? 

Egli è air occafionc del perdono conceffo da Gefucrifto all» La condotti 
Donna Peccatrice, che fa il Berruyer la frappata che abbiamo 
veduta • e per ciò egli infinua a chiare note , che la condotta Donna pec- 
tenuta in tale incontro dal Signor Noftro debba fervir di nor- catrice, non 
ma a’ Confeffori,ed impegnarli ad affolvere insmantinenti i mag- 
giori peccatori, dacché dimoflrano di pentirfi del difordini loro, aflbivere fen- 
Nientc ancora trovafi di mea giufto , che una tale confeguen- za prova i 
za, la quale a nuli’ altro anderebbe a terminare, che ad a""*®"; 
tare tutte le regole pili effenziali della Penitenza . Senza qui 
volere infifiere ìopra dei lumi noli contraffegni di convcrfione, che 
fenfibilmente apparvero in tutti gli andamenti , ed in tutte le 
azioni di quella Donna , cofe che rarillime volte s’ incontrano 
ne’ peccatori , che f: prefentano ai Sagri nofiri Tribunali; bada per 
ifcorgere quanto v’ ha di falfo nel raziocinio del P. Berruyer, 
bada, didì, fare attenzione, con Ivone Cattonenfè, alla Capi- 
tale differenza che paffa tra Gerucrìdo,ed i fuoi Minidri. ,, La 
„ ragione richiede , dice quedo dotto e pio Prelato , che vivea 
„ nel Secolo dodlcefimo (r),che l’interno Giudice perdoni con 
„ tanto maggiore agevolezza alle anime ben difpode , quanto 
„ che a Lui (blo apartiene il conofcere l’ intimo dei cuori ; e 

„ che 


( l ) ft» Catnoicnjìs , Spijt. iz8. 
Kationis orda hoc exipit, ut inter- 
nus Judex tanto remirtat celenus , 
quanto foluS magis vidèt inicr:Us . 
judex veto , qui tannitn vlder iif 
«eie , ufque adeo pcenitenies fub 
peccati poena dettneat , donec per 
snaniiéfhittt peenitentiz fruftu.Tì,qins 
fit roenitenris affeaurintelliRat. Per 
incernum enim gemitiim lat-.s fit 
interno J idici , & idcitco indilata 
aò co oiiur peceati roioinìo , cui 


maniferta erf interna convetfio. Ec^ 
lefia veto, quia occulta cordislRno. 
rat , noD folvit ligatum, licer fufei- 
tatum , H:G de monumento eUtiim, 
id eli publica fatisfaflione purga- 
tum . Hinc eli qund Ecclefia etimi-- 
na fua conGtemes c Sacrameniorum 
comrnunior.e fufpendit ; ... ut per 
hoc experiatur , (l iam fmr intus- 
vivificati , cum fuvrint longa peeoi.- 
teatia^ macetatione gtobati-.. 
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„ che all’oppofto- il Giudice eftemo ( e minifleriale ), H quale nom 
„ vede,fe non il di fuori, ritenga i peccatori ne’lcgami ,inCn<>- 
„ attantocchc , per mezzo di manifedi frutti di penitenza , egli 
„ abbia acquidata una cognizione fudtciente delle loro difpo>- 
„ fizioni. Al Giudice interno fi foddisfa coll’ interno gemito,. 
„ perch’ egli vede ciò , che v’ abbia di piìi recondito nell’ 

„ animale perciò edendo ai di lui occhi palefe la converfione- 
„ del cuore, egli concede allora , fenza dilazione alcuna, la re» 
„ milfione de’ peccati „ [ ficcome fece Gefucrido rifpetto alla. 
Donna Peccatrice).,, Ma non vedendo la Chiefa il fondo dei 
„ cuori , ella non profeioglie i peccatori , febben’ eglino fieno di; 
„ già internamente rirufeitati , fé non dopo ebe fieno ufeiti dal: 
„ lepolcro; vale a dire , dopo di che , per mezzo delle opere 
„ di penitenza, abbiano date prove della verità della loro ri< 

,, furrezionc. E perciò la Chiefa fofpende per alcun tempo la- 
„ partecipazione de’ Sagramenti a’ peccatori , che confeOTano i lo* 

„ ro delitti , . . . acciocché , per la prova che fa della loro pe- 
„ nitenza , eli’ abbia una ficurezza morale , che fieno - interior» 

„ mente rìfufeitati,,. 

Pallori, e Condottieri delle Anime, i quali nella nollraDio»- 
«fi efercitate con noi , c folto l’ autorità nollra , il penofo e 
terribile Minillero della Riconciliazione dei peccatori , a voi 
principalmente indirizziamo le voci nollre* a voi che fentite il" 
p«fo della Toma, di cui fiete incaricati, e che colla fedeltà vo/lra. 
nel feguire in tutto lo Spirito di CefucriftOje della Chiefa, fa» 
te- la nollra gloria e la più dolce nollra confolazione . State 
faldi nell’ ofTervanza delle fante regole che vi hanno i notici Pa«- 
dri trafinelTe . Difprezzate con un’ animofa Fede-i fatirici trat- 
ti v che lo fpirito dell’errore fcocca contro di voi, e le calun. 
nie colle quali fi sforza di lacerarvi nella mente dei poMli. 
Ricordatevi che in tale guifa appunto i Profeti , gli- Apolloli 
c tutti coloro , che nel decorfo dei fecoli hanno con fedeltà 
adempito il loro minillero , furono trattati c vilipefi da quelli 
che fono gl’ inimici delli via llretta , che guida alla Vita. 
Confolatevi col meditare quelle parole del Divino Salvatore (r): 

1/ Di f cepola non è di pik del fuo Maejlro^ ni il Servo di pili del 
pia Padrane . . . Se hanno ejp eranato di Bel^ebub il Padre di Pi»~- 
miglia , quanto maggiormente tratteranno eglino nella mamera iftef-- 
fa que' della fua Cafa? E di nuovo (z) ; Felici voi , aliare hi 
cagione di me gli uomini vi caricheranno iP improperj , che vi per»- 

ff 

0) MattL V. II. u» 
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Jegutteranno , e che contro ogni verità diranno di voi ogni forte 
di male. Rallegratevi allora ^ed efultate per la gioja, giacchi unto 
copiofa mercede vi Jla rifervata nel Cielo.' Imperciocché in quefla 
guifa hanno ancora perfeguitato i Profeti, che furono prima di vai . 

Capitolo XIV. 

L’ illujìone dei peccatori ,cb e procrajlinano infmt 
al fine della loro vita il far penitenza , fo- 
mentata dal P. Berruyer . 

T Ra tutte le illufìoni , nelle quali cader podono i peccatori 
rifpetto alla Penitenza, niuna forfè è più funeda di quel-! 
la, che gli eccita a dilazionare la loro Converfione infino agli ' 
momenti eftremi del viver loro , fulla fperanza , che dopo di aver ■ 
lungamente vifluto nel peccato , un fincero pentimento , nello ‘ 
accollarfi della morte, gli purificherà , e riconcilierà con Dio. 
Tutti i Padri, e tutt’i Teologi morali hanno prefo a combat- i 
tere uno cosi deplorabile accecamento; ed infognano , che con 
tutto che fia poQibil cofa il convertirli all’ efiremo della vita , 
perché niuna cofa è imponibile a Dio , tuttavia una tale gra- 
zia è edremamente rara : che per ordinario que’ Cridiani,che 
videro nel peccato, muojono nel peccato; che i contralTegni di 
converfione, che danno alle volte ali’ avvicinarli della morte,, 
fono per lo meno molto equivoci ; e che fe badano , perchè, 
non li metta la falute loro in difperazione , v’ ha pure ferapre 
motivo di temere, che una penitenza così tarda, non fu data 
o falfa , o infufficiente . 

Sopra di quedi principi voi dovete. Fratelli Dilettiflimi , re- 
gelare 1 vodrt fentimenti . Senza giudicare , o condannar chic-’ 
chedla particolarmente , fenza neppure tralafciare di pregare, aiu- 
fia l’intenzione, c l’ufo della Ghiefa, per tutti que’ che muo- 
)ono nella Comunione c nella Profelfione della Fede Cattolica • 
non vi tenete già ficuri filile tfimodrazioni ederne di penitenza* 
le quali, per lo piìi, altro principio non hanno che 1’ afpetto 
della morte imminente , od il timor dell’ inferno , e non una 
vera mutazione del cuore prodotta da un’odio fincero al peccato,® 
daU Amor dominante della Giudizia . Un tal motivo v’inipcgni 
le mai avete la difgrazia di ritrovarvi nella fchiavitù del pec- 
cato, a toRo frangere le vodre catene per mezzo di una fine®. 


Moralmente 
pirUndochi 
afpettadi far 
penitenza 
all’ articolo 
della morte, 
muore nell’ 
impenicea- 
za. 
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ra converfionc , e di frutti degni di penitenza; giacché voiigno» 
rate il giorno e Torà , in cui verrà il Figliuolo dell’ Uomo a 
chiedervi conto della voftra amminiftrazione . Seguite , fcnza 
frapporvi dilazione alcuna, quello importante avvilo, che vi da 
lo Spirito Santo nell’ Ecclefurtico (i): iVo» dite g';à: E' grande 
la mlferìcordia del Signore ; Egli avrà pietà di me, e mi perdonerà 
la moltitudine det miei peccati • imperciocché lo /degno /eque dav- 
vicino la mifericordia ; ed egli confiderà i peccatori nell' ira fua . 
Uon vogliate dunque tardare di convertirvi al Signore , nè anda- 
te procraftinando da un giorno all' altro j giacché fcoppierà tutto 
ad un tratto P ira fua / e fe egli non vi ritrova /inceramente 
convertiti , Egli vi perderà nel giorno della vendotta . 

Il Berruyer non contridice di fronte quelle verità ; ma var; 
tratti fparC nella di lui Storia , non fono che troppo atti a 
mantenere i peccatori impenitenti in quella falfa idea, che fa. 
rà loro cofa facile il convertirli negli ultimi momenti della vi* 

. ta loro. 

Berrayer* fa ^>uda il Maccabeo , eh’ era alTuefatto a mettere in iagt > ei 
dire a Gru- a vincere gl’ inimici del Popolo di Dio fenza perdere veruno 
da Maccabeo dei fuoi Soldati, alcuni ne perdè in una zuffa contro diGior* 
dei fo°<JTd'° ■ Allorché nel giorno feguecte fi venne per prendere i lo* 
fopra quali’™ corpi, e per feppellir^Vi , furono nViw/i/e, dice la Scrittura (l), 
dopo morte /otto degli abiti di coloro, eh' erano rimafli uccifi , alcune cofe citerà- 
v*ate'° c^of^ fttpite dal Tempio di Jamnia , e eh' erano fiate eonfecrate 

confacrate agl' Idoli ; ciocché era dalla Legge e/preffdmente proibito. Si rico- 
«sli Idoli, nobbe allora chiaramente , che per tale cagione foffero effi rimafti 
uccifi. Tutti benedirono il giuflo giudizio di Dio, che avta mani- 
feflato di, che effi voltano tenere occulto; e projìrandofi in atto dò 
orare , /applicarono il Signore di volerfi dimenticare il peccato ch'era 
flato commeffo. Giuda Tempre animato da uno fpirito di fede e 
di pietà , prefe il motivo da quello funeflo avvenimento per 
e/ortare il Popolo a con/ervarfi fenqa peccato , giacché eglino ftcjfi era- 
no flati ttftitnoni della vendetta, che Iddio avea pre/a del pec- 
cate di que' , eh' erano morti nell’azione/ e queflo fu quell incon- 
tro , nel quale avendo fatto fare una Raccolta , fpedì dodici mdf 
dramme di argento a Cofo/dima , affinché fi offeriffero dei f'S"’! 
fiqj per l' ejpiaqione del peccato di que’ faldati , eh' erano nmafli 
morti. ^ 

'Quello Tello del Libro Secondo dei Maccabei è prexiofiHi* 

mo 

<i) Eccli. V. 6. 7 . 8. 8r 9. 

[a] 1 . Machab. XII. jq. jf. tl feg- 
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lìmo per la prova evidente , che racchiude dell’ antichità , e 
dell’ utilità delle orazioni, che fa la Chiefa per i Morti , e 
per conl'eguenza della efiftenza di un Purgatorio nell’ altra vi- 
ta , nel quale le Anime che ufcite fono da quedo mondo in 
idato di grazia , ma ancora debitrici alla Divina Giudizia, 
terminano di purificarfi , c di foddisfare a’ debiti loro . Ma 
egli è uno. abuUrfi manifedamente del Sagro Tedo, il conchiu- 
dere, come fa il Berruyer, dall’azione religiofa del Maccabeo , 
che egli fia rimado perfuafo , che que’ Soldati uccifi in quell’ 
azione avedéro tutti , o quafi tutti concepito nell’ idante della 
loro morte un fanto pentimento del peccato, con il quale fi era- 
no meritati un tal cadigo. Per aver luogo di far pregare per 
efli , badava che la falutc loro non foffe difperata , e che pof- 
fibil foflc,che alcuni di edi fodero dati tocchi, prima della loro 
morte , di fentimenti finceri di penitenza. Perciò la Chiefa h 
folita di pregar generalmente per tutt’i Fedeli morti nella di lei 
Comunione . E(Ta pure fa , che non pochi muojono nel pecca- 
to . Ma ficcome a lei non afpetta il giudicar veruno dopo mor- 
te , ella offerifce vittime al Padre delle Mifericordie per le Ani- 
me di tutt’ i Fedeli Defanti , ed anco per ciafcuno di edi in 
particolare ; perfuafa edendo , che le preghiere che fa per que’ 
Defonti , che non fono in idato di conleguìrne il frutto , non 
fieno pertanto inutili; e che Iddio ne applichi l’ effetto, giuda 
le regole della di Lui Sapienza , ad altri Defonti , che hanno 
durante la loro vita meritato , che loro venidero applicate . 

In queda maniera la Chiefa Cattolica ha Tempre e penfatò , 
c parlato di quel fatto di Giuda Maccabeo. Ma il Berruyer , 
che inferifce dapertuttto i pender! fuoi proprj in una Ftor/», eh* 
egli tuttavolta annunzia come cavata da' foli Libri Sacri , li 
lare in tal guifa quel Religiofo Capo del Popolo di Dio ( i ): 
„ Il fallo dei fratelli nodri , febben grande egli fia , non è del 
„ tutto privo di feufa : egli non è un delitto d’ idolatria , ma 
„ un’ inganno della cupidigia , contro della quale furono poco 
„ guardinghi. Infino all’ultimo fofpiro combatterono fotto Mi 
,, nodri occhi da fedeli Ifraeliti. E però prefumere dobbiamo, 
„ che UN SANTO PENTIMENTO ALLA MORTE, dopO di aver 
„ cancellata la macchia della loro difubhidienza , non lafci ad 
>, edi da fofferir fe non fe tranfitorie pene „ . 

_ Un tal dilcorfo è tutto ideato, e inventato dallo Storico. Ma 

M m s’egli 

(1) Berr. a. put. tom. 7. lib. 6. e tom. n. liU 44. pag. tea. della 
pag. ip4, della prima ediz, in 4. Rirtampa . 
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s’ciili volea mettere in bocca di Giuda una Orazione da lui com« 
porta , era di ineftieri che una tale Orazione almeno non foflfe 
di queir Eroe indecina; All’ opporto ciò che gli mette in boc. 
ca,ad altro non può erter atto, fuorché a fomentare la funefta 
fìcurezza di moltifllmi cattivi Criftiani , che fi Infingano di con- 
vertirfi al fine della loro vita. In fatti fe lecito fia di credere, 
che un fanto pentimento alla motte , eJ in un genere di morte 
cosi accelerato, quanto è quella di foldati uccìfi in un combat- 
cimento , abbia cancellata la maccbla della formale loro difubbi- 
dien^a alla Legge di Dioy c fe dcbbiam prr/iwer/o , febben nul- 
la di ciò ne accenni la Scrittura , perchè non potranno eglino 
i violatori della Legge del Signore prometterli, che faranno an- 
ch’ erti per ottenere mifericordia , per repentina ed inafpettat» 
che elTer porta la morte loro? 

Ma niente eguaglia in un tal genere ciò che il Berruyer af- 
dica^d*'n^*' ferma della Morte di Saullo nella prima edizione della prima 
Morte 'd? fua Storia . Il ritratto che ci fanno i Sagri Libri di 

Saullo, quello Re, dopo la fua difubbidienza agli ordini del Signore-^- 
nunzia manifertamente un uomo abbandonato e riprovato da Die. 
L’odio fuo perfeverante ed implacabile contro Davidde, dal qua- 
le ei non avea ricevuto, fe non fe beneficj ; il rifiuto che fece 
il Signore di rifpondergli , allorché lo confultb nel giorno che 
precedè la fua morte , col ricufar di fargli udire la fua voce, 
per mexxo dei Sogni, nè per quello de' Sacerdoti ,odei Profeti(j) ; 
la detertabile empietà, che commife quel Principe col ricorrere 
ad una Pittonerta per far’ evocare il Profeta Samuele, e per ac- 
quirtare, con quello mezzo diabolico, la cognizione che ricufa- 
va il Cielo di dargli di un fegreto ; l’attentato reo con il qual 
pofe fine a’ giorni fuoi con un Suiccidio [z] , non fon quelli 
forfè altrettanti contraflegni che lo caratterizzano per un Princi- 
|)c abbandonato dal Signore, e colpito dall’ accecamento, e dallo 
induramento del cuore ? Ciò che leggefi dello infelice luo fine 
nel Libro dei Paralipomeni molto meno ancora ci permette di 
averne un’altra idea; J'.j»//e,ivi fi dice (^),mor) a cagione del- 
fe fue iniquità, perché violato /tvea il precetto del Signore l per- 
che in oltre avea confili tato una Pitto ne^a‘ perchè non ripofe Infi- 
da- 


. (0 Reg. XXVir. fi. 

C*5 Veggafi fopra nel Gap. VII. 
(?) I. Parai. X. IJ. 14. Mortuus 
«ft ergo Saul propter iitiquitates 
fuas,eo quod przvaricatus lìt man- 


datum Demini qnrd 
non cu(lr;dicrit iili.d ; quc4 iiuuper 
ctiam Pythoniflam coofuluerir, ree 
fperaverit in Domino ; propter quod 
intetrecit tJiam . 
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tiu:\a fila nel Signore : Perdi Iddio lo fece morire . Voler dopo di 
ciò, che fi pofla con veriftmiglianxa giudicar favorevolmente della 
morte di quel Regnante ,e dell’ eterna di lui falute , non è que« 
fio forfè un contraddire formalmente al Sagro Tello ? 

Eppur quello è quello, che dal Berruyer pretendelì. „ Poteva- 
„ fi, per ciò che ne lembra , die’ egli (i), Iperar la tnifcncor- 
„ dia di Dio per tutti „ [ per Saullo , e per i tre di lui Fi- 
„ gliuoli]; „ed era cofa giuda il non difperare neppure di Saul- 
„ lo,nonodanti i delitti della fua vita , e le frequenti ribellio- 
„ ni, che avevano fopra di lui chiamati i colpi più terribili 
,, della divina vendetta . La penitenza degli ultimi suoi 
,, MOMENTI , E LA DI LUI sOMMEssiONE a quella lentcnza,che 
„ lo condannava a morire, a vedere didrutta la fua Famiglia» 
„ il fuo Nome fpento , e la corona tolta alla Cafa fua; la ce- 
), nerosita’ del suo cuore nel combattere contro gl’ inimi. 
„ ci , che fapeva dovevano edere i carnefici fuoi ; ed il Sagri* 
„ FIZIO ISTESSO Ch’ e’ FECE COLLE PROPRIE MANI DEGLI 
„ AVVANzi DELLA SUA VITA , per rifparmiare la Gloria del 
„ fuo Dio. . . erano come altrettante presunzioni , che 

j, FAVELLAVANO A SUO FAVORE, e chc FECERO CREDERE SO* 
„ PRA Di UN FONDAMENTO VEROSIMILE, che la Riprovazio- 
„ ne, della qual’ era dato minacciato, folTe tutta interamente 
„ adempita nelle fatali circodanze della fua morte Il che è 
quanto dire , che Saullo non fia dato cadigato , che con pene 
temporali; e ch ei fia prclentemente in Gielo tra IL numero dei 
Santi, e degli Amici di Dio. 

Quale abilTo di cecità è mai quedo J La penitenza di Saullo 
negli ultimi fuoi ijlanti ! Si trova di queda vedigio alcuno nei 
Libri dei Re, o dei Paralipomeni , oppure in qualche altro luo- 
go delle Sagre Carte? V umile fua fontmeffiont alla femen^a con. 
irò di fe proferita'. Ove incontrafi queda? La Scrittura di que» 
fta ci ragguaglia più , di quelb faccia della pretefa di lui peni- 
tenza . La fua Censrofìtà nel combattere contro a' nemici , cb' e 
fapeva dover ejfere i fuoi carnefici ! Quand’ anche così reale G 
fiipponclle, quale la luppone il Berruyer, farebbe forfè un co. 
taggio tutto umano, un mezzo efficace di efpiare i proprj pecca- 
ti , di foddisfare alla Giudizia di Dio , e di rientrare in grazia 
con Effolui ? Ma qualunque fiata data in tale incontro la Ce- 
neroftta di Saullo , non era ella forfè richieda dalle .circadanze 

M m 1 al- 

ti) Bcrr. patt. i, tom. j. lib. 5. pag jir,. 
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allora prefenti , anzi da una inevitabile neceOità ? I due Efcrct- 
ti erano a fronte ; bifognava o darfi codardemente in mano a* 
Filiflei , oppur rcfiftere c difenderfi . U Sagrifi:(io cb' à fece colle 
proprie mani degli awanx} della fua vita 1 Di già lo abbiam det- 
to (i) , che una tale azione , ben lungi dall’ effere un Sagrlfixìe 
grato agli occhi del Signore , ella fu un nuovo delitto, che po- 
is il colmo alle di lui iniquità . Quand’ anche vero fofTc , che 
Saullo , nello ucciderli colle proprie mani , non aveffe avuto al- 
tro motivo , che di rifparmiare la Gloria del fue Dio , il Suicci- 
dio da eflblui comraelTo non ceflerebbe perciò di edere un de- 
litto . La Gloria di Dio nè efigge , nè accetta finaili vittime. 
Ma la Scrittura c’ infegna, che quello Principe altro non ebbe ia 
mira, fuorché il proprio fuo onore nel dare a fcftefTo la naort^ 
Trafflggetemi colla vojìra fpada , dille al fuo Scudiere (z) , per 
■timore che non vengano quejìi incirconcifi , e m' infultino ancora 
net togliermi la vita . E ricufando lo fuo Scudiere di ciò lare , 
prefe la propria fpada, e fof>ra vi fi abbandoni , Quell’ ulti- 
ma azione non può dunque edere confiderata , che come ì» pra> 
va di un terrìbile abbandono del Signore ; e perciò la Scrittu- 
ra dice , che Iddio 1’ uccife a cagione delle fue iniquità ; pra- 
pter quod interfeci* eum. Lo uccile in quello fenlb,che per un 
Giudizio della fua Giuflizia egli permife che quello fgrazlato 
Principe cadefle in quello ultimo peccato ; e fofle cosi egli me- 
defìmo il reo efecutore della fentenza di morte contro di lui 
proferita . £ il Berruyer,ciò non oHante in una morte accom* 
pagnata da circollanze così orrende, pretende di ritrovare delle 
prefun^loni che parlano a favor di Saullo , e che fanno credere 
Jopra ua fondamento verofimiU , che abbia trovato grazia alla prc- 
fenza del Signore. 

Se tanto è vero ; fe la morte di Saullo fu Santa , e preziofa 
agli occhi del Signore, in vano, o Predicatori evangelici , ar- 
mati colla fpada della Parola di Dio, co’ tedi della Scrittura, 
coll’autorità dei Concilj e de’ Padri, e di una moltitudine pref- 
fo che influita di argomenti di ogni forte j in vano, dilfi-, voi 
fate- rifuonar da‘ Pulpiti Cridiani il tuono della voce volita 
contro la cecità di que’ peccatori , che fi Infingano di 
una buona morte, dopo di avere palfata tutta la loro vita i'tl» 
la dimenticanza di Dio. Tutte quelle tedimonianze , 'ulti gli 
argomenti , tutti quegli efcmpli,. che andate ‘adoperando per in- 

(0 (reccdenteniente il (i) i. Reg. XXXI. 4 , 
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fpirar loro un falutevole timore , vanno ad infrangerfi contro lo 
fcoglio di quello efempio unico. Ripctiamlo di nuovo: Se la 
morte di Saullo , quale da’ Libri Santi ci vien riferita , è (lata- 
una morto buona , peccatori , acchetatevi pure , nè più temete 
di morire ne’ voftri peccati . La morte voflra , qualunque ella 
fia , potrà ella forfè mai portar caratteri piu disfavorevoli della 
morte di quel Principe, die tuttavia vi viene rapprefentato qual 
Sagr'ifixjo da Dio gradito? 

Ma che diciam noi mai? Anzi tremate, o peccatori • sì , tre- 
mate all’afpetto di un avvenimento tanto capace di recare fpa- 
vento; e la feria confiderazione degli ultimi lineamenti della 
vita di Saullo ferva a Tempre maggiornaente convincervi di que- 
lla grande verità ; che chi vilTe da reprobo , comunemente da 
reprobo ancora fen muore. E voi , o MiniUri del Signore, i 
quali fiete incaricati da parte fua di annunziare a’ peccatori i 
reali, che gli minacciano, accoppiate quello così terribile efera- 
pio a tanti altri, che la Sagra Illoria , e 1’ Ecclefiallica a voi 
fommini Urano, ed accendete Tempre più il vollro zelo controdi 
una illufione,che guida a perderli cotidianamente un numera 
grandillìmo di Anime. 

Capitolo XV. 

Stile indecente ed effetto profano del Berrnyer 
nella fua Storia del Popolo di Dio. 


N °Ì •" confiderato ne’ Comentarr 

. „ . ® Berruyer, fc non ciò che fi oppone- 

alla Regola immutabile della Fede, 
ai Mifier; adorabili della Santa nollra Religione , a’ facri Tuo 
dogmi aile prove che ne llabilifcono la certezza , ed alle in- 
violabili mallime della Morale Evangelica . Per prodigiofa che 
fia la moltitudine di quelle propofizioni , che fi meritarono Par- 
tenzione nofira , molto lontani ancora fiamo dall’ avere cfaufio 
quanto que permciofi Scritti contengono di degno di efler con- 

«mpo valliflimo 

j ‘V ^"rranno prenderfi la briga di efaminarclr 

piu da V vicino, e di confi-ontarne i tedi gli uni cogli altri. ^ 

fermari agli attentati innumerevoli di 
quegli due Autori contro la verità della Sagra Storia, che van- 
no 


VaPoCan^ 
po di cofe re- 
prenlibili re- 
nerebbero 
ancora da ” 
confutare ne 
Comtntarj 
dei PP. Ar- 
duino e Ben. 
ruyer. 
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no in tanti luoghi adulterando, coll’ aggiugnervi , e mutarvi quan« 
to ad efli piacerne alla fingolarità di quelle interpretazioni , che 
danno ad un numero infinito di TelU , dei quali noi non ab» 
biamo avuta occafionc di far paiola. Pare che fi fiano fatta una 
legge elprclfa di tenerli in ogni cofa c dappertutto difeofti dal- 
le comuni fpiegazioni dei Padri , e dei Dottori Cattolici , e di 
cangiare intieramente tutta la faccia delle Divine Scritture . La- 
feiamo a que’ pii e dotti Teologi , che in un modo più parti- 
colare fi confacrano alio fiudio dei Libri Santi , il far vedere 
fino a qual’ ecceflb abbiano quefti nuovi Interpreti portato fo- 
pra di un tal punto Io fpitito di novità. 

Non abbiamo fiinalmente quafi niente detto di quella indecen- 
za di fiile,che regna da un capo all’altro nella Sterìa del Ber- 
ruyer . Quello difetto è tanto apparente , che ha ferito a pri- 
ma villa la maggior parte delle perfone,che l’hanno letta. E 
confeffar fi deve , che in un’ opera di quella fatta, la quale efpri- 
mer non dovrebbe, fe non fc il linguaggio dello Spirito di Die, 
un tal vizio ballar dovrebbe da fe lolo per farla profeti v<re, e 
per proibirne a’ Fedeli la lettura. . . 

Qui farebbe il luogo di farvi ammirare il carattere 'inimita- 
bile dei nollri Sacri Libri , la maetlofa loro femplicità , la loro 
eloquenza divina, che illumina ^ penetra, e perfuade, che fpan- 
de nell’ anima una foave e falutevole unzione . Sarebbe anche 
d’uopo di efporvi le regole, che la Religione, e lo ftelTo buon 
fenfo preferivono ad ogni Scrittore , che intraprenda di raduna- 
re in un corpo legato di Storia quanto contieni! nell’ Antico c 
nel Nuovo Tcllamcnto, affine di farvi meglio capire per mez- 
zo d;l confronto di quelle regole colla Storia del Birruycr, con 
quarecceffb, cd in quante maniere egli le abbia violate, col 
Iclamcnte confiderarne il puro fiilc. 

Senza pcri> voler entrare in quella fatica , che ci condurrebbe 
troppo lungi, balla l’oirervare, che quello Autore, col darealT 
opera lùa. il titolo di Storia dii Popolo di Dio . . . cavata 

da foli Liùri Sagri j oppur di TeRo Sagro dei libri dell’ t4ntìc0f, 
$ del Nuovo Tejlamento ridotto in un corpo di Storia , ella era 
per lui una obbligazione particolare cd indilpcnfabilc il confor-. 
piarfi , per quanto gli era pofiibile , al linguaggio degli Scritto- 
li ifpirati* di maniera che fe dappertutto conlcrvare egli non 
potea le proprie loro efprcfltoni, vi fi accoflaffe nondimeno quan- 
to ballava , perchè in tutto ciò eh’ ci dice, e nel modo di elpri- 
«lerb nulla vi aveffe che di loro indegno foflc , o piuttollo del- 


Di-- 
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I9 Spirito Santo, del quale non furono fc non fe gl’ iftromcnti- 
Il fuo difegno è flato , die’ egli , propriamente di fare una Pa« 
rafraf) del Sagro Tefto. Ma la regola fondamentale di onni pa- 
rafrafi ella è non folo di efprimere colla pili perfetta ehtteiza 
i penficri degli Autori , ma ancora di fargli parlare in una ma» 
niera, nella quale eglino medcfimi non fi vergognerebbero di 
efprimeifi . 

Ma ben lungi , che il Berruyer fiafi attenuto ad una Legge così 
indifpenfabile , farebbe a noi difllcil cofa lo efprimere infino a 
qual’ eccefTo fe ne fia deviato in tutta la teffitura della fua ope- 
ra . Quanto lo ftilc degli Autori Sagri è egli nobile , grave , 
femplice , naturale, edificante, e lontano da ogni affettazione, 
da ogni vano apparato , da tutt’ i frivoli ornamenti di una elo- 
quenza mondana , altrettanto ancora affettato , profano , e mal 
confacentefi alla maeflà delle materie che tratta, ed al carattere 
delle perfone,che fa parlare, è quello dello Storico Parafrafatore. 

Alcuni di que’ Teologi, che hanno impugnata la fua feconda 
parte , gli hanno fatto quello giudo rimprovero, ed hanno mef- 
lo infieme lotto gli occhi dei Leggitori infiniti fuoi tedi tutti 
più naufeanti gli uni degli altri (i). Rifpetto a noi, 1’ affunto 
nodro non effendo di molto edenderci fopra queda materia , ci 
atterremo allo edrarrc dalle tre Parti della di lui Storia un pic- 
ciol numero di pafB ; e fceglicremo particolarmente quegli che 
più atti ei fonò fembrati ad ifcemarc il profondo rilpetto do- 
vuto alla Religione, ed alle verità ch’ella inl'egna . 

La prima Parte h fcritta tutta intera con uno ftile cosi in- tergere idea 
decente, cosi profano e romanzefeo , che per poco che fi cono- delio (lilero- 
fea lo fpirito della Religione , ed il linguaggio dei Libri Sagri, manzefeo 
non fi può , ledendola , contener lo fdegno . Un volume fareb- 
bc poco per riferire quanto ivi fi trova di podo fuor di fuo 
luogo, ed anco di fcandalofo, fia nei racconti , fia nei ritratti , 
ofTia nei difeorfi che pone del fuo 1’ Autore in bocca a’ Santi 
Patriarchi . Cuopriamo col velo infiniti luoghi , che intimorir 
potrebbono il pudore , ed offendere le orecchie cade ; ed appi- 
gliamci ad un picciol numero di efcmpli di altro genere . 

Parlando del configlio che Rebecca', guidata dallo Spirito di 
Dio , diè a Giacobbe , per attraer fopra di sè la benedizione di 
Ifacco , che Efau fperava di ricevere , il P. Berruyer cosi favel- 
la 

(0 Si ^(Tono vedere infra le al- tichc fopra Uittna dti Popolo di Dio. 
trC| le OffttvazJf/fu c Cr/« Ci|\ 6, e 7. 
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la (i): „ Per difgrazia di Efau fi era trovata preferite a qud* 
„ concetti UNA persona di troppo [ nel trattenimento d’ I- 
„ facco con Efau ] . Rebecca avea intefa ogni cofa , e fe ne ap- 
„ profittò fenza perder tempo. Appena il Primogenito era egli 
„ ufcito per andarfene alla Caccia , che ella chiama Giacobbe 
,, il fuo fecondo figliuolo , e gli partecipa la Scena ch’ ell’ 
„ AVEA IMMAGINATA . . . PER CONFORMARE IL PeRSO- 

„ NACCIO ALLA ScENA , CHE ANDAVA A RAPPRESENTARE, 
„ elTa gli ricuopi^ il collo, e le mani con pelli di animali ,,. 
Qual modo di parlare è mai egli quello , per cfporre un fatto , 
che i Padri , ficcome lo abbiam veduto , hanno venerato come 
fignifìcativo dei pili grandi mifierj ! 

Dopo di avere raccontati varj difordini commcflt dai Figliuo- 
li di Giacobbe, „ Giuda , foggiung’ egli (2), entro’ anch egli 
„ SOPRA LA Scena , per rappresentarvi un personac- 
,, CIO indegno di troppo della fantità dei fuoi Padri „ . 

L’ immaginativa dello Storico era cosi ripiena d’ idee teatra- 
li , che fe ne ferve ad ogni propofito . Nel racconto dell’ open»- 
re evidentemente mifleriolb di Giufeppe a riguardo de’ Fratdlà, 
prima di darfi loro a conofcere, egli dice (3), che „ Giufeppe 
,, fi ritirò per meditar fegrctamente l’ordine di quella Sce- 
,, NA che rifervava all’ ora del pranfo. E poi (4): Il Maggior- 
„ domo comprefe facilmente eh’ egli andava a rappresen- 
„ tare una Commedia , il di cui - scioglimento farebbe fa- 
„ vorevole a que’ foradieri , i quali non avrebbero che il puro 
„ timore „ . 

Pochi fono i tratti della Sagra Ifloria , che richiedano di ef- 
fere efpolli con maggior religione, e con maggior gravità, e 
fanto Orrore , quanto il terribile cafligo col quale Iddio colpi 
Core , ed i di lui complici , che fi erano arrogato 1 ’ onore del 
Sacerdozio . Anche in ciò nulla ofiante , il Berruyer adopera il 

fo- 

qoefie efpreflìoni nella Ridampai eh* 
ha lemplicemerte 

tU , , , , fuccedì a Rubtn , diji- 
mroT Ij CaJ'a [ di Giacobbe J r»® 
Ccaaottj , ec. 

(0 Jbid, lib 4. pap- tSt- pr'ma 
ediz. in 4-, e pag. jdo. della Rillam- 
pa in 12. 

[4] Ibid. pag. jda prima ediz- > 
e pag. 587. della Rdlanipa. 


- (i) Strr. pari, 1. tom ì. ììi.j.pjg. 
i&8. prima Ediz- in 4 - -La nuova ri- 
flampa in ii. pag. ii8. , in vece di 
dire : ta jerna co effa avea immagina- 
ta , porta : Il progetti eh' eh' avea im- 
maginato . Vi ci fono ancora foppref- 
fe qaefle parole piti che indecenti ; 
Jl^ine di acconciare il'Per/onaggio at- 
ta Scena che andava » rapprejentate . 

(t) Ihid. Uh. 4. feg 197. Si i an- 
coca obbligato rAucore a correggere 
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fclito fuo romanzcfco ftile : „ La Sceka, die’ egli (i),fi fp»- 
„ lancò , fe puoliì efprimere in tale guifa,lo Spettacolo ma* 

,, gnifico , CHE IL Signore Iddio Onnipoflente era solito di 
j, DARE AL suo PopoLo , quaodo attract voleva la di lui at* 

„ lenzione ... la nube che cuopriva il Tabernacolo , com- 
„ parve tutto ad un tratto luminofa e Icintillante . „ E poi (i). 

„ Ciò non fu tuttavolta che il primo atto di quella San* 

«, coiNosA Tragedia, che non dovba sqiocliersi , fe noa 
„ fe colia morte dell’ ultimo dei fediziolì,,. £’ e^li forfè que- 
llo il modo in cui favella la Scrittura ? Moìsè , di cui quello 
profano Storico imprende di parafrafare i Sagri Libri , approva 
rebbe egli mai un linguaggio cotanto di indegno? 

• La fornace ardente , nella quale Nabucodonoforre fece gettare 
i tre Giovini Ebrei, che Dio vi confervò per un prodigio del- 
la fua Onnipotenza , rifveglia ancora nell’ autor nollto le idee 
fue teatrali. „ Giammai, die’ egli ( 3 ), miracolo non fu piU lu- 
„ minolo ; nè mai , fe fi può in tale guifa efprimerlì , vi b 
„ Teatro piu’ magnifico.,. Un Teatro infatti non iHà egli 
anolto ben collocato in mezzo alle fiamme ? 

Fafliam’ ora alla Seconda Parte , la quale maggiormente ri- Indecenza 
chiede rutta la noftra attenzione; giacché tutto impegnar do- 
•vea il Berruyer a trattarla nel modo più degno di GelucriHo, 3»p/ttrthé 
ohe n’ è 1’ oggetto perpetuo , e degli Evangelifli , dei quali egli racchiude U 
vuol far credere che vada copiando le Memorie ( 4 ). E nondi- 
meno quante mai racchiud’ ella rifleflioni , e giri di fraC e di 
efprellioni o ingiuriofe al Figliuolo di Dio , o affatto profane., ind^nza'c ^ 
o di una indecenza, di una baflezza , e di una inlìpidczza in- Rifleffionì, 
tollerabili ? . . ® 

E per dar principio da ciò che ha una ' relazione piò imme- Sfi ac"' 
diala con Gefucriflo Nodro Signore: Cofa mai pretende 1’ Au- fucrìiio , cd 
torc di (ignific&re con la riflcflfiionc,chc fa io propofìto dei Ma* 
gi? Ammette egli l’ opinione di que’ che credono che quelli ITeraziine'"' 
Magi foflcro , oflia Sox^am ^ nè in ciò troviamo da ripren- che gii fi de- 
derlo . Ma fi può mai fargli buona la prova che ne adduce ?'*’'** 

„ Una condizione cotanto fublime ( 5 ), die’ egli, ben si we-dÌvìoM^'" 
I) RiTAVA che lo Scrittore S^cro , cho ce n* ha conlcrvata la 
• N n . Sto- , 


[1] Ib;d. tom. i. lib. 4. pag j?8. 
prima tdiz. e lib. 8. pag. ^48. della 
Kiflampa . 

(a) Ibid. pag. J41. e 142. prima 
cd;z.,e pag. .352. deUa Rjftampa. 


(l) Ibid. tom. 6 . pati. i. lib. r. 
pag. ipo. ptimaediz.>etMD.8.iib.;4. 
pag }^8. della Riflampa. 

(4) 1. Rari. lom. I. iib. 5. pag.j8. 
(jJ Ibid. lom. 2. iib, z. pag. 82. 
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„ Stona , VI FACESSE qualche attenzione per i* ONOR£ 
t, del Figliuolo di Dio,,. Sarcbb’egli forfè mai ^er l' onor 
dii FigHuol di Dio , eh’ egli medefimo faccia un riflenfo così po> 
co giudiziofo . Se l’ Autore crede finceramente che Gefucrifto lia 
veramente Dio, può «gli mai ignorare .che 1 grandi, ed i picco» 
li, i Re ed i piti innmi loro fudditi, i ricchi ed i poveri, i 
dotti e gl’ ignoranti fieno eguali alia di lui prefenza ; poiché 
tutti fono egualmente opera delle fue mani? Gefucrillo non ha 
ricevuto maggiore onon dall’ adorazione dei Magi , per fublime 
che da data la loro condizione ^ di quello ne ricevè dall’ adora» 
zione .dei Pallori di Betlemme. Egli medclimo dichiara nel fuo 
Vangelo, che non riceve gloria od onore da verun’iiomo: C/a» 
ritatem ab homine non accipio (i). Egli è un onore grandilGmo 
ai Potentati della Terra di conofcerlo,e di cflcre fuoi;manon 
ricava la propria Gloria che da fedclTo. 

Egli è ancora .un modo .di favellare alfai familiare al Ber» 
tuyer, il dire che Gefucrillo approffittavaji delle occafioni ^ come 
fe tutti gli avvenimenti non folfero a di lui di(ìx>lìzione^ L’oc> 
C.WIONE, die’ egli , GLI PARVE BELLA per ijlruire i fuoi DifeepO' 
li (i) . I.’ occajìone era bella di follevare uno infelice ... ed 
EGLI SE NE APPROFFlTTo’ (j). Egli Volea APPROFITTARSI 
dello /Iraordinario concorfo , per ijlruire quejìo gran numero di udi- 
tori ( 4). Si radunarono intorno di lui ^ . . Egli fe ne ap- 

profittò , fi ajfife f e principiò a predicare (s). X.’erprelfione me» 
dcfima ritrovafi in moltimmi altri luoghi (d), e prticolarmen» 
te in quello ove dice (7); „Gesù, riraallo folo co’ Tuoi ;Dilce» 
„ poli, e con il popolo docile, che lo amava, approfittos» 
„ SI ^ • . DELLA FUGA DEI SUOI NEMICI PER PREVENIRE 

„ I Fedeli contro di questi cattivi Maestri, da’ qna» 
„ li erano circondanti. Egli era importante, foggiugn’ egli , or 
J, NON lasciarsi «FUGGIRE VERUNA OCCASIONE E^queftO 
il modo in cui parlar conviene .del Figliuolo Unico di Dio , 
Goeterno e Confoftanziale al Padre • di Colui , fenza T ordine , 
od il permelTo del quale nuli’ accade nell’ Univerfo ? D’ altra 
parte quale idea prefentano elleno mai alla mente quede parole: 
Cesb approfittofii della fuga dei fuoi nemici per prevenire contrt 
di tffi il Popolo docile che lo amava , c della buona volooti del 

qua- 


ai 

ai 


Joan. V. 4t. 

a. Ptrt. tom. <. lih 4. Pag. 4x1. 
Ibid. pag. JP4. e jps. 

Ibìd. tom.}. lib. ó. p.ig, iij. 


Ibid. toni. 4. lib. 8. pag. jo. 
[6l Vedali tra gli altri . iHò. lio. i*. 
pai. aso. 

[7] Ibid. tom. 5. lib. II. pag. 5 a.5}. 
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^uale tenevafi Ccuro ? In «juant* incontri non ha egli il Salvato* 
re del Mondo rimproverato io faccia a’ Farifei la loro ipocrifia, 
e le altre &lfe loro maffimc ?■ Se in altr incontri egli ha par* 
Iato dei loro difetti neirabfenza loro, lo. ha fatto per prudenza, 
per rifparmiai^li , per carità verfo di effi,e non già per apprt. 
fiuarfi della loro lontananza, nè perchè Importante di »«» 

lafciarft fuggire le occafioni , affine di prevenire contro di effi i 
fpiriti difpofti in favor loro^ 

Si poffono riporre nella claffe medcfima quelle altre efpreffio» 
ni (i) : altro giorno , allorché « . . neppur fapevafi ch’egli 

,, foffe nelle vicinanze della Città ; vale a dire nell’ illantc in 
,, cui . . . gl’ increduli non fono pronti a forprenderlo' , Egli 
„ PRENDE IL suo- TEMPO ; c fa tutto ad un. tratto la fua pri. 
„ ma comparfa nella Cafa di Dio,,: Ed altrove ( 2) : „ Il Sai. 

valore- avka, bene scelto per chiudere la bocca agli acci^ 
„ fatori fuoi „. Si parla volgarmente in quella maniera a ri« 
guardo- degli uomini , de’ quali vuoili fare rilTaltare le cautele 
la dellerità , r accortezza . Ma quello modo di parlare è intolle* 
rabile, allorché favellafi di Gefucrillo , da 'cui dipendono tutti i 
tempi e tutte le circollanze , e la di cui Sapienza ed Onnipo* 
lenza non riconofcono confini^ 

Voi non- rimarrete- meno fcandalezzati da quelli altri termi* 
ni ( 3 ) : „ Gefucrillo faceva dei miracoli , o piuttollo egli gli 
comandava con un’aria, cosi’" d;sinvolta , che ben- G ca* 
,, piva CHE GLI fossero povuTi „ w Ed altrove (4). Il mi* 
„ racolo era pubblico, e ricoraofciuto per vero ; ma Gefucrillo 
avealo fatto con un’ aria cosl ijuieta ; eralr egli con- 
tenuto^ da uomo, talmente sicuro e talmente padrone 
„ della riuscita , ec. Quale Gilè! Quanto mai egli male 
(orrifponde alla maellà del foggetto ! Alla villa dei miracoli di 
GefucriGo, il popolo rapito- dallo Hupore , efclamava r Egli ha. 
fatto bene- ogni cofa. Bene omnia fecit . Tutto- ciò che Ge*- 
fucrillo ha fatto Ibpra la terra , Egli lo ha fatto- in un modo 
degno di un Dio, il quale nel fatfi Uomo v non ha perciò cef* 
fato di elTere Dio > Ma rifervato egli era ad un Berruyer il 
dire dell’ Uomo- Dio , eh’ Egli faceva dei miracoli con un aria 
di/fnvolta- , con un' aria quieta y. chi' comportavafi da ' uomo ficu- 
ro; del fatto fuo , ed al quale fojfero i miracoli dovuti*. 

Una tal maniera di parlare gli fi è refa cosi familiare,, ebe 

N n 2 non- 

fi) Ibii tom. 4 libi K paggio.. [{]' Ibid. lib. 7. pag. 

Ibidi tom. lib. 6. gag, ajè. [4] Ibid. tom, a. Iib. 4. gag. ip5, if6.. 
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non v’ ha fpecie di Aria , eh’ e’ non faccia fucceflivamente af- 
fumere al Salvator del Mondo . Ora ella è un’ aria di se- 
rietà’, colla quale Cefucrifto tratteneva i fu<ù ^pojloli (i). Ora 
loro dice con aria q.uieta di prendere dei cedi , e di racco- 
gliere quanto avvanzava dopo la moltiplicazione miracolofa dei 
pani (z). In quel luogo ella è un’aria di discontento* 
S DI rimprovero (J) • In quedo Egli intraprende la firada 
CON un’aria di contentezza (4). Altrove eoli affet- 
ta un’aria d’indifferenza (s). Altre volte ella è un’ 
ARIA DI AUTORiTA’jChc prfWvtw, offia cogli fuoi nemici (6), 
oppure per tflruxione della moltitudine (7). A tutte quede di- 
varfe «r/e compode , affettate, e diverfificate fecondo Je circo-, 
fianze ed i luoghi , riconofeed ella mai la Maed 4 di Colui , ch’ì 
r idefla Sapienza , e nel quale tutto era naturale , ed ufeiva dall’, 
ànamortale ed immutabile Sorgente? 

Ma qual cofa è ella ancora manco Idonea ad Upirare a’Cri- 
lliani il profondo rifpetto,che devono a Gefucrifto ,. quanto la 
parola Truppa , che ufa comunemente il Berruyer per aeeennite 
ilCollegio Apodolico? La truppa, die’ egli (8) , eatrà conGf 
vii nell' Orto di Getferaani . Veruno degl' IJlorki Sacri , dice an- 
cora egli (p) , manca nel ripetere Simone Pietro alla tefla DELLA. 
3 TruppÀ . Ed altrove (io) :Stmon Pietro Jìabilita ilGafo DEL- 
XA Truppa. San Pietro in qualità di Capo Truppa »/Ci- 
fcuotitori dei Dinari Pubblici ricorfero (ir). Giuda era FEconom 
mo DELLA Truppa {12) - Cefucrtjìo avealo fatto Depofìtari»' deU 
te limo/ìne che riceveva per il fuo mantenimento , e per quello del~ 
in SUA Truppa(i 3) • In altro incontro [allorché i Samaritani 
picufarono di ricevere Gefucrido , perchè pareva che incarnali- 
Rato fofle verToGerufalemme] (14) , 1 ’ Autore dice, che Ge- 
sii comandò ad alcuni di que’ che lo feguivano, di cammi- 
narc innanzi , afine di far fepere la Tua venuta . . . . e Dt 
f, preparare cu alloggiamenti PER SE , E PER TUTTA 
„ LA SUA Truppa (is)«. Nella guifa idefla, dopo l’Afcenfio- 
,, ne di Gefucrifto , allorché gli Apoftoli, e gli altri Difcepoli 
tutti tnlìeme ndunati in Gerufalemmc , S difponevano a rice- 
i ve- r 


.(i)' Iòidi tom. j. 1.7. piS> *43» 

(i) Ibid. lib. 6i p»« 118. 

(Ó Ibid. lib. 7. pag. 

U) Ibid, pa?/ ? 5<r. - • • - 

(j) IbidJ tom. 4. 1. IO. pag. iji. 

(6] Ibid. rara. j. I. 7. pag 

(7) Ibid. pag: 19S. 

<8> tud. foia. s> lib. pjipagi > 4 £ - 


Ì 9 ) Ibid. tom. j. I. j. pag- I*-' 

,io) Ibid. tom. 6. 1 . <4- pas- “O- 
Cii> Ibid. tom. f. l. 6. pag. toy.‘ 
( pi> Ibid. tom. y lib. ■(.pa^. > 4 ;. 
(ij) Ibid. tom. 4. 1 . IO. pag.aSd.. 
(14) Lue. IX. 5t. rj- 
Q15J Btir. ibid. gag. tju. 
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vere lo Spirito Santo , il Berruyer dà ancora a quella Santa 
Adunanza , la più venerabile che mai vi fofle , il nome di 
Truppa. Lo Spirito Santo , die’ egli ( I ), prhna di comunkarfi, 
fenfibilmente alia Truppa, ec. Sarebbe forfè , perchè quello. 
Scrittore , che fi piccava di purità di linguaggio ,e di delicatez- 
za nella fcelta dell’ efpreflioni , non abbia faputo,che la parola. 
Truppa feco porti qualche cofa di fpreggevole , e che io tal 
guifa favellando, quello folle dare di Gelucrillo un’ idea balla ^ 
ed indegna di lui , il rapprcfentarlo di continuo come il Capa 
di una Truppa , e gli Apoftoli fuoi come quella fua Truppa , 
della quale egli era il Capo ? 

Lo ftelTo ancora deve dirli della parola Scorfa adoperata fre- 
quentemente dal pretefo Iftorico per efprimere i Viaggi, le Pre- 
dicazioni , ed i Miracoli , che faceva Gefucrillo da una Città ■ 
nell’altra [2]. Di quai fentimenti di Fede, di pietà , e di ri- 
fpetto non vi fentire voi penetrati. Fratelli Dilettillìmi , allor- 
ché voi leggete nel Santo Vangelo il racconto femplice, natu- 
rale, e veramente nobile delle azioni , e dei travagli del Figli- 
uolo di Dio? Ma quale imprelfione può fare ella mai nell’ ani- 
ma dei Leggitori una pretefa Illoria Evangelica , in cui dapper- 
tutto viene rapprefentato Gefucrillo , come rapprefentarebbefi da 
taluni un Miffionario feguito dalla fua Truppa, che va facendo 
delle Scorfe nelle Città c nei Villaggi? 

Non fi riconofee neppure l’ augnila Maeflà del Figliuol di Dio^ 
in ciò che riferifee quello Storico ( 3 ) , che Gefucrillo andan- 
do a GerufaJemme , camminay.c coi* tanta vblocìta’V eie /<»- 
feti gli .^pojlo/i fuoi molto indietro. Il Vangelo dice fempli- 
cemente, che gli precedeva; cioè , che egli camminava il pri- 
mo verfo Gerufalemme, preeeedebat afeendent Hierofolymam (4). 
Co» qual difegno cambiare quelle parole l'acre , per far cammi- 
nare il Salvatore con tanta velocità, che ninno del fuoi Apefio- 
li potea raggiugnerlo ? 

E’ ella altresì convenevol cofa di dare agli Apolloll il nomer 
di Compagni di Gefucrillo, come in più luoghi lo fa il Berru- 
jer. „ I Ccmpacnì del Divino Macflro , die’ egli ( j) , giudU 

„can- . 

(0 Ibid. totn. 6. lih. ij. pag. lunga ed inatti cofa farebbe il riferii* 

H per minato, 

***”.• tti6. (j) Ibid. tom. 4. Iib. IO. pa^. 1^6. 

„ Net modo in cui gli Storici di e *57. 

„ Gefiicrifto raccontano lezicuBsiov (4) Lue. XIX. tS. 

j, m, a. „ Quella natola ritrovali (5) Bcrr. Ibid. tesa. 4> Ub. te. 

ài molti altri luoghi , che troppo pag. » 4 o. e lAu ‘ 
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canda delle difpofiiionl del foo; cuore dal^ aria Et ihoiffe» 
RENZA CHS AFFETTAVA , Comandarono al due Ciechi ( che 
” chiedevano di eflere. rifanati ) di tacere ^ in altro- luogo, (i) , 
** Poco fen manca , dille Gesù ai tre seoi Compagni , che 
io non dia folto gli occhi voftri T ultimo- fofpiro. , tanto è 
„ recceffo- dei dolori miei .. . . Non mi abbandonate; afpetta- 
„ temi* e vegliate appreffo del voftro Maeftro’,,.. Quello- che di 
più mite li poffa dire , egli è , che almanco- una tale efpref- 
none è imptopriiffima^ Il Figliuol di Dio ^ elTendoll^ fatto uomo, 
a noi fimile, noa ifdegna di chiamarci tuoi Fratelli e fuoi A- 
miei . Mi in. niun luogo del Vangelo C trova che i Difcepoli 
di Gefucrifto, neppure gli Apoftoli fuoi , chiamati vengano col 
nome di. fuoiCo>»/»tf^>ii'.- Egli non ha. infra gli nomini nè egua- 
k , affociato né Compagno. Egli è bensì vero, che gli Apodo- 
U io accompagnavano,, o, per meglio dire, lo- feguivano fopra la 
terra neivarj luoghi dove andava. Ma il Bcrruyer non doveva 
per certo- ignorare che nel genio, della, lingua nollra. palli usa- 
differenza, ellrema tra la accompagnare , od. il feguire. alcuno, n 

tra l’elferG Compagno di lui.. ^ ir */r r 

Per queda ragione medelima ognuno- rimarrà aflailumo Ica»- 
- dalezzato dall’ aria, di fcmigjiarità , eh- egli va impreftàndo a ^ 
Giovanni, per chiedere al Signore ,.chl di efll folTe quello che 
tradir lo dovea.. Ecco in- qual guifa li efprima in > tale- incon- 
tro ( 2 ) : Giovanni, diffe con fommeffa voce- a Gesù ; Signore 
„ PRESTATEMI FEDE aprite il vollro cuore, ad. un Dilcepolo- 
„ che voi amate, e che a voi pur» porta amore , . • • 

„ olio, rifpofe Gesù ; ma nei modo con cui vel paleferò , voi 
„ vedrete che il confido a. voi folo „ nù vi fo padrone di appa- 
„ lefare ad altri il. mio fegreto,,.. Ognuna capir può quanto que- 
fti due modi d’interrogare , e di rifpondere, poco» confacenti fieno 
al rifpetto- del Difcepolo „ ed- alla maeftk del MaeflrovMa qual 
nobil. femplicità ,. per l’.oppofto,. non; ifcorgeC nel racconto che 
fa il Vangelo di un tale fatto? Glovamni mclinandoji /opra il /e- 
modi, Gesù, gli diffe i Signore „ chi mai è' egli quello? Gud gli 
rifpofe ; farà, a cui io prefenterò un pezgp di pane intintoi' 

ed. avendo, intinto un. tocco, di pane, nel piatto ,, lo prefentS. a Giu- 
da. Ifcariotte:{ff). 

Voi. ritroverete, non; folo.» indecenza ,, mai fuocchezzai ancorai 

nel- 


i j.lbid: tom. s. 1;. ij; pag.»tas. (j), J.óan. XIIIl X5. & tS. 

.»}> liiid. libi la. pag- 1*5; ** 4 * 
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Contro gii Errori de PP.A. e B. P art, IV, a 87 

«elle parole che 1’ Autore mette in bocca di San Pietro ( l )s 
„ Nò, Signore; permettete che «rdifca didirvelo: Voi non po« 
„ TETK AVER BUONE RAGIONI di abbiffarvi cotanto . Giam« 
„ mai io v’acconfentirò,,. Il Vangelo dice (i), che S. Pietro 
(confufo dal vedere il fuo Divino Macftro a’ piedi fuoi per la. 
vargliegli ) , efclamò ; E ctmt ! Signori , voi volete a me ittvaro 
t piedi !... Io non permetterò mai , che mi laviate i piedi 
Quella è una prova della fua Fede, c della profonda fua venera- 
zione per un Maellro , che con tanta folennità egli riconofciu- 
to avea per il CriflO) Figliuolo di Dio Fivo .11 doppio fentimen- 
to da cui penetrato rimaneva , della ^aellà cioè del Figliuolo 
Dio , e della propria baffezza , viene convenevolmente ciuffo 
nelle di lui parole . Ma il far dire al Prencipe degli Apoftoli , 
che Gefuerifto non poteva aver buone ragioni di ciò , che voleva 
operare* egli è un dare motivo di penfare ch’c’ conftderava Gc., 
fucrillo come un femplice uomo, eh’ era capace di operare incon* 
lìderatamente , e fenza buone ragioni . 

Il Berruyer non fi difeofta folamente dalla fublimitk che com- 
pete alle Sacre Illorie, allorché racconta i fatti della Storia di 
Gefuerifto; ma fa altresì bene f^flb parlare lo fteflb Gel'ucrifto 
in una maniera affatto indegna di lui. 

Chi mai , per modo di efempio , riconofeerebbe la pazien- 
za invincibile , e 1’ illimitata manfuetudine del Salvatore del 
Mondo, nel modo con oui quello Scrittore ifpiega la Preghiera, 
«he fece Gefuerifto filila Croce per gli Autori della fua Morte ì 
„ Padre mio,, fa eglidire aGefucrifto ( 5 ) , „ Voi vedete quan- 
,, to facciano patire al Figliuol VoRro questi Uomini ariE- 
„ TATI. Ben lontano dallo accufargli al Tribunale voftro , io vi 
„ feongìuro, per quel Sangue che io fpando,di Tifguardareque- 
„ fio CRUDELE Spettacolo con minor indignazione contro 
„ della crudeltà’ loro , che compaflione per la loro Igno- 
„ ranza . Perdonate . loro , o Padre ; nè li caftigate per quello 
„ peccato. Gli infelici non fanno cafa elfi li facciano^ né mi 
„ conofeono effi per il votlro Figliuolo,,. Vedcli punto in una 
tale Parafrafi il carattere del Divino 'Redentore, il quale ha vo^ 
lontariamente data la Vita fua per i fuoi nemici; nè è (lato 
immolato qual Vittima dell’ umano genere , fc non le perchè lo 
ha egli voluto ; che non ha apea'to bocca per lagnarfi . che è 
Rato condotto alla morte , come una pecorella che fi mena al 

ma- 

(i) Berr. ibid. nag. iti. ~ fi] Ben. Tbid. lib. ij. paj' 35 ^. 

(a) Jean. XIII. 6. & 8. 
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macello ; ed è rlmafto nel Silenzio come T Agnello alla 
ienza di chi lo tol'a : Oblatus tfl quia ipfe v$luit / non ape’ 
rute OS fuum : ficus ovis ad eccifionens ducetur ; & quafi <A'- 
gnas coram tendente fe obmatefeet no» aperiet os fuum {l^ 
Gii lì vede abbaltanza , che I’ Autore ha vo luto con amplifi» 
cazione rettorica ornar quelle Divine parole del Vangelo : Pa- 
dre , perdonote loro ^ imperciocché non fanno eglino quello che fi 
fanno (z) . Ma in vece di abbellirle , altro egli non ha fatto , 
fe non fe sfigurarle , e far che la Manfuetudine infinita del Fi- 
gliuolo di Dio piu non fi ravvifi da’Crifliaoi , tanto fono dure 
^ afprc le parole , ch’egli mette nell’ adorabile Bocca del Sai» 
vatore /pirantc. 

In un altro luogo egli fa ancora dire a Gefucriflo (g): „ Io 
^ mi vado imnaaginando di udirvi ad applicare qui il comune 
„ proverbio, ec.,, Un tal modo di parlare è indegnilTimo dell' 
Uomo Dio , cui nulla . v’ ha che nafcuflo Ga , e che conofee 
tutt’ i penfieri degli uomini . Gelucriflo iflefib , in quanto Uo< 
mo,conofcendo altresì ogni cofa , come mai avrebb’ egli potuta 
dire : Io mi vado immaginando di udire , ec. ? 

I Congiunti di Gelucriflo invitandolo ad andare fecolore a 
Gerufalemme alla Fefla dei Tabernacoli , ed a fare dei miracoli 
che gli conciliafTero una gran riputazione’ egli loro rifpofe[4]: 
Il mio tempo no» i peranco venuto; ma rifpetto alvojlro, egli é 
fempre in pronto. Parole ripiene di una fodiflìma Dottrina , e che 
danno a divedere , che tutte le aziooi del Figliuol di Dio fopiz 
la terra furono regolate e determinate dalla Volontà di fuo Pa« 
dre , la qual’ è ancora la Volontà fua . Ma ecco il Comento 
che fa un Berruyer a tali parole (S):„ Ti Nome mio fu om» 
bra a’ Principi del Popolo; i Miracoli miei mettono in sos* 
PETTO i Sacerdoti: Dacché io comparifeo in Gerofblima ,tot- 
„ To sta in commozione; tutti fi dichiarano, e prendono pr* 
^ tito . Ho DEI RicwARDi DA OSSERVARE , dci quali voi altri 
„ dirpcnfar vi potete lènza confeguenza „ . Qual differenza c 
Bcl fenfo , e nello (lile paffa mai tra il teflo , e tra la pretefa 
parafraC ! 

' Ecco un altro tratto, che dà ancora maggior naufea. Egli è 
il modo con cui il pretefo Storica fa parlare Gefucriflo in oc» 
cafìone della Pafqua , che fece il giorno aotecedente alia Paffionc 

l'ua. 

(1) Ifa. LUI. 7- ' U) Jean- VII. 6. 

(2) Lue. XXIII. 14- . ( 5 ) Berr. ibid. tom. 4. lib. 9^ 

(;) Berr. Ibld. tom> *• lib. 4. pag. pag. 8. 

3S9. e x8i. 


Di: : hv Cj! V“l|c 
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fua.„ Gli Apoftoli ,dic’ egli (i ), vennero, e ditterò a Gesù : 
,, Maeftro, ci bisogna far la PASQOAjnè voi avete luogo %'C* 
,, runo in Gerufalemme . Dove comandate voi, che andiamo a 
„ prepararvi l’alloggiamento, e tutto ciò eh’ è necettario? Ava- 
j, TE RAGK^NE, ditte loro Gesù, eolie’ ormai tempo di pensar- 
„ vi„. In tal guifa rifponderebbe un uomo ordinario , che fof- 
fé capace di dimenticarfi delle cofe che far dee , ed avette di 
bifogno che alcuno gliele rammentatte. Mail mettere una fimil 
rifpotta in bocca del Figliuolo di Dio , che ha l’ attuai cognizio- 
aie delle cofe , e che è impolBbile che nulla pofla sfuggirgli , 
fuetto è uno infamarlo , un negare la di lui Divinità , ed un 
confonderlo cogli altri puri uomini . Perchè mai non dice egli 
fempiicemente 1’ Autore , che gli Apottoli dimandarono ove co. 
mandava che gli preparattero la Pafqua , Ubi vh paremus ti. 
bi , ut maduces Pafeba • e che ad etti preferifle quanto dovettero 
fare [z]? 

Oltre di quelli , e di altri molti Umili tratti , che non pof- 
fono, fe non fe ifeemare nei Crittiani la fublime idea che aver 
debbono di Gefucrillo, e laFede della Tua Divinità , il Berruyer 
offende ancora la pietà con efprcffioni mondane , allatto profa. 
Lie , e del tutto oppofte allo Spirito , ed al favellare del Van- 
gelo . 

I termini di Scena , c di Perfonaggl , già si poco competenti 
-alla^ Storia dell’ Antico Teftamento , fi fanno di nuovo vedere 
affai più indecentemente nella Storia Evangelica. Eccone uno 
«fempio: „ L’intreccio dei Personaggi ; e fe mai fi può et 
primerfi in un tal modo, Questa disposizione di Scena 
„ dice il Berruyer , devono fupporfi , perchè ben capire fi pof! 
„ fano i difeorfi vicendevoli ( traGefucritto ed i Giudei ), e per 

fegultar tutto l’ordine dell’ Azione [3J„ . Si può mai 
portar tant’ oltre 1’ incongruenza , e 1’ indecenza dello flile nel 
rapprefentar gli obbietti i più augutti della Religione fotto l’idea 
vile e difpreggcvole di un’.4^/<me teatrale^ nella quale e ciafeu. 
DO degli Alianti, e Gefucrillo illeffo fa il {\io Perfonaggìo i norma 
della difpofizione della Scena ì 

In un altro luogo , nel parlar eh’ egli fa di quel Dottor del- 
“ Legge , che richiello avea a Gefucrillo , qual fia il maggior 

O o gre- 


co Ibìd, tom. j. lib. ii.pae.i] 
e 140. ^ 

. [ 1] Matth. XXVI. 17. & , 
Mire. XIV, i». & feq. Lue. XXI 


8. & feq. 

^ (t) Bcrr. ibid. tom. 4. lib. 8. pag, 

f 
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rito, ed al fa. 
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Vangelo . 
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precetto della Legge ì Egli dice (i) , che queRo Dottore ben comi 
prefe, „ che it terreno non cu era vantaggioso; che 
i, abbandono’ il giuoco , E lascio’ , fe dir fi può così , n 
n GAMBO LIBERO AL SUO VINCITORE,,. Si tratta in quello mo. 
do Ja Storia Evangelica ! In vano li pretenderebbe di volerlo if. 
«•fare , col preteìlo di quelle parentefi, o Ca di que’ lenitivi, 
che 1’ Autore adopera bene fpelTo ^ Se fi puh così parlare ; fe 
fi puh in tal guìfa favellare , ec. Quando anzi quelle parentefi 
fervono a renderlo maggiormente reo, giacché danno a divede» 
re , che conofeiuto abbia l’ indecenza delle proprie efpreifioni . 
Dovea dunque allenerfene , e fcanfare un linguaggio , che pur co« 
nofeeva aver bifogno di correzione. 

. Il titolo ài Favorito, ch’egli di a San Pietro (z) , non cor. 
rifponde meglio a quello fiato povero ed umile , nel quale G* 
fucrifto ha voluto comparire fopra la terragne alla natura dell’ 
Ecclefiafiica autoriti. I Re della terra hanno dei Favoriti. Ma 
chiamare il Primo tra gli Apolloli il Favorito di Gefucrillo , 
quello è un parlare affatto firano alle Divine Scritture , e del 
tutto ignoto alla Chiefa Crifiiana. 

Diverfe efpreflioni dell’ Autore rifpetto alla Santiflima Vergi, 
ne, ed al di lei Spofo San Giufeppe , fono anch’ effe affai pili 
incongruenti Giufeppe, die’ egli [;] , ville per molto tempo 
„ celibe; e prefuraeli ,che fi accofialte alli quarant’anni , allorché 
„ ad Eli nacque una Figliuola, la cui nafeita non era indiffe* 
„ RENTE A Giuseppe „ . Quanto profMO è egli mai uno ftile 
così fatto! Quanto indegno è egli mai della maefià del fogget- 
jco , e dell’ .eminente fantità di S. Giufeppe ! 

Dice ancora ( 4 ), che,, la Santa Vergine non gìunfe al ter» 
„ mine della fua Gravidanza , fenza fentirfi eljpolla a vivissi. 
j, me inquietitudini,,, perchè preve deva i iofpetti che avreb- 
be il fuo Spofo , ed il crudele iméaraggp in cui rltrorvereòbefi , 
S’ egli .diceffe,che la Madre di Dio fu allora polla ad una ter. 
ribil prova , non fi difcollerebbe dalla verità della Storia, e par. 
lerebbc un linguaggio familiare alla Religione . Ma vive incute* 
tltudinì , come polìon’ elleno collegarfi con una Fede, una Som« 
mefiione , ed una Fiducia in Dio , quali erano quelle che ani* 
tnavano Maria? 

. . • . Sog. 


ri]Ibid. tom. J. I. 7- pag- J4*- 
(2) Uid. tom. 2. W. 4. pag. 298. 
Olttecchi egli pretemieva di confe* 
crire in qualche modo , con il fuo 
f’^SSiorno , rÀbitazione di un Fa. 


voRiTO , che dellina a dovere nn 
giorno riempiere il fno pollo fopra 
la terra, ec. 

O) Ibid. lib. I. p.2g. 12. 

I4J Ib;d. lib. 2. pag. j8. 
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Soggiugne poi (i):„ La Legge proibiva a Giufeppe ogni Cotti» 

i, mercio con una Moglie adulterale quella Legge gii pcrmet» 
„ teva di accufarla a’ Giudici, e di profeguirne la Vendetta « 
„ Ma egli era di un tal carattere , che non piacevach il fa- 
n re STREPITO . Maria oltr’ a ciò era fua Parente , ec. „ E’ forfè 
egli per umani motivi , per una manfuetudine di caratteri , c 
di temperamento, perchè non gli piaceffero i llrepiti, oppur an. 
che perchè Maria foffe altresì, fua Parente , che Giufeppe operò 
sella guifa,che ci viene dalla Scrittura riferito? San Matteo dù 
ce, che elTendo Giulio, nè volendo infamare la fua Spola , egli 
pensò di lafciarla fegretamente (a). Dunque la Religione, c la 
Giullizia ,che regnavano nel di lui cuore, furono quelle che da 
Giufeppe vennero confultate in una congiuntura cotanto dilU 
cata . 

Il Ritratta di puro Ilio capriccio, che ci fa il Berruyer del 
carattere della Santiflima Vergine, tanto all’ occafione della Vi* 
(ita che fece a Santa Elifabctta lua Cugina , quanto all’ occafìo» 
ne della fua prefenza alle Nozze di Cana, è alTai poco adatta» 
to a dare una giuda idea dell’ eminente fantità. della Madre di 
Dio.,, Maria, ed Elifabctta, dic’Egli i}), fi trattenevano di fpedo 

j, con Dio; ma pure avevano fra di fe caNVERsAziONt FAMii.rA» 
j, RI . Fuggivano il Mondo , affine di non vivere che nel Cie- 

lo ; MA non fempre fi ricufavano alle proprie Famiglie, del- 
le quali far potevano le innocenti delizie. L’ Orazione era 
„ l’anima, ed il principio della loro vita;MA il commercio or- 
„ dinario nulla vi perdeva di una onesta liberta’ . Le azio» 
„ ni loro erano eccellenti, fante , e perfette; ma le maniere lo» 
„ no erano buone, affabili ,e co,\ipiacenti. La Madre di Dia 
„ non credeva, che la sua Grandezza, o il dover fuo vi fca» 
„ pitafle , col non effere molcfla,o di foverchiamente tenere ia 
„ foggezione i fuoi Ofpiti. Avevano per effa delle attenzioni, j 
,, ne’ essa mancava di corrisponderci con quell’ aria di 
„ SODDISFAZIONE, eh’ era un pegno della fua gratitudine. Ed in 
altro luogo (4): Il modo Ilio di vivere umile , feraplice , e 
„ tnodedo nuli’ avea di fingolare, di salvatico , ne’ di schi» 
„ vo ; era un compito modello delle piu fublimi virtU , sen» 
„ ZA ESSERE IL TERRORE di Ulta innocente Società . Si crede 
,, che non ifdegnaffe di onorare la Fe(la„( delle Nozze di Cana),,» 
a Fu invitata; nè ricusò l’invito,,. 

O o i A 

fi) Ibid. pag. <0. Berr. Ibid. 1. 1. lih.t. pag. t7. 04?. 

(») Matth. 1 . . .■ • (4) Ibid. lih. j. pag. iij. 
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A che mai fen vanno a terminare quelli propofiti , che fon- 
damento alcuno non ritrovano nel Tefto, fe quello non fu per 
rapprelentare la pietà della Vergine Santillima come una divo- 
zione all’ufo moderno; una divozione, dilli, facile, comoda, e 
compiacente? Il Vangelo quaQ niente ci narra per minuto del- 
la Vita della Madre di Dio. Ma quel poco, che ne dice, ci ba- 
lla per farci concepire la virtù più eminente che folTe mai . 
Maria era piena di Grazia .• Conservava Ella fedelmen- 
te TUTTE le meraviglie, che vedeva, ed udiva; e fi intratte^ 
tteva nell' intimo del fuo cuore ( i ) . Ecco il vero fuo elogio , 
ed il vero fuo ritratto dipinto dallo Spirito Santo iftelfo. Non 
v’ ha dubbio alcuno, ch’EITa non adempiile con attenzione tut- 
te le vere obbligazioni della vita. La vifita,ed i fervigi, ch’EJ- 
la refe alla fua Cugina Santa Elifabetta ; la bontà, colla qualede- 
gnolli di onorar colla fua prefenza quelle Nozze , alle quali Ce- 
lucrillo fu ancora invitato co’ Difcepoli fuoi; la di lei compaf- 
Cone per i Novelli Spofì, a’ quali mancava il Vino , non per- 
mettono fu di ciò una minima efìtanza. Ma poco ella parlava, 
e lo faceva in pochillimc parole ; E fe fe n’ eccettua quel Diva- 
no Cantico, che gl’ Kpirò lo Spirito Santo in Cala di Santa ElU 
fabetta, appena li feorgono nel Vangelo tre o quattro parole da 
lei proferite . Con uo tal carattere , s’ Ella non facea il terrore 
di un innocente focietà , non fe ne faceva neppure il trattenimen- 
to e le delizie. E molto meno ancora devefi dire, che non man» 
caffè di corrifpondere con un’ aria di foddufa^ione atte aiteneioni, 
che fi avevano per lei , 

. Ma cola mai dovremmo noi dire di quella fpecie di critica, 
che quello temerario ha 1’ audacia di fare , alla rifpolla , che diè 
Cefuctillo alla Santa fua Madre , allorché, nelle Nozze di Ca- 
lia gli cfpofe modellamentc , che mancava il Vino? „ Se la 
„ traduzione del Tello è ben fedele , e letterale, die’ egli [z], 
„ confoffar fa d’ uopo , che quella rifpolla del più tenero infra 
y, i Figliuoli alla più rifpettofa infra tutte le Madri , pare aver 
„ qualche cofa di alquanto duro , ed aliai mortilìcante . Si po- 
„ crebbe forfè , lenza derogare allo fpirito ed alla lettera del 
„ Tello, addolcirne l’amarezza . Comunque la cofa vada , sb 
„ LA RISPOSTA ni Gesucristcv RACCrtiuos UN Mistero, CHE l'i 
„ SI SUPPONE, Maria, fenza mormorare , ne divoro’ i’ umili i- 
„ 2 IONE,,. Qual riflcllìone è mai quella l. Se il Bertuyer ha con 
ciò/ pretefo di telTere uno elogio alla Madre di Dio ,dovea egU 

far- 
ti] Lue. n. ISA ■ / [i] Berr. ibid. paj. aia. 
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farlo in un qualche modo a fpcfe del di lei Figliuolo , col pre- 
tendere che d’uopo Ca di mitigare C amarena àMt di luiRifpo- 
fta, e col riporre indubbio,/? una tal rifpofla racchiuda in fs 
quel miflero , che fi fuppone ? Ma dall’ altra parte , è egli forfè 
far’ elogio alla Madre, il dire, che Maria tranguggwjf, P umilia, 
yone fen^a mormorare? Egli è dunque un fupporre, che foffcvi 
fcnfibile , e ne rimaneffe in qualche modo afflitta , e conturba- 
ta. Ma tali cofe non apparilcono dal racconto evanoelico nè 
fi accordano coll’umil Fede di Maria , nè con quella perfetta 
cognizione , che avea della Bontà, e della Sapienza infinga del 
•Divino fuo Figliuolo. E però , anziché rimaner commofla del- 
la rifpofta di Gefucrifto, Elia dilfe torto con tutta quiete a que’ 
che minirtravano : Fate quanto a voi dirà (i), 

* In qucrta congiuntura medcfima adopera il Berruyer una ef. 
preffione affai indecente , e contraria allo fpirito del Vannelo , 
jj L ALLEGREZZA , dic egli (z^,che accompagnar dovea ilCJon- 

„ vitO , FU IN PROCINTO DI RIMANER TURBATA DA UN 
„ ACCIDENTE ASSAI UMILIANTE. Sul'finir del Fcflino il Vino 
„ cominciò a mancare Non è ella cofa molto umiliante per 
un Sacerdote , per un Religiofo , lo efprimerfi in una maniera 
cotanto profana, in un libro , il cui linguaggio eflèr dovrebbe 
tutto conforme al Vangelo? Al giudizio della Fede, nulla v’iù 
che umiliante, e vergognofo fia, fuorché il peccato, e le di lui 
funerte confeguenze. La povertà , la mancanza del Vino in un 
Convito, ed altre fomigUanti privazioni, poffono bensì dal rMon- 
do effcr chiamati accidenti umilianti • ma tra il linguamio del 
■Mondo, e quello del Vangelo tempre vi larà quell’ immenfa dif. 

. fetenza , che parimenti paffa tra Io fpirito di Gefucrifto e lo fnil 
-rito di quel Mondo ifteffo . , " 

Quello fecolarefco linguaggio, molto familiare all’Autore Fa. 
re dei fortunat, ,renècù affai offervabile , per dinotare i Benefici 
temporali conceffi da Gefucrifto agl’infermi, ed ai Storpi per 
mezzo d« miracolofi rilanaraenti. In occafione della liberazione 
dei due Offeffi dice (j) , che „ Gesti ebbe la confolazione di 
„ vedere, che facendo egli due fortunati , non avea fatto due 
« Ingrati,,. Una tale elpreffione vien ripetuta in moltiffimi al- 
tri luogffi della feconda lua Parte , e ritorna ancora a fiirfi ve- 
Ocre nella terza, in cui fa dire a San Paolo fiT: „ Domate ì 
« capricci- voftri • o per meglio dire, fé volete, nel commercio 

« del- 


fi) .Toan. TI. j, 
fi) berr. lini pag. 


(?) Berr. ib <f. lib. 4. pai?. jSp.. 
t-l) ì- patt. tool. a. pa^ P2. 
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,, della vita, e/ìer felice, e far dei fortunati , non Gate ca« 
„ pricciofo,,. Il Mondo così parla, perch’egli fa confiftere la felicità 
nel pacifico godimento dei beni, delle contentezze, e dei comodi 
della vita prelente; ma la Religione, che ninna vera felicità riconofce, 
fuorché neU’etcrno polTcdimento di Dio ,e in quelle cofe che ad un 
tanto bene conducono, parla in un modo affai diverfo. I 
Stranieri , dice il Reai Salmifta , dicono felici coloro, che da nin- 
na cofa vengono turbati nel poffedimento dei beni temporali, 
Reatom dixerunt populum , cui hjbc sunti Ma rifpetto à noi, 
Felice , diciamo , quel Popolo, che ha il Signore per fuo Dio , nà 
ad altro appigliafi, fuorché a lui; Beatus populus , cujjs D> 
MiNus Deus ejus (i). Dopo di averci Gefucrifto ifleffo infegna- 
to nelle Beatitudini, quali fieno quelli che ftimar dobbiamo, e 
chiamar Felici, non è più permeffo,a chi vuol’cffer del nume- 
ro de’ fuoi Difcepoll , di parlare con altro linguaggio , maffima- 
mente in un libro, che fi fpaccia folto titola di Tejlo Sagro del Nuo- 
vo Tejìamento ridotto in corpo di Storia . 

La Ottava Beatitudine addita , effer Beati coloro, che 
fcono perfecuzione per la Giuffizia , perchè ad efli appartiene il 
Regno dei Cieli ( 2 ). Egli è dunque un contraddire apertamente 
a una tanta verità, il non voler confiderare, come una fomnu 
felicità per gli Apo(loli,e per i Martiri, lo avere fagrificata la 
vita loro per la confeffione della Fede; oppure il riguardare qua- 
le felicità il nuli’ aver da foffi ire per il Nome di Gefucrifto , 0 
r effere perciò folamente a lievi patimenti fottopofto . Quello 
è nondimeno quanto vengono a fignifìcare alcune elpreffioni 
del Berruyer. San Paolo, effendo fiato arreftato da’ Miniftri in 
Gerufalemme , comparve nel ‘Sinedrio; ed avendo ivi dichiarato 
effere egli Farifeo, educato da’Farifei, e che fi. trattava, nell’af- 
far fuo del Dogma, della Rifurrezione dei morti ; una tale fui 
rifpofta cagionò un contrafta tra’ Giudici , alcuni dei quali , ef- 
fendo Farifei, credevano la Rifurrezione; e gli altri, eh’ erano- 
Sadducei , la negavano ; di maniera che fi Iciolfe 1’ Adunanza, 
lenza conchiuder nulla. A queft’occafione il P. Berruyer fa il le- 
guente rìfteffo [ 3 ].,, Buon per l’Apostolo, Io effere egli anco- 
„ ra ftato in tempo di adoperare quefto innocente ftratagema . 
,, Alcuni anni dopo . . . vi farebbe ricorfo in vano» - Quan- 
to xarnale è egli mai un tal modo di favellare! Buon per 1’ -4- 
Pojielo 1 Dice ancora altrove ' 4 ' , che ,, San Paolo , eh’ erafi due 
.... ' vol- 
ti) Pf. CXLIII. ij. tt) Berr. i.part. r. 7 . lib. 19. paa-**2- 

(i) Matr. V. IO. (4) Ibid. pi£. *Ji- 
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j, volte veduto in procinto di perdere la vita , si sarebbe tenuto 
„ FELICE DI PASSARSELA con alcuni giorni di carcere E’ ella 
„ forfè quella, o grande Apodolo , la difpofizione del vollrocuo* 

„ re? Quanto poco vi conofce quello Storico ! Come vi farefts 
voi mai tenuto felice di paffatvela con qualche giorni di carcere ; 
mentre nelle Epidole vodre incedantemente vi gloriate delle ca< 
tene vodre , e delle perfecuzioni di ogni genere, che avevate da 
provare? Voi, che riguardavate come il colmo dell’allegrezza vodra 

10 fpargtre il vojlro f angue , qual libagione , [opra il Sagrifixjo del- 
la Fede di coloro, a cui avevate predicato il Vangelo (i) ? Voi, 

11 cui defiderio di morire , e di edere con Grido non fi divideva 
che colla Carità, che ardervi facea pe’vodri fratelli, ai quali era 
ancora necedaria la prefenza vodra per adodargli nella Fede , e 
per fare nuove conquide a Gefucrido ? Voi , che così viva* 
mente cfprimete quel doppio fentimento che producea la Fede 
nel vodro cuore, con parole degne cotanto di un Apodolo (z): 

Ho una ferma fiducia , che verrà Gefucriflo glorificato nel mìo cor- 
po , fìa per la mia vita, ojfia per la mia morte. Imperciocché Ge- 
fucrijlo è la mia vita • e la morte è per me un guadagno . Che fs 
mai , col rimaner pili longo tempo in qttejlo corpo mortale , debbo 
raccoglier frutto delle mìe fatiche , non fo qual dei due mi debba 
fcegliere : concioffiachè trovomi preffato da ambe le parti . Dall'una 
parte io bramo di effere difciolto alai vincoli del mio corpo , e di 
effere con Cefucrijlo - lo che , p/er certo è il meglio per me . E dalF 
altra parte egli è per voi pile utile eh' io mi rimanga in quefla vita 
mortale. E peri ho una Interna confidenza, la quale mi perfua- 
de , che rimarri ancora in quejlo Mondo per il ben di voi tutti , 
ptr il vojlro profitto , e per P allegregga della vojìra Fede . 

Noi non anderemo perdendo il tempo a confutare ciò , eh’ è Terzo genc- 
feropHcemcnte incongruo, vile, abbietto, puerile, ed anco ridicolo '"iS* 
nello dile del Berruyer, fe la maedà del SagroTedo,e la profon* preHloni , e 
da venerazione che gli fi deve, non ci codrignedero di vendi* Racconti in 

car- 


(1) Piìlipp. lì. 17. & 18. Sed& 
fi immolar fupra Sacrificium & ob- 
fequ um Fidei veflrae , gaudeo , & 
coiigratulor omnibus vobis idipfum 
autem & vos gaudete, & congratu* 
lamini mihi . 

Qt) tè. 1 . IO. dr fiq. In Omni fiducia, 
n.’l'*! ‘"nper, & nunc iiiagnificabitur 
Chriiius in co rpore meo, five per vi- 
tam, five per mocrem. Mihi enimvi* 
vere Ghriftus eli , & mori lucrum . 


Quod G vivere in carne , hic mihi 
frudus operis eG , & . quid eligam 
ignoro. Coaflor enim i duotius: Oe> 
fiderium habeiu di(Tolvi,& e.Tecum 
Chrifto, multo magis melius : Incar- 
ne autem permanere nccelTàriiHii pro^ 
pter vos . Et hoc confidens rcio,qoia 
manebo & permanebo omnibus vo- 
his ad prote£lum vediuoi & gaa> 
dium Fidei , 
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conprui, ab. cario dagK oltraggi che gli reca l’Autore coll’ avvilirlo con ftO« 
coll ed •"‘Icgnità ; ea una tale ingiuria ricaderebbe nella mente di 

moltiflìmi Lettori, fopra degli fteffi Libri Santi; mentre ande. 
macfià dell] rebbono immaginandoli , che tal fìa il linguaggio della Scrittura' 
Sjtra Storia, giacché vengono dal Berruyer accertati , che 1 ’ opera che ad effi 
prefenta, altro ella non fia .fuorché il Sagro Tejlo ridottto in un 
corpo di\Storìa . Ma ci contenteremo di recarne un picciol numero 
di efempli, che ballevoli crediamo a far conofeere quanto fpreg< 
gevole e difettofa lia quella pretefa Storia Evangelica, in quelle 
cofe appunto , nelle quali li è lufingato l’Autore di riufeire ec< 
celiente . 

Cofa , per cagione di efempio, è più impropria, e più incon* 
veniente di quel modo, col quale fa egli annunciar dall’ Ange, 
lo alla Vergine SantilTima la Gravidanza della fua Cugina Elj. 
fabetta ? Egli fa dire allo Spirito celefte (i):„ Voi non fapo? 
f, quanto accaduto fia a favor di Elifabetta . . . Ella nafeonàt 
„ ad ognuno la fua felicità. Ma io ho ordine di farvekh ia 
„ CONFIDENZA,,. Un Angelo incaricato per parte di Dio di /<». 
re una confidenza ! Che (ciocca efpreflione ! 

Eccone un’ altra fui gufto medefimo (z). „ Gli Angeli trop. 
po onorati nel vederfi Miniftri di Gesù , gli prefetitarooo 
„ t RINFRESCHI, de’quali abbifognava Dopo un Digiuno di qua. 
ranta giorni , durant’ i quali Gefucrifto non avea prefo verun ci- 
bo , avea Egli forfè bifogno di puri rinfrefehi} Ma l’Autore li 
i lenza dubbio immaginato con quella bella efpreinone di no- 
bilitare lo mie degli Evangelici , che dicono femplicemeote.chc 
gli Angeli accoftaron/i a Cesie, e lo fervlrono (3), 

Allorché il Senato dei Giudei deputò verfo San Giovanni 
Battilla dei Sacerdoti , e dei Leviti, per chiedergli fe fofle il Cri- 
Ilo, ilMcflia ; ecco la rifpolla,che il nollro Storico metre in 
bocca al Santo Precurfore (4).,, Al nome di Mel&a Giovanni 
,, BattiUa rimafe attonito , e .quasi sdegnato . Io u. Messia! 

„ rifpos’ egli con veemenza. Nò, che io noi fono. Io vel di- 
„ chiaro in verità’; Nò, io non fono il Grillo „ . Quante irn- 
proprietà nel tuono , e nel modo di efprimere una tale rifpo- 
ila! A forza di voler, render allegra la narrativa , e di volerla 
far fugofa, c piacevole , egli cade nello fciocco , e nel puerile. 
Ma qual nobilillìma femplLcità non è ella quella onde u efpri. 

mo. 

( t ) Berr. Ibid. tom. a. lib. i. Matt. IV. ii. 

pag. j7. (4) Berr. ibid. pag. sol. 

(a) Ibid. lib. pag. 17}. 
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inono glìEvangeliffi : Egli confefsi la verità , « non la negà^eot^ 
ftfsh ycb' e non era ilCriflo (i). 

• Non è più convenevole il dire che fa il Berruyer (x) , che 

Gesù penso’ a richiamar preflb di fe iDifcepoli^c alTegnò lo< 

iy ro per luogo di unirsi a Cafarnao „ ? 

In un altro luogo fa che Gerucrilfo faccia elezione di domicìHet 
„ Gerucriflo, die’ egli (3) , il quale • . . per il luogo della fua 
„ Nafcita, era membro della Tribù di Giuda, nello Hello tena^ 
„ po che . . . PER l’ elezioni del suo Djmicilio , era tenuta. 
„ per Galileo, ec. „ Così lì pria nello (lile del Foro , dei Grandi 
della Terra, o di que’ particolari , che hanno liti , e negozj da 
trattare . GefucriHo non trovavafi in veruno di tali caG; imper- 
ciocché Egli medeftmo ci dice nel Vangelo (4) : Le volpi battito 
le tane loro , e gli uccelli del Cielo ì loro nidi j irta il Figliuot del^. 
Uomo non ha ove ripofar poffd il di lui capo . 

' Non v’ ha manco improprieti , ed infipidezza ancora nel dar 
perpetuamente ch’egli fa a Santa Maria Maddalena il nome, ed 
il titolo di Alitante del Salvatore , di Santa Amante , di Fedele 
Amante y di Generot’ Amante, della più fedele tra le cafli Aman* 
ti del Salvatore (5). 

• Il baffo ed indegniffimo termine di vile canaglia ( 6 ) , che 
adopera talvolta l’Autore, non farebbe neppur tollerabile in una 
Storia grave c feria; quanto maggiormente farà ella impropria 
una tarefpreflìone in una Storia Sacra? 

• Quando aveffe prefo il Berruyer il poGtivo impegno di ren- 
dere ridicole quelle Sante Femmine , che' li fecero premura di 
andare al Sepolcro di Gefucrilio , affine d’ imbalfamare il di lui 
Corpo , e dargli quello ultimo contraflegno della venerazione lo- 
ro ,e del loro affetto, non avrebbe altrimenti potuto intreccia, 
re la fua narrazione di quello ha fatto . „ Il progetto , die’ egli (7), 

di venire al Sepolcro molto per tempo , affine d’ imbalfama- 
„ re il Corpo del Divino Maeflro, era flato fatto da Maria 
„ Maddalena , t da un’ altra Maria moglie di Cleofa ... I 
4, preparamenti eran principiati inGno dalla fera della Feria fe- 
„ fla, e furon terminati nella fera del Sabbato . . . Varie 
„ Sante Donne , ordinarie compagne dei viaggi del Salvatore . 

■ T. IV. Pp „voi. 


' (1) Joano. I. IO. 

LO Bcrr. Ibid. toaj. <.pac. 
102. , ^ 

[?] Ibid. tom. y. 1 . II. pag. ijp. 

(4) Lue. IX. 5c{. 

(5) Bcrr. Ibid. tom. j. lib. 5. pag. 


loi. Tom. 4, lib. ao. pag. i88.Tom. 
d. lib. 14. pag. ?4.Toni. j. lib. iz; 
pag. iji. , e liK ij. pag. J58. 

(6) Ibid. tom. 5. 1. ij. pag. joi. 
(t) Ibid, tom. 6, lib. I4<paa, 14. 
15. e 26. 
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5, VOLLERO ’aNCh’esSE ESSERE DELLA PARTITA . . i 1c 
,, mifure furon prele . . .. E L assegnamento dato de 
„ PARTIRE NELLA NOTTE . . . S’ incamminarono infatti ; 

f, ma siacche’ occorrcffe di afpettarc alcune di quelle compa< 
„ CNE Ch’ erano state ASSOCIATE ALLA BUONA OPERA » 
,, siacche’ mancafle alcuna cofa alle provvisioni .... 

^ siacche’ le TENEBRE LE AVESSERO INTIMOR ITE , DACCHÉ* 

„ VI SI FURONO impegnate j SIA pure che l’ imbroglio del 
,, TRASPORTO rendcfle il viaggio lungo e difficile* ossia an- 
j, cora che aveflero giudicato opportuno lo spedire alcune 
„ DELLA Truppa alla scoperta , affine di riconosce» 

„ RE LA SITUAZIONE DEI LUOGHI , E DI FARNE LA RELAZlO» 
„ NE* ella è certa jCofa,che la maggior parte della Ban» 
„ DA*reRò longo tempo nella ftrada, c ch’era di già l'orto il 
„ Sole, allorché giunfero.. Apparifce nondimeno che Maria Mad. 

„ dalena , e Maria moglie di Cleofa . . . camminassero 
„ INNANZI . Ma anche quella si muto’ di parere , e tornò 
„ verolimilmentc a riunirli alle Compagne. Maddalena re* 

„ sto’ dunque sola j ma sebbene abbandonata .dalle alm, 
,, ebbe coraggio di continuare da le fola l’intrapprefo cammino. 
„ Giunfe al fuo termine prima che fpuntaffe il giorno, c men. 
„ tre appena fi vedeva come camminare ^ 

Quale idea un tale imbroglio .di parole può egli darci del 
pio difegno di quelle Sante Femmine? ,Quaì bifogno v’ era.- di 
andare Untallicando quella moltitudine di luppoCzioni ,e di va» 
ne conghietture ? Quale alfurdo non è egli mai il far da quel- 
le Sante Femmine ^ar P affegnamento per partir nella netta ; di 
f^arle in fatti ufeire ad un’ ora sì indebita , per poi farle giugne» 
re folamente dopo levato il Sole , comunque il Calvario folfe , 
per così dire , fulle porte di Gerufalemme ! Quale idea di far- 
le fpedlre alcune della Truppa alta /coperta in mezzo W/r te. 
mebrt della notte t affine di rUonofeere il fito dei luoghi, e di far. 
»e la relazione'. Donde ha egli Io Storico ricavato , che 7r wi- 
fure foffero prefe , affine di partir nella notte? Ove ha egli ritrot 
vato che la partita folfe concertata di .andar tutte infieme di 
conferva • quando il Vangelo non fa parola di tutto ciò ? San 
Matteo riferifee bensì, che Maria Maddalena, e l’altra Maria fi 
partilfero inCn dall’ alba del dì per andare A viGtare il Sepolcro; 
e quello vien fignificato da quelle fue parole.* Te/pere autem 
Jabbatbi , fU 0 iucefeit in prima Sabbathi (i). San Marco (a), 

San 

CO Matth. XXVIir.' I. Sabbathorum , verinnt ad monumen- 

ta) Uart.xyi. a. Valde mane una tnm, orto jam Iole. 
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Sin Luca (i),e San Giovanni (i) , dicono, ptrinienti , che ufcif- 
fcro la mattina molto per tempo , ed allorché ancora era ofcuro ^ 
* che giunfero- al Sepolcro al levar del Sole . Maria Maddalena- 
vi giunfe la prima o perche partita folle piu a buon’ ora , o 
perchè aveflc camminato con maggior celerità ■ le altre vi giun< 
fero pih. tardi, o tutte unite, oppur feparatc , perch’ erano (late 
meno follecite .. Cofa v’ ha inai in ciò di ftraordinario ? V’ era 
forfè medieri di andare immaginando tante fuppofizioni , e con» 
ghietture le une pili alTurde delle altre , per narrare la cofa la^ 
più feraplice del mondo? 

Ecco un ridicolo di altro genere . Riferifce San Luca , che f 
due Difcepoli , cui erali' Gefucrido manifedato in Emmaus , ri. 
tornarono > fu bho a Gerufalemme , e che avendo' ritrovato gli UndU 
», ed altri Difcepoli adunati con effoloroy ► . . ad effi taccona 

taffero' quanto era loro fucceduto nel viaggio, « come riconofciuta 
aveano il loro Maedro nella Frazione del Pane (3) . Un tale rac- 
conto è lem beato al Berruyer troppo femplice;,c però vuol or- 
narlo. alla fua foggia • col fupporre che al ritornar dei due Di- 
fcepoli gli A podol i ■ fodero a Tavola.. Ecco in qual modo egli 
Ciccia il ficcamo alla fua’ narrazione (4)? „Verfo il fine della 

Menfa’,due Difcepoli picchiarono alla porta: Si diedero a'. 

CONOSCERE , E FURONO INTRODOTTI.- Ma fubitO entrati, at-' 
V, tcdarono tanta premura di parlare agli Apodoli , che fu loro 
«. molto VOLENTIERI CONCESSA l' UDIENZA ,,. Le cofe cosà 
padano predo de’ Grandi della Terra .. Chi vuol con effi^ parla- 
re,, deve, dopo di aver pUckiato all' ufcio , darji a conofcere j 
viene poi introdotto- in Cafa; e fe tiene cofe di molta premura,, 
o. di grande importanza a comunicare , gli lì dà Udienza . Ma 
gli Apodoli, tre foli giorni dopo la Morte di Gefiicrido,Vi go- 
vernarono edi forfè a queda foggia ? Quali contrarietà’ nello Sto- 
rico. nodro 1 Ora gli Apodoli. lòno la Truppa- di Gesù ; ed ora 
fono> perfone importanti , predo alle quali niuno viene introdot» 
to ,.fe prima non fi t fatto conofcere , e da’ quali non li. ottiene 
pronta, udienza , le non allorché li abbia negozj di importanza' 
da comunicar loro! E a riguarda di chi fa egli loro fare que- 
fti preparamenti di cerimonie J A riguardo di due Difcepoli , che 
pure anch’ effi erano della. Truppa . 

F£x. V£ 


0); ^C: XXÌK' 1 . Una.. Sabbai 
ìtalde diiuculd . 

(*) Ioam XXI. i. Una Sabba! 
*«iua.NXasdalene. veniL nunc„ct 


adKac tenebre efTeat , ad^ monumen- 
tum . 

(j) Lnc. XXIII. ?j. & js- 
itÙ. Ben. ibid..toin.6.1ib.i^pig.;S7!c. 
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, Vi farebbero Infin/fe altre fimili difettofe efpreflloni da ripren» 
dere nella Terza Parte , la quale contiene la Parafrafi delle Epi- 
flole ApoftoJiche. Niente , infra T altre cofe , v’ ha di più nau. 
leapte, e che maggiormente offenda le Criffiane orecchie , quan. 
to il vedervi gli A portoli a parlare a’ Fedeli alcune volte con 
un tuono imperiofo, e di dominazione ; ed altre volte con uno 
Avvilimento, che infartìdifee. Noi lafciamo querta fatica a chi 
avrà maggiore ozio per intraprenderlo; e ne citeremo un folo 
Certo, che., vi farà conofeere che lo rtile di querta Terza Parte 
è dello rteflb guffo , che quello delle due Prime. San Paolo di< 
ce , che dopo la morte del Marito , la Donna lìa fciolta da quel* 
la Legge, che la teneva a lui foggetta ; e che allora ella pub 

E render per marito qualunque altro ella voglia , purchb cih lo 
iccia nel Signore ; Qu»d fi dormìerìt c/V ejtts , liberata ejl • cui 
t)uh nubat , tantum in Domino (i). Ma ecco qual parafraG fic 
eia il Berruyer di querte ultime parole (a): „Se il di lei Spo. 
„ fo prima di lei len muoja ,la fua libertà tutta intiera le vie» 
„ ne reftituita. Ma benefpeffb, dopo di una longa schiava 
», tu’ , ella è una libertà che poco dura . Checché ne Ca , le 
„ UNA PRIMA PROVA non gliela rende preziofa, ella può di 
», nuovo RIPRENDERE I FERRI; c può anzi fceglicrgli a fua 
„ porta „ . Le perfbne di Mondo riccaofeeranno facilmente in- ta» 
li efpreffioni il proprio linguaggio ; ma niuno giammai vi ri» 
conolccrà la fanta graviti; d«l linguaggio Apoftolico * ivè la fa» 
plenza di quella Legge, che affbggetta la M^lie al foo Marito». 

Per poco li faccia attenzione a quanto rikrito abbiamo dei 
Berruyer, fia in querto Capitolo ,. offìa irv tutto il contefto di 
quella Quarta Parte* oppur fé riflettafi bene a molti altri trat- 
ti funili , dei quali ripiene fono le opere di quel Religiofo , non 
puoffì a meno di non riconofeere che il di lui cuore, e lo fpi- 
rito fi era pafeiuto di Romanzi , e di altri libri affatto profani, 
fiacche ne ha cosi fedelmente ricopiato il guffo , lo ffile , il 
penlare , e le malrtme. Qual difpofizione è mai queffa, per in- 
terpretare c per parafrafare i Libri Santi , che non poffono ef» 
fere falutevoimcnte Hpiegari ,. fe non fc coH’ unzione di queir 
^eflb Spirito che gli ha dettati ! Gli Autori , fenza molte voi- 
te faperlo , vanno facendo il ritratto di fc ne’ propr; Scritti , 
uomo veramente pio, e penetrato dallo Spirito , e dalle ve- 
rità della Religione, ne ifpira c T amore, e la venerazione , an- 
co tra?emdo Irtorie profane. Ma il P. Berruyer tutto airoppo- 

rto 
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Contro gli Errori de PP. A. e B. Par. IV, 301 

flo.hi fatto della Sagra Storia contenuta nell’ Antico c nel Nuo» 
Tellamento una fpecie di Rornanio affai piìi atto ad eftinguere 
la vera pietà nelle anime , che ad accendervcla , o ad aumentarla . 
Le fue narrazioni , le fue riflelTioni , lo (lile fuo,ele fue el'pref» 
(ioni tutte refpirano un cullo affatto profano ; il fuo linguaggio 
h il linguaggio delle pamoni * i di lui principj di morale fareb» 
bero rigettati dagli lleffi Pagani onefti per la maggior parte; e 
le di lui maffime fono le malfime del Mondo , cosi apertamen* 
te riprovate dal Vangelo . 

‘ Se mai riufciffe il difegno dell’ Autore , che il Comune dei 
Crifliani non conofcefTe la Sagra Scrittura , che per mezzo del» 
la fua ParafraG , non potrebbero imbeverG in quella , che di una 
morale , e di malGme diametralmente contrarie a quelle di Ge» 
fucriGo , nel mentre G luGngarebbono di non ricavarne altro che 
gli ammaeftramenti del Divino Salvatore ; e queGa falfa credena 
za renderebbe la illuGone loro preffo che irremediabile. Ella è 
adunque una indifpenlabile necefiità l’ opporG a tutto potere ad 
una (eduzione , che adopera lo GeGo Vangelo, per fovvercire, 
fc poGibil foffe, l’Evangelio iGeflb . 

ApproGttatevi, Fratelli Dilettiffimi , di un così terribile efem- 
pio; Voi principalmente che chiamati Getc allo Gato Ecclefia- 
Gico , oppur vi fiere di già io queGo impegnati . Rinunziatc 
non folo ad ogni profana lettura , che feducendo piacevolmente 
lo fpirito , corrompe il cuore ; ma date una feria applicazione 
allo Gudio della Sagra Scrittura ; e fate in modo di rendervcla 
cosi familiare, che il linguaggio voGro , le voGre màfGme, o 
nelle pubbliche iGruzioni che farete, o nelle private voGre con» 
verfazioni Gano il linguaggio, e le maffimc dei Sagri Libri» 
Non vi baGi di leggere quelle porzioni della Scrittura Santa 
che vi porge la Chiefa negli Uffic; pubblici ; ma fatevi 1’ abi- 
to fanto di leggerla tutta intera ogni anno, confecrando ogni 
giorno un tempo determinato a queGo fanto efercizio • accioc- 
ché la Parola di Dio Ga Tempre prefente ai voGri fpiriti , ed 
ai voGri cuori . ConGderate come diretto a cadauno di voi il 
precetto che fece, altre volte il Signore a Giofuè (i) : Il Libr» 
mia Legge fia di continuo nella vojìra becca ; lo mediterete 
il giorno e la notte , affinchè offiervlate , e facciate quanto in effir 
toiene ftrittu . Con db renderete retta la via vojtra , e vi condurr 


['1 7'’/- 1- 8. Non recedit volumen 
I-egis hajBS ab ore tno : fed »r,ediTa. 
b cns ijt ccì d;cbus& cu- 


Gxlias, 8r ficiis omnia qua in eo 
fcripta flint ; lune difìges viam tualiiy 
Se imeUiges caia > 
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me con Inteìlìgento s^^à. infcgneretc agli ^tri il camminar net- 
le vie della. Giuflizia. In quella Sorgente fagroUnta ritroverete* 
Fratelli , la Scienza della Salute fenz! alterazione aU 

cuna, ed efpolla in una maniera degna di Dio ^ Ad. una tale 
lettura , che deve Tempre occupare il primo luogo nei voftri Stu. 
di , unite , per quanto, vi fia poflibile , la lettura dei Santi Pa» 
dri della, Chiefa , che fono i più fedeli ed i più ficuri Inter* 
preti dei Libri Santi . Ma rifpetto agli Autori rnc^erni non vi 
fidate fe non di quelli che non hanno per principi „ fe non fc. 
di efferc Difcepoli , e fedeli Seguaci dei Santi Dottori .. Batten- 
do una tale via, che vi viene prefcritta da moltiflitni Concilj,. 
avrete il vantaggio non folo di prefervare voi (lc<Il da ogni pro.^ 
fana novità , e di crefcert nella Scienza dei Santi ; ma di effe, 
re altresì la lucerna, dei fempUcl Fedeli , i quali da voi afpet- 
tano la bifognevole ad elfi iftruzione, giuda. qued’Oracolo di un 
Profeta (i): ie labbra del Sacerdote faranno depofitarìe della Scien- 
za / nella dì lui bocca fi ricercherà la cognizione della Legge * 
fercb’ egli è f Angelo del Signore degli Eferchi.. 

Capitolo XVI.. 

Inpiutia che fa tl. Bcrruyer. alle J^tvttte. Scritture y, 
col pretendere y che perché poJfr.no utUmentCy, 
e fenza pericolo cjfcr lette da Semplice Fede- 
li y debbano ejfer ridotte nello (lato en cui le,' 
ha egli po/le. colle fue Par afra fi,. 

N iente rende i Libri, .che noi andiamo efaminando, più per*- 
‘ nicioii quanto l’ abufo enorme che in quelli fi fa delle 
Divine Scrittoi*. Nella detedabile rifoluzione dai PP. Arduino 
c Berruyer conceputa , d’ introdurre nella Chiefa un fidema di Re* 
ligione- affatto- nuovo ,.hanno; efli. penfato^ che il mezzo* più atto- 
e più. ficuro per riufeirvi , quello folle, di dare, tutti gli Errori 
loro, per infegnamenti di Gefucrido >,e degli Apodoli , e di com- 
porre a. tal! uopo. quede loro Parafrafi, da Ic^tuirfi. al.Tedo Sa- 
gro, C: nelle quali facefféro. dire- agli Autori divinaraMte_ifpira— 
ti quanto, ad elfi piaceffe . Il Bèrruyer fi è sforzato di ctcguira 
un tale progetto col. prendere, per guida: e per Ar- 

ti) Malaceb. Il: 7. Libia en! m Si- gem reqotrent- ex ore ejus ; OTÌa Aa- 
cerdotts cullodieat feientiam Le. gelus Domini hlxetatuam. eu., 
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filino. E di avere in tal guifa avvelenata col fuo toffico 
Sagre Scritture , che fono la Regola primaria 
della tede, adopera ancora ogni sforzo in perfuadere a’ Fedeli, 
che in quelle mortifere parafraG, e non altrove , debbano ormai 
leggere 1 Sagri Libri , fc pure vogliono leggerli utilmente e 
lenza pencolo- 

Querto difegno, Infenfato del pari che facrilego, feofibilmeB- 
te II manifcda nelle tre Prefazioni alle tre Parti della fuaOpcr 
Se non ardifee di formalmente condannar l’ufo pio, in cui 
vivono 1 Fedeli , di leggere la Sagra Scrittura nelle Traduzioni 
approvate ; egli li aforza almeno di ifpirarne loro la diffidenza 
col rapprclentare una lettura cosi falutevole , come inutile . ed 
^nche come pencolofa« * 

„ Si fono tradotti, die’ egli, i Libri Santi In quafi fatte le 
y, Lingue (I) . Non pretendwm noi qui nè di combattere, nè 
„ di adottare le nfleffioni diverfe , che fono ftate fatte foprx 
»’ * utilità, o fopra 1 perigli di una tale imptefa - . . E"li è 
„ almeno hcuriUìmo che la Verfione, per fedele che fia , delle 
» Sagre Scmture, nulla toglie alla loro rifpettevole ofeurità* c 
„ non riunifce fotto di uno folo afpetto tutte le di lei diverfe 
” «difficoltà; non va conciliandole ap- 

” s’ella * che, per una necelTaria confeguenza, 

” DuÀ I «dt'^cuta cagione degli abuG che fe ne fanno , non 
” Col tradurre i Libri Santi , nulla 

’\aiio*^in P" - • • Q.«al van, 

M ggio in latti poffono mai ricavar quelli da un tetto che Io. 

n ro fi prefeata nudo affatto, e t^uAsi altrettanto oscuro 

„ PER ESSI NELLA MATERNA LORO LINGUA 7 

» RA NELLA LINGUA DA ESSI ICNORATA?CÒn Un talelbcro^ 
” farà *u«dcca"oo leggendo? Non vi 

” fheSò^o 8'‘*'”'"‘».^Pcncolo , che vadano traviando in itlrade 
” ° P^y 1° P*“ ‘d'fficiliffiine? Faranno eglino femore Ir 

cu^nf^T pibGcure? E tuttavia t trafeuraSo al 

” ranno i PccMuzioni (che verofimilmente tutte fu.^e 

)) ranno loro, o quafi tutte) la tnìn!w.o r r • 

« fano, ella è la foav tà ed’ U J Pc-^cr pof. 

« fquifito « “ P™ * nutrimento il piU 

CE«ARm ! <J«hl condimento L 

J'on fl può parlar con maggior difprezzo delle p/i* 

p 4. «IX. e XXX. della rittampain 
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fedeli delle Sagre Scritture , e dei vantaggi che non pofTono noi 
ricavarne i Criftiani , allorachè le vanno leggendo con uno fpi- 
rito di pietà, e con una perfetta fommelllone alla Cattolica Chic, 
fa , alla quale fola effi fanno che fpetti il gius di fedelmente 
interpretarle . . ■ 

Ciò , che il Berruyer ha ora detto generalmente di tutta la 
Sagra Scrittura , lo va applicando in particolare al Nuovo Telia» 
mento nella Prefazione alla Seconda fua Parte, ed anco Io ap> 
plica a quelle varie parti dello (lelTo, che ha fccJre la Chiefa per 
farle leggere nell’Adunanza dei Fedeli ne’ giorni di Domenica, 
e delle Felle.,, La Chiefa , die’ egli (r), va collocando a vicen. 
„ da «ella fua Liturgia ( varj Capitoli del Nuovo Tellamento ) 
„ perchè fervano di materia, per ciò che apparifee, piuttoflo al. 
„ le fpiegazioni dei Palloii , che alla lettura comune dei Fedeli, 
„ i quali tutti non fono capaci di fare una tale lettura fenza 
M pericolo di abufarfene „ 

Siamo in debito. Fratelli Dilettiffiml , di farvi avvertiti , che 

3 ui fi va con deflrezza cercando d’ ingannarvi . L’ intenzione 
ella Chiefa, nel porvi fotto degli occhi quelle preziofe porzio- 
ni del Vangelo, e delle Apolloliche Epillole , è nel tempo me- 
delimo di Urvele leggere con Tanta avidità, per nodrire , ed ao 
crefeere nei vollri cuori la Fede, la Speranza, e la Carità ‘eche 
i vollri pallori, non contenti di farvene la femplice lettura, vi 
ajutino a ricavarne un maggior frutto per mezzo di rille/fioni, 
c di fpiegazioni, che ognuno di voi polTa capire. Egli è fuor di 
dubbio, che fi polTa fare abufo della Sagra Scrittura ( E qual’ ^ mai 
cofa così fagrolanta, delta quale abufar non lì polTa l’umana mali- 
zia ! ) : Ma pure confetTar bifogna che un tale abufo affai pili 
frequente Ila infra que’ pretcG Sapienti ripieni di prefunzione , e 
di confidenza in fellcfli , che ne’ femplici Fedeli , che leggono i 
Libri Santi con femplicità di cuore , non già qual pgroh degli 
uomini, ma come Parola di Dio (z)j che non ù'^nno in una ta- 
le lettura altro motivo , fuor di quello d’ ìllruirG , e di rcRare 
edificati; e che fono intimamente perfuafi,che dalla fola Santa 
Madre Chiefa debbano riceverne la vera intelligenza . Eh ! Pia- 
celTe a Dio che i Pp. Arduino e Berruyer non folTero oggidì un» 
dei piò deplorabili eferapj , che mai fiali olTervato nella Chiefa 
di Dio! 

„ Che che ne Ila , foggiunge il Berruyer ( 3 ) . io ardifeo 

„ affe- 

(i) 1 . Parte, Prefazione, tom.i. (a) Theflal. II. ij. 

P> 8 - 34?. 344. fj’J Betr. ibid. 
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" alTerire , che per quella via ( della lettura del Niievo Tcfta- 
„ mento) , parlando almeno della moltitudine , dopo di avermoU 
,, to letto , e molto imperato a mente della Storia di Oeltu 
„ crìfto , e degli Apolloli , non la G sà ancora , nè mai fi fa« 
„ prà in un modo da raccoglierne tutti que’ vantaggi cV efla 
„ racchiude . La Concordia n’ è difficile , e la letterale Aia in* 
„ telligenza richiede aflai più preparamenti, e maggiori cautele 
„ di quelle , che G Ga folito di adoperare „ . 

Ove mai va a parare quefto vano difcorfo ? Allorché i Santi 
P^ri hanno con tanta efficacia efortato i Fedeli a nodrirG di 
continuo colla lettura dei Libri Sagri ‘ allora quando, feguendo 
il di loro efempio, vi eccitiamo con tutto U poter noRro n 
farlo quale è Rato il penfiero loro , ed il noRro ? Forfè di fare 
di tutt’ i CriRiani altrettanti periti Crìtici , i quali fappiano 
combinare tutte le diverfe parti del Sagro TeRo , farne una Con* 
cordia efatta, rifolvere tutte le difficoltà della lettera, e fcoprir.. 
ne tutti i varj fenG ? Anzi è Rato quello di farvi ricava, 
re lo Spirito di GefucriRo dalle parole medeGme di OefucriRo, 
e da quelle degli ApoRoli fuoi ; .che in queRe Parole adorabili 
voi andiate Rudiando la di lui dottrina , i di lui efcmpli , le di 
fui malGme ; che vi andiate acquiRando la fcienza della falute; 
che ivi impariate a rinunziare a voi medefimi , a combattere le 
voftre paffioni , ad odiare il peccato , ad amare la GiuRizia , a 
difprczzare il mondo ed i di lui falG beni , a bramare il Cielo, 
a conofcere il continuo bifogno che avete di Gefucrifto e della 
Già Grazia, a praticare r Umiltà , la Manfuetudine , la Pazien. 
za, e tutte le Virtù CriRiane. QucRi fono que’ veri e prezioG 
vantaggi raccbiufi in quel Libro Divino. Si può eflere verfatif. 
Gmo nello Rudio della lettera c della fcorza dell’Antico e del 
Nuovo Teflaraento , ed ignorarne del tutto lo fpirito . Si può 
all’ oppoRo elfere incapaciffirao di fpiegarc le difficoltà della lec. 
tcra , e tuttavia pofledere la vera fcienza delle Scritture \ quan- 
do vi G ha imparato, e vi G impara ogni dì più a conofcere 
e ad amare GefucriRo, a vivere della Fede, ed a crefcere nella 
Carità , giuRa queRo belliffimo detto di Sant’ AgoRino : Che 
colui (a ciò , che v’ ha di chiaro , e ciò che v’ ha di più recon- 
dito nella Parola di Dio , che prender fa per unica nonnr deli’ 
operar ,Gio la Carità: Ille teoet & quod patayCr qutd latet i» 
Divinit Sermoaibus , qui Cèaritatem tenet in ntoribat , 

Di tutte le parti della Sagra Scrittura , quella che il Ber- 
ruyer Rima più pericolofa di permettere al comune de’ Fedeli, 
T.IK Q.q • ò 
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h quella, che contiene le Epiftole degli Apoftoli, anco nelle Tra., 
dazioni più efattej quantunque gli Apoftoli medefimi le abbia-, 
no dirette a tutt’ i Fedeli delle Chicle alle quali fcrivevano^ 
fcongmréMio anzi per il Signore^ che la lettura fe ne facejfe a tat- 
ti generalmente ( i ) • Ecco quanto va dicendo in tal propo0. 
to-(z): ,, Poco fa chi nonGlpaventa della temeraria confìden-, 
^ za di -molciffime perfone di ogni condizione, e di ogni feflb,. 
„ per le quali . la parte anco dogmatica delle lettere di. 

„ San Pietro, di San Giovanni, o di San Paolo, letta in una 
„ femplice Traduzione fa 1’ obbietto ordinario dei loro efercizj 
,, di pietà. Non è già che le Epiflolc degli Apoflolì fieno vie- 

tate ai Figliuoli della Chiefa . Guardimi il Cielo da un tal 
,, penderò. Ma io credo che quelli ammirevoli Scritti fien for. 
„ le tra tutt’ i Libri Santi , que’ che meno si debbano fre» 
jV'Sbntare al comune dei Fedeli, senza quelle acevo- 
„ lezze che somministra una parafrasi egualmente Cat. 
„ toHca e letterale. Ella e’ una necessita’ il dare al TeRo 
„ degli Apolidi ed alcune dichiarazioni, ed alcuna eflenfione, 
„ affine di metterlo , fenz’ alterarlo , a portata della moltitudine 
„ de’ Cridiani ; io dico di quegli ancora che sono, o che 
„ credono di eflcre a sufficienza istruiti della XORo Re- 
„ Licione „• 

In quello luogo l’intenzione dell’Autore incomincia a fatG 
maggiormente paiole. Il di lui penfiero non è già , fecondo dU 
ce, che li debbano afiblutamente vietare le Epillolo degli Apo. 
floli,c gli altri Libri Santi a’ Figliuoli della Chiefa. 11 parer 
fuo,egli è , che que’ Divini Scritti non vengano loro prelenta, 
ti quali fono in felleflì, o nelle [empiici Tradut^ioni , per corret- 
te cd approvate che fieno j ma unicamente in una Parafrafi egual- 
mente Cattelica e letterale ; vale a dire in una parafrafi qual’ è 
la fua^o quella dell’ Arduino; Parafrafi nella quale, fotto il 
vano pretedo di rifchìarare e di amplificare il Tejlo degli -4po- 
fleti , e degli altri Autori Sarri , aggiungono quanto ad t(Ti pia. 
ce, tolgono quanto loro difpiace, gli danno tal feofo che ad eflì 
pare , in fomma ne fanno un libro affatto nuovo. 

Tal’ è il bel difegno che fi è propodo il Berruyer, c ch’agi» 
ha infatti efeguito giuda le Tue mire , camminando paffb paffo 
filile vedigia dell’ Arduino fuo Maedro,del quale tgh pura* 

. .... ^ rnen. - 

• I * 

(i) Tieffal. V. 17. Adjaro vos t>«r (a) Prefazione della terza parte» 
Doimnam, ut leeatur Epidola h*c pag. v. e vi. 
oumibas fan Aia iratiibus. . . 
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inente copiate e tradotte le Parafrafi . Avea di gik a chiare ntv 
te annunziato un tal progetto inGno dalla, prima Parte dell’ o- 
pera fua . „ Noi tentiamo-, diceva egli (l),Di procurare a’ 
» Fedeli la consolazione t4 leggere la Sacra Scrit» 
TURA , e di nodrirG della Parola di Dio , senza che ven- 
n GANO- ESPOSTI AGLI INCONVENIENTI , A* PERICOLI, ed *11’ 
n ofeurità DELLE Traduzioni puramente letterali . . , 
n Cl SIAM PROPOSTT DI METTERE IL CORPO DELLE D1VINE 

n Scritture nello stato, in cui esser debbano, per far- 
,, le il Libro di tutte le Condizioni del Mondo , e 1’ occupa- 
„ zione di tutte le Famiglie Criftiane (*)„- 

Ponderate , Fratelli Dilettillimi , tutta 1’ orribile empietà di 
tali parole ; Mettere le Divine Scritture nello flato in cui effer deb- 
bano per farle . - . l’ occupazione di tutte te Famiglie Criflia»- 

ne 1. PuofÙ fare ingiuria maggiore a’ Libri Sagri , ed allo Spiri» 
to di pio , che n’ è 1’ Autore l Qu^*' Divini Libri , quali fono 
in fedeiri , quali Iddio gli ha ifpirati a’ Sagri Scrittori, per ef» 
fere infìno alla cenforamazione dei fecoli il teforo della Chiefa,, 
la. fortezza fua contro tutte 1’ Eresìe, la fonte della idruzioue, 
e della edificazione de’ Fedeli ‘ que’ Libri fedelmente ricopiati 
, con Traduzioni puramente letterali, che nulla vi aggiungono’, 

nè alcuna, cofa ne feemano , che li rapprefentano in tutta J* 1» 
i TO integrità , non fono adunque in quello flato , nel quale ejfcr 

^ debbano, per eflTer letti nelle Famiglie Crifliane ? E fono dunque 

I per effe più dannofi ,cht utili non fieno? £ peròia Divina Sapicb 

I sa non feppe , in qu«l<».-modo doveffe parlare , per rendere la Pa. 

fola fua utile a’ fuoi Figliuoli , che iftruir voleva , confolare,, 

I ed alTodare nella pietà? In vano dunque avrà detto San Paolo, 

che Tutto di cF è flato ferino (z),fla flato ferino per iflru. 
zione noflra • acciocché , per mezzo ddia confolaziàne , e della pa- 
Zienztt , che ci vanno procurando le Scritture , noi viviamo in una 
foda Speranza • Qual neceflltà adunque v’ era , che Uomini pre- 
fu ntuo fi , c prodigiofamente temerarj , venilfero ad opporfi allo 
Spirito di Verità, c fi prendeffero affunto di rinnovare, e di 
traveftire le di lui Opere , col vano pretefto di mettere il corpo 
delle Scritture nello flato , in cui effer debbano , acciocché i Fedeli 

Qqz •^pof. 

(i) Pre&zione della prima Parte, flampa, ove lì dice; «Con una fi. 
pagixxxv. e xxzvi. prima ediz. in „ mile opera, fe tnlTe ben’ efe^ui- 

^*?à*ì^*''^****®^^*"’*’*." **■ • • • SI METTEREBBE IL CORPO. 

l ; Qiielta ultima parafnfi è voi- delle Divine Scritture nello 
tata in un altro modo, ma che ha stato in cui esser debbano per 
Bure li lenfo mcdefiino , nellx ti- farle, ec. (i) Rom.XV. 4,. 
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pofTano nadrìrji ftnx‘> pericolo della Parola di Dio? Con tale nne. 
lodo anzi quell’ Adorabile e Divina Parola ccfla di effere la Pa. 
rola di Diof e diventa all’ oppollo Parola dell’ Uomo, Oh cccef* 
lo di cecità ! ' ' . 

Soggiugniamo ancora, che con uoa cosi llrana pretenfione, 
l’Autor condanna apertamente la non mai interrotta pratica deU 
la Chicfa, dagli Apodoli inlino a noi . Le Traduzioni letterali 
della Sacra Scrittura fono antiche , ed univerfali al pari della 
Chiefa . Infino da’ primi tempi i popoli lì fecero un debito di 
tradurre i Sacri Libri in quelle lingue quante erano le Nazio- 
ni , che ripudiavano l’ idolatria per abbracciare la Fede di Ge, 
fucrillo . 

Attella Eufebio (i), che attempi fuoi,vale a dire nel quart 
to fecoloji Scritti degli Apolloli folfero tradotti in ogni lin- 

f ua j di manieracchè tutte le Nazioni della terra , anco più bar* 
are, le avean fralle mani, Qudiavanle con follecitudine , e vei 
neravano quanto in eOi fi contiene, quai oracoli divini. 

San Girolamo (a). Santo Agollino (j), cSanto Anaftalir 
Sinaita Vefcovo di Antiochia ( 4. ) , il quale vivea nel feColo 
Tetti mo , allegavano quella moltitudine di Verfioni dell» Sagra 
Scrittura fatte da’ tempi più rimoti in varie lingue , qual rat- 
to pubblico , noto , ed incontrallabile ; e da ciò- concludevano 
l’ impoffibilità che falfifìcati fodero, od alterati i Libri Santi, 
fienzacebè accorta le ne foITe la Chiefa, e reclamato aveffe con* 
tro di un tale abufo; giacché gli efcmplari non falò che folTe* 
to dati ditti prima di una tale innovazione, ma le Traduzioni 
ideile, che folferO' date fatte della Sagra Scrittuu in varie li»* 

C}) S. Augull. lib. j 1. enntra Fau, 
Qum cap. ló. & lib. 1. de Da^nn. 
Chrilliana . cip. 5. n. 6. 

(4) SiojH. io OAHFfl, 

id ejì , in C'ix' Duce, eap: ai. tam. 0 . 
Biùl, PP. Calao, puri. t. pag. 6 24. col. I, 
Dièta Evangelica Se Apodolica fei- 
mus univerfim depravari non polTe; 
.■ . . co- quod Evangelium fepiuajin* 
taduarum linguarum SeGeniium lit- 
teris confignatum (it . Qaon fieri ne* 
quii , ut vel détraSwne , vfcl atfdi- 
tione a federatis cociumpatar . Nani 
licet quis unius vel altenus lingua 
libros falfara conaretur, improbitas 
tamen illa detegeretur & redargua* 
Mtur ab illu- feptua$iata lingius.. ' 


( 1 ) Eufeh, Orai, de haud. CanfLtnt. 
tini , pauh orai fin. Tàntam eis 
I Apoftolis 1 vim Se ireuentiam indi* 
ìlit [ Chriltus ] , ut lib.'os eoitferibe- 
xent, acque ederent ; acque horunv 
librorum tanta elTeC autbocitas , 
tit omnium tam Grzeorum , quanr 
3arbarorum linguis con /crii , a cun- 
dir undique geucibus ediiceremur j 
tu ea qux in illis conhnentur, di- 
vina eflé crederontur qracula . 

( a) S. Hierao. Prof, in Ev. ad t3.r* 
mofi Nec in Novo [ Teflamenio ] 
profuit cmcndalfe cum multaruin 
Gentium linguis Sctiptura ante trans- 
ìyx dpcaat » Ufa tlTe qiue addita 
iuDt« 
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Contro gli Errori f/c’ t B,Pàf. IV, 
fftì , c che ritrovaviinjì nelle mani di tutti » Crìftianity avrei»bc 4 
IO iitimantinente convinto di falfario chiuA^ut avelie intraprefflt 
di farci mutazione alcnha;'*' ' ^ 

. San Giovanni Grifodomo , parlando del Vangelo di San 
vanni , dice (i), che „I Siri , gli Egizj , gl’ Indiani , i Partì , 
„ gli Etiopi , ed altri innumerevoli Popoli avelTero cFadottq 
„ nelle proprie lingue i dogmi divini, che quell’ Apollolo , Uo 
„ ma fenza letteratura, in elio avea ìnfegnatì „ . In altro luo» 
go il Santo medefìmo dice lo deflb degli altri Libri del Nuo« 
vo Teflamento; ed ai Popoli ^ià accennati aggiunge particolar* 
mente „ gli Sciti , i Traci , i Sarmati , i Mori , e que’ che 
abitano i Liti più rimoti della terra , ciafeuno dei quali f 
„ die’ egli , ha nella propria Imgua tradotti quelli Divini Scrit» 
,, ti, e 'ne ricavano i principi Sapienza,,. ' 

Teodoreto parimenti atteda , che „ Tutta la Terra abitatj 
„ era ripiena della Dottrina dei Profeti , e degli Apodoli • i 
„ che i Libri ‘Ebraici non erano folamente tradotti nelle lia< 
„ gue dei Greci, e dei Romani , ma in quelle ancora degli Egi* 
„ zj , dei PerGani, degl’ Indiani , degli Armeni , de’ Sciti , dei 
„ Sarmati, e in una parola, di tutt’ i Popoli (z). 

- Appena i Goti, Nazione barbara, ebbero abbracciato il Cri» 
lìianeGmo , circa il mezzo del Secolo Quarto , Ulfila , che avea 
ad cflì predicato il Vangelo, e che fu il primo loro VefeoTO, 
tradulfe nella lingua loro tutta la Sagra Scrittura , come atte» 
flano Socrate (3), c Sozomeno (4) ; ed egli , con quello me- 
todo , foggiugne Socrate , pofe que’ Barbari in idato di legge- 
. T. ir. Qq 3 re , 


■' (0 S- Cltyfojì. tomi/, i. al. l. /» 
T<i4W » 1 . fam. 8. mv.eilt. fjg. lO. 
Veruni Syri, JEgyptii, Indi, Perfx, 
lE'hiopes, inmunerzque alixGcnres 
dogmata ib ilb [ joanne rudi & il- 
litterato] inJnéla in lingnam luira 
transfertntes barbari licer eflent, phi- 
lofuphari djdicernnt. Et borni t. hM- 
ta in Eccl. S. B.tuli lom. 12. pjg. 57 1. 
Ubi funi illa Pifeatorura , & Ten- 
torioram Artificnm [dogmata ] ? Non 
nunc in Judza folum , fed apud bac- 
baram linguain fplendidius quam fol 
ipfe futgenc f Et Scythi , & Tbrv 
ces , & Sarmatc, & Mauri , & ludi, 
& ii qui ad exrrema orbis ledes 
habent , vis quz fcripta flint in lin- 
guani finm triaslitis philofophamur. 
(z) Ticoiltirti. D; curnnd. Crtor. 


affr'B.I'ib. 5. verfut /I». Univcrfa enini 
facies ferri, quanfacumque foli fubji- 
tur,eiufmodi verborum f Apoftolic* 
Propheticzque ^oArini J jam piena 
eli , Et vox Hebraica non in Gri- 
cornm modo linguam converfa eli; 
fed & in Romanorum , & lEcyptio- 
rum, Fetfarumque, & Indcrum,& 
Armenorum, Scytharunique, &Sar- 
matum, atqne, ut femel dicam.in 
omnes linguas, quibus ad banc diem 
naiiones utuniur. ... 

(t) Unat. lii. H!!I. Eccl. cap. 27. 
Eodem tempore Ùlrhilas Gothurum 
Epifeopus liiteras Goihicas inveuit, 
fe S.iCras Litreras in Golhorutn lio- 
giiam transfciens, barbaros addiCceu* 
da Sacra Eioquia inIHtuit. 

(4) Sozomea lib.6,Hin.Eccl.cap.j<. 
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Ky e di apprendere ia. Parola di Dio» 

, Molto tempo; 4t>po.^i»*rro^ il fine del Secolo nono, i Schia» 
wni eflendo /lati convertiti alla Fede ^apa. Giovanni Vili, ap- 
provò grandemente che nella lingua loro fi faceffe una Tradii^ 
zioae deir Antico e del! Nuovo Tellatnento e che il Servizio- 
Divino veniffe celebrato in tale lìngua, eh* ò quella appunto eh» 
ancora prefentemente ufano k Chicle .della Kulfia negli Uffic^ 
pubblici. „ Colui, dice quel Sommo Pontefice (i),che ha fat» 
y, te le. tr» lingue principali ,, l’ Ebraica cio^ , la Greca , e la 
Latina , b ancora il Creatore delle altre Lingue , che tutte 
„ egli ha. create per la fua glork,.e per Tua lode.. 

Inutil cofa farebbe il trattenerci a dimoftrare , che una fimi- 
pratica, abbia, continuato- ne’ fecoli polVeriori , e particolar- 
mente in quelli, ultimi ; giacché lo fteflb Berruyer è collretto- 
di confeCTare , che i Libri Santi Jiena /lati tradotti i» quajì tuttf 
lit lingue .. 

, Ella è dunque verità incontrallabile , che- le Traduzioni let- 
Mrali. della. Sagra. Scrittura fieno fiate di un ufo perpetuo ,ed 
univerfale nella Chiefa Cattolica .. £’ dunque un. biafimarc \z 
Ghiefa Ùnìverfale il pretendere-, corner fa un Berruyer , che le 
Traduzioni puramente letterali fieno più pericolofe di quello fie- 
no utili c che , affinché le Famiglie Crijliane poffano» fenza pe- 
ricolo leggere i Libri Santi loro fi debbano prefentar vaFara^^ 
fraji , ler quali più non. fono il Sagro Tello,, ma parole bensì „ 
ed interpretazioni umane. 

Ma quand’ anche quelle Parafrafi , ebe vi prefeatano- quelli 
nuovi Autori , folfero eccellenti; quand’ anche non efprimeflero- 
fe'non fc il vero fenfo delle Scritture ifpiegato dalla Tradizio- 
ne;, farebbe nondimeno una prefunzione iotollerabile il' propor-- 
le come neceffarió per metter»' la Scrittura Sagra' in quello Stato, 
nel quarelfir deid/a, aceieccòd foffa farjì ii Libro, e l' occupazione 
delle Famiglie Cri/liantT. Una- Parafrafi ben compofla balle volte 
di un gran foccorfo per agevolare 1- intelligenza di alcuni' pa£ 
ofeuri dei Libri Santi . Ma farebbe pur da; bramarli [ed al pte- 
knte più. che mai 2> “ applicano a fimili opere». 

fo/-- 

(il Jóann.PW- *47- tom. p. tatai Icgere', auf alia hqnmra Offi- 

Coticlh pag: I 77 - Ncc fana: Fidii vcl eia prallere; quoniam <ju> fecit tres 
Dofirina «li-iuid obftat ,. five- MifTas Lingi:!-!' ptinupalc?, HebrMtn fcili- 
in eadei'.i Sclavonica Lingua canere, cec , Grzeam, & Larinam , ipfe crea- 
tive Sacrun)' Evangelium . ve! Le- vit & alias omnes ad laudem & glo-- 
étioncs D'vinas Novi & Vettris Te- riaoi fuam,. 

{lamenti bene ttanslatas & inter^re- 
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Ibflero attentifllmi a conlèrvarvi letteralmente le Parole dell» 
5pirit» Sinto, col far (lampare in carattere diverl» quanto elli 
vi aggiuiigono , affine di rifchiararle ^e di rpiegarle; acciocché i 
fcmpUci Fedeli non fieno efpofii al pericolo di confondere ciò, 
eh’ è puramente fpiegazione dell’ uomo , colla Parola, di Dio . 
Ma per quanta fia 1‘ utilità delle Parafrafi , ed in qualunque mar- 
niera fieno fatte , giammai veruna di quelle , per perfetta che fia, 
non verrà ad elTere necelfaria alla Chiefa , ed a’.di Lei Figliuo. 
li ; Quando anir la Sagra Scrittura , quale trovafi in feUelfa , è 
fempre (lata , c farà fempre per eccellenza il Libro della Chie*^ 
la , dei fuol Pallori , c delle fue Pecorelle >■ 

. Rifpctto pi alle Parafrafi dei PP. Arduino e Berruyer , che i 
di loro Partigiani vi prefentano oggidì con tanta prapa , ben 
fungi di effere atte ad ajutarvi nella intelligenza delle Sagre Scrit* 
ture di già avete pur troppo veduto che ad altro fervir non 
plTono , fe non fc a farvi traviare ad ogni paflb coll’ immenfa 
moltitudine non folo di difetti e di fingolarità , ma di capitali 
errori in ogni genere dei quali fono a difmifura ripiene.. Quali 
vantaggi in fatti plTono procurarvi quelle pretefe Parafrafi , i di 
cui Autori vanno di continuo adulterando tutta la foftanza del. 
le Sagre Scritture , con far ad effe dire quanto mai loro piace , 
fenza rifpettare nè il Sagro 1 elio in fedeffo , nè il confenlo una» 
nime dei Padri nella maniera d- interpretarlo : Parafrafi, che al« 
tra mira^ non hanno , fuor quella di fovvertire la Regola della 
fvanire da’ Libri Santi tutte le prove degli ado> 
rabili noUri Milleri , e dei oollri Dogmi pii» fagrofanti • di di. 
flruggere le fteffe fondamenta della Religione Crilliana ; ’di fom- 
minillrare le armi a quafi tutte l’ Eresìe antiche e novelle, cd 
alla llcffa empietà • di corrompere la Morale Evangelica' ne’ pun- 
ti piu effenziali , di aprire finalmente l’udito ad ogni genere di 
profane novità? Eppur quefic Parafrafi perverfe , quelle fono che 
U vorrebbe faryclc preferire alle Traduzioni puramente letterali 
Santi , c dclle^ quali certuni punto non ù vergognano- 
di afferirc, che mettano il corpo delle Divine Scritture nello sta-- 
TO IN CUI ESSER DEBBA , ACCIo’ POSSA IL LiBRO' E l’ OC» 
CUPAZIONE DELLE FAMIGLIE CRISTIANE;, e chc feHO^a quelle 
facilità , che fimili parafrafi vanno procurando ^ i Tedi degli 
Apodpli non debèano^ ejfer prefentati a' Fedeliì 

Perchè noiv dicono eglino apertamentev che affinché le Divi» 
ne- Scritture poffano- effer lette pericol» , e, fcnxii danno 
loro abbiano fatto mutac di natura» ed abbianle meflc ,cot me*z» 

di 
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di quefte Parafrafi , in ino flato tale , che la Ghìefa Cattolica 

J iiù non poffa fervirfene a provare veruno articolo della fua Fé» 
e* raa che anzi tutte le Erefie poffano prevalerfenc ? 

PER TALI MOTIVI, dopo di avere invocato ilSantiffitno 
Nome di Dio, dopo di avere implorato i lumi dello Spirito San» 
to , di aver fatto un lungo e lerio efame , e di aver prefo il 
parer di più Dotti e Pii Teologi, Noi abbiamo condannati, e 
condanniamo i Libri , ed i Libelli Rampati fotto dei feguenri 
titoli : 

I. Joattnlt Harduìni e Socìetate Jefu Commentarìus in Novum 
Teflamentum , fife, x^mflelodami , apud Henrictim Dti-Sau^et, 1741. 
in un volume in fol. 

II. Iflorùt del Popolo di Dio , dalla fua Origine inflno alla Na» 
feita del Mefjìa , cavata da' foli Libri Santi : ovvero il Sagro 7V« 
flo dei Libri delP t/fntico Teflamento ridotto in un Corpo tP Ifloria 
per il P. Ifacco Ciufeppe Berrufer della Compagnia di CesU, prima 
Edizione , Parigi apprejfo molti Libra; 1718. , e nuova Edizio- 
ne, Parigi . . . 1735. e fufleguenti anni, in fette volumiio/f.., 
e in dieci volumi in 11. 

III. Ifloria del Popolo di Dio ^ dalla Nafcita del Meffta infìno 
di fine della Sinagoga , cavata da foli Libri Santi : ovvero il Sa~ 
grò Teflo dei Libri del Nuovo Teftameiito ridotto in un Corpo tPlflo- 
ria , per il'P.lfaeco Giufeppe Berruyer della Compagnia di Ceiù/ 
afmflerdamo , preffo Gio.‘ Neatilme Ed in •/fhvtrfa preffo dei 

ZibraJ uég'ociati 1754. , in otto volumi in la. 

IV. Ifloria del Popolo di Dio ^ Terxa Parte • o[fia Para fra/! let‘ 
ferale dell' Epiflolt degli spopoli , fopra il Conientario Latino del 
P. Arduino , tc. per il P, Ifacco Giufeppe Berruyer y ^mflerdamo , 
prejfo ciò: Neaulme, 1738. in cinque volumi in 12. 

V. lettere ad uno Ecclefiaflico di Provincia in propojito della 
Storia del Popolo di Dio, dalla Nafcita delMeffia, ec. Parigi 17S+ 

’ VI. Difefa della Seconda Parte dell' Ifloria del Popolo di\Dio del 
P. Berruyer Gefuita , contro le Calunnie di un Libello intitolato : 
Progetto d’Iftruzione PaRorale , éc. ,/fvignone 17SS-» riRatnpata 
tisi 1757. fotto quello titolo : Il P. Berruyer giuftificato contro 
P mdutor di un Libello intitolato ; Il P. Berruyer Gefuita convinto 
d' oRinazione nell’ Arianifmo , NeRorianifmo , ec. Nancy. 

VII, Nuova Difefa della Storia del Popolo di Dio , dalla Nafcl- 
ta del Meffta ,• per feraìre di rifpofla a due Libelli , ec. Nancy 
1755. c riRàmpata tocof* nel *7Sf* Sotto il furriferito titolo. 

Vili. 
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V III. Vìfefa del P. Berruyer Gefmta iontro uq Ubelh intitolato / 
Offervarioni Teologiche e Critiche , ec. diretta a M * * * , 
vignane I/SS- «i anco riftatnpata nel 1759. folto il ùtolo me- 
deÓnio di fopra erpredo . 

IX. Rìfpojìa del P. Bemeyer al Libello- intitolata: OiTervazionl 
Teologiche e Criiicbe, ec. nel I7SJ>., io feguito alle Tre O/- 
fefe di fopra mentovate ; I 

Come tendenti a diftrugger la Regola Immutabile della Fé- 
de racchiufa nella Scrittora, nella Tradizione , e nello Infegna- 
mento perpetuo della Chiefa Cattolica ; offendenti 1 ’ Autorità 
della Santa Sede; contrarie alla Legge del Concilio di Trento, 
la quale proibifee lo interpretare la Sagra Scrittura col proprio 
fpirito contro 1 ’ unanime confenfo dei Padri j attentatori ai Sa- 
gri Mifterj della Trinità , della Incarnazione, della Redenzione^ 
alla Divinità di Gefucrifto ; alle di lui augufte qualità di Mei- 
fia , di Salvatore, di Pontefice, alla verità del peccato originale; 
ed a molti altri Dogmi della Fede Cattolica ; favoreggianti Ir 
Eresie del Sabellianifmo , del Neftorianifmo, del Pelagianifmo , 
del Socinianifmo , c l’empietà dei^Deifti , tendenti ad infievo- 
lire, e ad offufeare le principali prove della Religione Criftia- 
na, e del finale Giudizio ; a corrompere le Maffime della Mo- 
rale Evangelica , a giufiificare un gran numero di peccati , ed 
a fomminiflrare fcule à’ peccatori in rovina delle anime loro . 
In confeguenza di che proibiamo a tutt’ i Fedeli della nofira 
Diocefi di leggere , o di ritener predo di £e i predetti Libri 
c Libelli . 

Vogliamo che il prefente nofirò Mandamento infino alla pa- 
gina quadragefima incliifìve , eoa il Difpofitivo,che incomincia 
con quefte parole, P^a tau motivi, fia letto e pubblicato nel- 
la Predica, che falli dopo il Vangelo delle Meffe Solenni in tut- 
te le Chiefe Parrocchiali , ed in tutte le Cafe Religiofe dell» 
Diocefi nofira , fia che fi pretendano efenti ,0 non efenti . 

Efortiamo tutt’i Fedeli della nofira Diocefi a leggere con at- 
tenzione la prefente nofira Ifiruzione Pafiorale , la quale fa par- 
te del Mandamento nofiro; affine che rimangano premuniti con- 
tro il veleno dell’Errore. Raccomandiamo inoltre ai Gariflimi 
Fratelli Noftrt,i Parrochi , ed altri, che fotto l’ autorità nofira 
cfercitano nella nofira Diocefi il Miniftero della Parola , d’ifirui- 
re i Fedeli fopra i varj punti di Dottrina, che trattati vengono 
nella medefima nofira Ifiruzione Pafiorale; contenendoli tuttavia 
limiti dell’ infegnare , fenza notar k perfonc , e fenza 
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darfi ad uBofpiritodi difputa.e dì litigio. 

Comandiamo che il prefente nollro Mandamento »cd Iflruzio» 
ne Paiiorale iia regiftrata nella Canccllaria dell’ OiRcialità nodra ; 
ed incarichiamo il Promotor nodro di tener mano, perchè ven« 
g2 efcguito giuda la fua forma, ed il fuo tenore» 

. Dato iaSoilTons il di prima Agoda del prefentft adno mille, 
fettecento cinquanta nove,. 

FrancefcaVefcovo di Soiflbns. 


Per Monfignor 
Laurent.. 


IL. FIN E,. 



NOI 


3>S 

NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

A vendo veduto, per la Fede di Revifione , ed Approvazio, 
ne del P. F. Filippo Rofa Lanzi InquiCtor Generale del 
Sant’ Offizio di Venexia , nel Libro intitolato : ìjlrurione Pa% 
florale di Monjlgnor Fefeovo di SolffonSy tc. Tradotta dal Fran^ 
cefo , MS , , non v’ efler cofa alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica; e parimente, per Atteftato del Segretario Noflro , 
niente contro Prìncipi , >• buoni coHumi ; concediamo licenza 
a Giammaria RizX/^’^di Stampatore di Brefeia , che polli eflerc 
Rampato, ofTcrvando gli ordini in materia di Stampe; e pre- 
Tentando le folite Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia , 
c di Padova. 

Dat. li 2. Dicembre 

X Sebajììan Zufiinian Rìf. 

[ Alvtfe VallareJJo Rif, 

X Frencefeo Moroftnì 2.“ Cav, Proc, Rìf, 

RegiRrato in Libro a «arte j 87. al Num. «cvf4. 


Davidde Martbeftni Segm, 


■ 
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